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lìluftr. & EccelL Sig. ■- 

Lla.rsligiojà petardi y'. Eccellerti 
y chejpicca trigrado sì eminerti 
te /òpra T altre eroiche qualità , h 
• dedico quejta Eita,compoBaper 
. pietà j e per diuozjone . già 

per ' accenderla ad' ernulaZjione. et njn ^eato , 
che natoCaualiere jfprjèt^ ilupj e le pom^e, e 
fegm la perfettione ; mà per far più paìefe a ca- 
dauno <he da leggerà ,t animo pqftrno di y,E, 
accreditato non meno^neUe Qorti del mondo ,\ché 
benemerito appreso queUe del Cielo i E- in vero , 
fe per andar troppo difgiunte le cure tranfitórie 
dall' eterne , par cofa inaccoppiabile , itfiruir le 
Corone in terra j el meritar le, corone àn Cielo : 
V'. E. con mitto ben rarot e perfetto fà ^vedere » 
che vn Adiniftro altrettanto Politico quanto Cat- 
tolico sà far quefio miracolo , ,QueJl' Operetta 
non contiene fintenz^e di Tacito , ne mapime di 
Lìmo 9 nè di (fiu^lo LipJioj ne d'altro r nè. tam^ 
' poco 


Di ' ■ by ^ -t ■' 


pùco biporte antiche , ò annali correnti ; fomra 
altresì di qneUe conM^m prefiritte da Plinio : 

'Sb^.(p!ts Sitopuspulchmiu, validum , acre, fa^ 
blime , varium , elegans , pufum sfigura- ' 

tum, fpatiofyxn ctiam cum magna tua 
laude diffufttov perche dunque dedicarla à 
perfinaggio di sì alta applicazjone , ^ tmbaraz^ 
lutto di sì importanti maneggi,' àUeno perciò dai 
trattar fogli , e V tte di Santi ? Mà s' inganna k 
partito chi ciò mtrimprouera , ò non ben conofce 
E. chi la crede più pudiopt di accomplire k 
gli interefsi del Kegno , che k quelli della 
gtone;ond‘ io che rtceuo honort sì preT^fi della 
di lei qualipcata , ^e dotta prefinz^ alle mie in^ 
degne predicdQoni : la predico k gli altri per 
feniplar della pietà , e tra me fepo piu di tutti 
f ammiro, nauerei forfi piu campo ( fi d altro 
trattafsi) di toccar le coridfiwni riguardemlifiime 
della nafiita , cafii, perfina, ^ impieghi di V. 

E* e di riuerirla in primo luogo di quei 'vecchi 
(tS^inipri , che hoggi tiene U Adaefik Cattoli^ 
ca nelle forti d Europa, al centro del cui Japere 
fi riportano le linee de* negozjj più fiinofi i ma 
trk fogli di fanti tk nonhò libertà d inferire fi non 
righi ’ di deudlfonei onde lafeiando che i Princi^ 
pi, e le C orone ( e fpetialmente quefia Serenifei^ 
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ma, e fafìentìfsima KepMca ,appreJfo la qua- 
le ella sì lungamente 3 e con tanta Jua gloria ri- 
fede) ammirino, e lodino non meno i tratti ge^ 
nerofi , che i rmrahili talenti delt animo fiso : io 
mi pregio , chil flentio mi condanni d riuerirU 
più tolto' che k ridirli Se poi per effer picciol 
volume , alcun m'accufa dar dito per hauerloap- 
poggiato al nome'fuhltme di V, E. riCponderò, 
che anz^i fu notato, di fbreZjZjantè Qrifppo (al 
dir diLaertio) per non hauer dedicato ad alcun 
Grande i fuoi piccioli volumetti : VidetlirS'S^SS'*' 
afpematorimmodicè fìiiflfe , quodeum 
tam multa, fcripferit : nulli vmquajit 
Reffi qùieemam adfer^fcrit. Io mi gk^ 
rio dunque d hauer dato principio alle mie fam~ 
j(e colla vita d vn Beato di sì alto merito , qual 
e Bernardo ^oiomei ^ e d hauerladedicata ad 
vn Afsnifro ^egia di sì alto /opere , qutd è 
E.di emmiprofefo , 

DiVenetiaìi go.Nottemht ^ . . 


e ieuT* Semkore -- 

•D. ‘Pietro MercelRm OrajK 
'Abbate dtSXtmShfraiutpdi, 
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L*A. Flim.l, 
i. de liiià 
lip.cap.1. , 


oAl fh y € candido Lettore , 

'Oggetto mio nel fcriuere la Vita del Beato 
S Bern?irdo Tolomei( eaÀtGm<;> Lettore } 

^ ^ muouerd la volcmtà ) thè di 

^ r i^ellettoj hauèndp.perc^ .tp- 

nqto vno (lile facile , e pianp^, e ^fuggito 
vn Rom ahcefcd,e IBoé^'icò^j perche la verità eh' è Bèl- 
la da sè fteflà éioii^ 4là bifbktio^tòìne -là bugia, di fuchi , e 
di mi^j; pe^ ^er\|^ù bella i .diceodo reloquentiffi^ 
mo Firroianp : Deus, h(tn( 'hol^it rfi efse paturam^t (im- 
e^'hìtda yert^as 'èfset luaniior 3 quia fatts ornata per 
fe eSI . TAendàcmm vero fpeaé^aeet aliena ; quia per fc cor- 
rmptum yanèfett.y ac de jUnt ., È' perchè dalla Règola , c 
Conftitiitidni qoftre vengono precettate aUa lettura de’ 
libri fagri alcune bore delgibriio : hò hauuto nifra di ac- 
<»miii^r (^efta Vita \ ebe ixilTa feruire ne Nouiciati^ 
e ne’ Capitoli , & ^jj^r lunghi , pii raateriai projsobtpper 
siiattalettura,, Ttèi^prem’occorronoàuuifarti.,, . , 

“ La prima che circa l’iftoria, io nonho alterato puli- 
to la Verità i non eflèndo lécito in cofa verUna di ciò fare 
à<biftfia; mà molto meno nelle Vite dé’5abti, IcvquaU 
prima di vfcirapproba^t;e daJ.tribunal,fjip^emQ i^xVfn^O;^ 
no èlpo'fte alfa coppella di tanti efarai , cenfiir e , àrticolF, 
e procedi ; che non refta luo^ da réuocaf in dubbio 
ciò che fi legge'. ynBeatD,’c'omcqueflo', accreditato 
ormai per tanti fecoli , & Fondator d’ vna Con^regatio- 
ne non fpreizabile nella Chiefa di Dio : non ha bifogno 
di maggior proua , & euidenza , che della tua fede , e di- 
uotionej mà io l’hò eftratta fedelmente da tutti gli Au- 
tori approuatii,articolati,;e£ÌcatijMeJproceflb per la di 
luì Canonizzaiione , principiatofi à fabbricar nella Curia 
ArchiepifctJpalediSienaCdr^pueilSanto ènatiuo) fin 
dall’,anno ì 6 ^ .f lentànaehte^rò , per ritrouarfi pochi 
véccia à^quàb'leruàla memòria di cofe unto antiche) 
^ ' &io 


& io fteflb fui deputato dalla mia Religione ad aflìftemi, 
nellanno 1 647. e perciò tanto meglio ad hauerne i lumi , 
e le notitie neceffarie . 

L’ appoggio maggiore di quella Vita , fi è il teftimo- 
nioirrefiagabile di Gio.Bactifia da Populonia dell’ Or- 
dine di San Domenico, coetaneo del Beato, Che prima 
di tutti la fcriffe ; e con poco fuark) , copiolla da lui Gre- 
gorio Lombardelli dell’Ordine medefimo , T eologo pri- 
mario , e Confultore del fanto Officio di Siena . Cretto 
fiorì nel fecolo paflato, e fcriffe roolt’ altre Vite di Santi 
Senefi, con penfiero di fcriuerle tutte, & immortalar 
Tantamente la Tua penna in sì pretiofa faccenda: Mà nel 
più bel delle fatiche, chiamato all’ eterno ripofo: tra le 
molte imperfette , lafciò così compita , ed intiera quella 
del noflro Beato : che nulla vi mancaua per la Stampa^ , 
cffcndoui infino la fottofcrittione dcH’Inquifitore ; F. 
Frdnafctts Vrceolu^ Inqutjitor Stntrum 3 &c. la quale poi 
nel fuo Originale trafmeffa à Roma , trouafi ancora_, 
(s’io non erro) in mano del Promotor della Fede . Da- 
lui lacauò, & elegantemente la compofe in latino D. 
Paolo Carpenterio Abbate noftro j & io pure. Te bene 
hò voluto vedere tutti gli Autori , che ne han fcritto ( dal 
Carpenteria medefimo veduti, e raccolti ) hòjprefkto 
intiera fede al detto Lombardelli , & al prefeto Gio.Bat- 
tiftada Populonia. Vna cofa fola per mio fenfo deuo 
dirtijchenonsò con quanto fondamento quello Gio, 
Battiflavèngadal preaccennato Autore chiamato In- 
quifitor di Siena, mentre da niffuna altra banda ne tro- 
uorifcontro j e ciò dico per mio (carico, perciochè no- 
minandolo anch’io Inquifitore , non vò parere d’ hauer 
voluto con sì fpetiofo titolo lufingarti la fede, più che 
con proua infallibile coiroborarti la verità. Mà,òln- 
quifitor ch’egli fi fuffe, ò nò, pocorilieua infoflania: 
non effendoneceffario qualificar più altamente vn Au- 
tore , che con titolo di verace , e di giufto . Qaefto ere- - 

b do 
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do bene, che Gio. Battiftada Populonia fi moueflc à 
fcriuere la Vita del Beato Bernardo, Abbate di Mont’O- 
liuecoj per hauerui egli vn proprio fratello per nome det- 
to Guiglielmo, eh’ Eremita, e Monaco viueua fottodi 
lui , e perciò teilimonio oculare , e veracifsimo delle fiie 
fante operationi. Mà chi voleflè andare con tanti fiiuit- 
tini j , e fottiglieire : ogni V ita , ed ogni hiftoria farebbe 
fofpctta , eflendo vn fole alle volte che la fcriue , e mol- 
ti che la copiano . E , qnal motiuo , ò interefle poteua- 
no hauere G io. Battifta da Populonia, e Gregorio Lom- 
bardelli à magnificare con inuentioni infulTìftenti la Vita 
d’vn Beato,che non era lor paréte,nè della loro Religio- 
ne ? Credimi ( carifsimo Lettore )fe ci fono Vite ben fon- 
date ; vna è quefta . Et io che la traferiuo : ogn’altro pen- 
fiere hò in tefta , che d’inteffer fregi al vero . 

L’hò riempita non hà dubbio , & impinguata di quan- 
do in quando di riflefsi , auuertimenti, digrefsioni, e pon- 
deratkmi morali , e fcritturali, per non lalciarla vfeire del 
tutto fecca , & afeiutta , e ( come hò detto di fopra ) per- 
ch’ella pofla dare paftura ne’ luoghi publici à diuota, e. 
religiofa radunanza . Non hà meritato l’età noftra di fa- 
pere molte particolarità di quefto Beato, come fi fono 
rifapute quelle di San Filippo Neri , di San Carlo, della 
Beata Maddalena de’ Pazzi, e d’altri, a’ tempi noftri; 
perchela diligenza nell’ ofiferuar le Vite de’ Santi è anda- 
ta fempre crefeendo , e raftìnandofi ; onde di Sant’ Ago- 
ftino ,di San Girolamo , di Sant’ Ambrogio , e Limili j po- 
che cofe fi faiMio , e in pochi fogli riftrette , mercè la ne- 
gligenza degli antichi in trafcriuerle. 

Trouarai nelle concioni, & efortationi, che faccua- 
queftoBeatomoltecofedeImio,eda mè allungate, e 
fiapofte , non per oftentar ingegno : mà per valermi del- , 
la licenza degl’Iftorici, a’ quali è lecito in sì fatti luoghi 
portar il verifimile per il vero ; e ciò à fine di nutrirti la_. 
diuotionepiùchedipafeerti la curiofità. Come pur fà 

Rai- 
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Raimondo da Capua nella Vita di Santa Caterina da,. 
Siena ; Giouanni Lanfpergio in quella della Beata Gel- 
truda j Giulio Orfino in quella della noftra Santa Fran- 
cefca Romana, ed infiniti altri. Ma io ti giuro, che etian- 
dio in qucfti colloquij , e foliloquij , hò procurato d’ imi- 
tare più c’hò poflùto non pur il fenio , mà le parole fteflc 
delLombaraellij tanto hò hauuto la mira di dir la veri- 
tà jfapendo che Dio non vien honorato con bugie, nè 
i fuoi Santi accreditati con capricci . 

L’altra cofa che deuo dirti fi è intorno alla dicitura , 
teffitura,e frale moderna, della quale io non fui mai rigo - 
rofocenfore,nèfcrupok)foofleruatorc: parendomi più 
tofto affettatione vana , che neceflaria applicatone, co- 
me di puntar tutti i perchè, conciofiachè, imperciochè j 
tramezzar i periodi, & i concili, conipunti, c virgole 
fecondo le regole di Orario Lombardelli nel lùo libret- 
to Àne di puntar btnegh f ritti ( il qual Oratio fu fratello 
di Gregorio Lombardelli fcrittor della prelènte Vita)ad 
ogni acciò, aggiunger vn che j dupplkare le lettere , di- 
nerfificar più che fi può le parole dai Latino pofpcr.re i 
verbia’nomi,elòmigliantiminutie , e pedantefche of- 
feruatiónì . Io,come parlo naturalmente ne’ pulpiti : co- 
sì fcriuo alla libera nè’foglij nè faccio maggior ftùdio 
colla penna,di quello mi raccia colla lingua. Vero è, 
eh’ alla mia negligenza nel fcriuere queftaVita, s’è ag- 
giunta quella dello Scrittore nel copiarla ; e v’hà inferito 
tanti punti, accenti, e virgole del fuo, ch’àmè non hà 
ballato r animo di peifettamentc purgarla; onde in gran 
parte rhòrimefià all’occhio tuo amorcuole, e difcrcto. 

terzQpoi m’^Occorre citarti qui per tua maggior 
fatisfattione , gli Autori più celebri , che hanno fcritto di 
queftoBeato , e riianfcropre chiamato , ò Beato, ò San- 
to; benché non ancora loalla fanta Sede canonizzato: 
Come: > 

D Arnoldo Vuion del paefe d’olanda , Monaco di San 

b 1 Bene- 


Digitir “ by Googlc 



Benedetto di Mantoa nel fuo Legno della Vita, doue 
comincia , Vndectmo Y^dcnd. Septemh, Sems in Tufcu S> 
Bemérdt Ptnlomtù 

hdìol.^Qchxode'^peptib.ChriSlUnAy nel trattato deReit- 

fiom. 

Raffae! da Volterra Uh, j /. AntropologU . 

Plato de bona Hat» RtUgwms Uh. /. cap. 34. Uh, a,<ap. 2 2, 

Filippo da Bergamo nel fuo fupplemento . 

Benedetto Gonono da Lione di Francia Monaco Ce- 
lerino Ub, 6. de P'itts Patrum Occidentis pttg.iS /. coLa. 
SiluanoRaxzi nelle Vite de’ Santi , eBeati Tolcani . '■ 
Filippo Ferrari Aleflandrino Semita nel Catalogo ge- 
nerale di que’ Santi , che non fono nel Martirologio Ro- 
mano ftampato fin dall’Anno 151J. 

L’ Iftoria Monaftica, nel diario primo . 

Alfonfo de Cafambios nel Compendio de’ priuilegi de’ 
Frati Minori fotto’l principio . 

L’Abbate Lancellotti nell’Iftoria Oliuetana . 

Oltre li già detti Gio. Battifta da Populonia , Gregorio 
Lou'/oardelli , l’Abbate Carpenterio, & vltimamente 
Ferdinando Vghelli Abbate Ciftercienfe, nella fua Ita- 
lia fagra, doue parla de’ Vefcoui Aretini j e di Vidone 
Tarlati, c’hebberapparitione della Vergine, e diede la 
Regola Benedittina , e l’infegna del Mont’Oliueto al 
noftro Beato . Oltre di ciò vi fono pitture antichiffime 
in Siena di tutti trèquefti Beati Fondatori, con aureo- 
le, e dademi in tefta : Bernardo Tolomei, Ambrofio 
Piccolòmini, e Patritio de’ Patritijj e infino in Napoli 
io n’hò veduto vna del Beato Bernardo in rollo de gli al- 
tri lanti Fondatori nel Conuento di Santi Apoftoli de’ 
Padri Teatini. 

Quello è quanto ho ftimato bene auui&rti ( ò Let- 
tore) e pregarti in fine, che, fechifcriuele Vitede’San- 
it, aflumevn’ obbligo maggiore limitargli per non ha- 

uer 
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uer poi à fentire r tu enarrai ìufTitUs meas^ 
tuveròodtilt^/cip^miàizvLtadonìì il Signore chiama- 
to non folo à fcriuirle,mà à predicarle ancora j co’l mez- 
lo delle jue òrationi, mrcoftcedaegli pe}- ìua ihfinita ftiif 
fericordia wf iumalijspradtcàuerimi tpfereprobuseffìcm , 

Vini felice-;. . > 

• - « «... . . , ^ \ ^ 



.• » ..V^ V 
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D' alcune mirabili vifioni chebbero molti nel fuo pafifàggio. Cap. 
XFIII. 262 

Il alcuni miracoli doppomorte . Cap, XIX. 2^4 

BreueeRratto di tutta la vita. Cap. XX. 
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H Niieado noi Etna rincdciè ailiMMemc<xc<f« Tcalo^da aoi «Icpacati la Vita 
del B.Bernardo Tolomei,Tori(fttore di tjiiefia noftfa Gongtegafione di Mon- 
r'Olmeto, compoftadal P. D. Pietro Marcellino Oraffi^AbbatèU Predicatore : che 
l'hanno troaau netta daUecenriire.^ &. ap^onata pOrbiom >. mlontieri co’l tenor 
àeUe^Klénn Mgaantoi n«r a'aipettaapp^i&nnÀi^^ «he4ìjnampi &c. In 
fede ai che Acc. uata nel noRco Monalterio di S.Miclìérin Bo(^prÌi Bologna^ <}tic- 
ftodij i.Agofto y 

Imprimatur. 

fr.Io. Bapt.Inquifit. Venctiaraim 


' Jì/rUèttio ili JUmu atmtralt^ 

AL- 


Di 


A L L* É R E M O D’ A C C O N A, 
detto poi Mont’Oliueto, doue viflè il Beato 
Bernardo Tolomei, 

- ' • . * * * ’ 
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• - r. 4eir>Aitttìtev'.' : ■ ' 

V.v’- • 

IlenT^i amici, e man/uet^ horrorf ^ 

I{omite valli , e jblitàri ,4bttf» 

" Che del THótite tnaj^ior de gli OUueti ' '' 
'’lngimibrate'U fetitier tt ilp^ri èrrm; ' - ^ • 

Fai , del gran TOLOMEI> f <^e ff' 

noi n4He^Ìn g^ki aetenti >, 1/;.: t .0 

eli efferti^ del cór fidi , e fegretì » ■ .. 

Le virtù, gli odi fanti, i fidenti amori . 
fìjtì viffe, al mondo peUegrim ', t («coi ‘ 

Là vegliai <frd (offrìo or caldo, or gelo; 

Deb /enti ancor de* fttoi gran eotfn^fMcoi ■ > • 
mgò piangendo /pteff atmofo fleto » , ’ / . r ' ' 

Beo eajaandoamìS omhrofo fptto; , , 
NÒ» ntorì , ma voli da Cella al Cielo . 
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Per la di lui Canoaizzatìone , à N. S. 1Ì4NOCENTIO 

del meddìmo . « 

’ . . ' . I L; ' I ’ ■* .1 ’ ' : f 

Sialt;idcaira^(p^I>>col1‘Vnpo^I]* AtinaPan^ùk.,^ ^ , 

M ' BUr* il mondo gemea miUo fèti* owie , 

E reggea C jirca il git^o Talmnro . 

L* y lino, di pietà fegno fiatro, 

' Torfe il candido UngeC entro à le fponde^ 

E ^aal Cidomba, le dtlitie immonde 
i . j .fug^'llnton T,0 LO M EI delfenfo imparo. 

Candido Viffe in va' Eremo efenro, 

E /piegò det Flim al del la fronde . 

Foi ( I N N OCE NT E nói frà fommi Eroi) 
i^ufla fagra Colomba , à [piegar bora 
“Prega , netyirca fatta i pregi fnei. 

' Chi fevn‘Ol.iyO ,e vna COLOMBA fcwer* 
“Per Vói la terra ! bonari il del per i/ói 
.1 ; ; .. Quefia COLOMBA» e inejli O'Ll'Vl ancora ^ 
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DELLA VITA DEL 


B BERNARDO 


T O L O M E I 


Inftitutore delT Ordine di 
MONTE OLIVETO. 


eB Ad docendum , Ad corriptendum jAd^' 
AYguendumy Ad erttdiendum m tuBttiay 
dice r Apoftolo S.Paolo nell’ girte- 
la feconda, che Tenue al Tuo difeepo- 
lo Timoteoj nelle quali parole viene 
à dichiarar àbadanza, qual frutto (ì 
caui dal legger’! libri fagri, e levi- 


le dei Santi. E fe bene tutti i libri generalmente infe- 
gnano,non ve n’eflèndo pur vno priuo affatto di qualche 
vtilidjcome confefsò ingenuamente quel grande Iftori- 
co gentile, al detto di Plinio il Nipote : duere folebàtml- «in.i.|.»p. 
lumefse ItbrumtAmrnalum y'vt non Ah^m pArte prodtpet : ‘ 
con tutto ciòji libri comporti delle vite de’ Santi , nella_. 
cui fpiegatura vedefi delineato al viuo, ciò che gli altri 
con morti colori confùfamente ombreggiano:hanno af- 



PROLOGO DIGRESSIVO 


Dell’ valica in genere, che fi caua dal leggerei 
le Vite de’ Santi. 



MnìsfcrìpturAdiumitus infptrAtAf'vtilis Ep.idTùi. 


A 


fai 


Digitized by Google 


^ Prologo ^ 

fai più foraa d’ imprimere il fine da loro pretclb d’ cmen- 
aoui d&cjone, e di frurto, dicendo il P. S Gregono Papa ; F,ua 

Uàìo di 'viu bomrum . Mà non hauendo T anima noftra 
nemico più mortale deirocio, featuriggine di tutti i mali,, 
Olio quju. conformeil detto di S. Bafilio, Otntm malefici^ primtpwm 
IO 0 OCUO. godimenti, e caufaemanatiua del- 

le fucaftìittioni,. conforme à quello dell’ antica legge.. 

im. reqAietioms tSi ì amm^s 'vefir^s^ nuUuniqi fn- 

cietts 'pus rii Tuo vero rimedio per chi non è atto à piu du- 
ri efterdii, fi è lo lludio continuo, e l’applicatione alla 
lettura de i libri ,doue pare ftia rhuomo tempi e otiofo , 
fegregato dagli altri,efiflb con gli occhi sù i fogli, mà in 
vero la mente fuaèpiù vtilmente operatiua di qualun- 
que affaccendato, addattandofegli quell’ imprefa dello 
Struizo, che coua gli oui co’I guardarli , e però col 
xsxntOy haùd ociofion. ochm - 
C^indi gli Antichi per tanta ftima che faceuano daf 
libri gli comprauano à tutto prezzo, e priui dell’ vfo del- 
le ftampe,ftimauanfi felici à poterne ftrapagar qualche 
Tutooe copia ; come trà gli altri , Platone impiegò vna gran_. . 
>n Vili! . fómma d’oro donatali da Dionifio Rè della Sicilia ùlj 
' comprar i libri di Filolao difcepolo di Pittagora , e prez- 
zaua tanto i libri di Soffrone,che tcncndofeliin letto >. 
doppo hauerli ftùdiati,appoggiandouiil capo per guan- 
ciale vi dòrmiua fopra . Solcua dire, donerei parere tan- 
to più cari i libri de i figli , quanto fono da efler preferiti i 
*ii«oiua . parti dell’ intelletto àquelli del corpo . Ariffotile fuo di- 
fcepolo,nientemeno ftudiofo, fpefe pure vna quantità 
doro profufali dalla liberalità del grande Alèffandro ini 
comprar i libri di Speufipj:^ , come ferine Gellio j e fino 
riioio ftq. à quattrocento mila fondi furono valutati à Plinio in_. 
diofo . Spagna da vn certo Larcio Licinio quei fuoi libri com- 

pt^ delle colè naturali , e all’ hora pur non erano finiti . 
“■^5 ^p- T^fercbdt ip/èy forine il Nipote, /} cum procuraret 
' in Hiffania^rvendsreLaraa Lumwhos Comentarios quAdrtt^ 

gentil 
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^etnìs fnillthus "Himmum yts* tane dliquantufum pajuciores 
erant . Se poi la beatitudine deiranima,al detto etiàmdio 
de gli fteflì Filofofi , nella contemplationejin cui fi gene- 
ra quell’ atto che dà perfettione alla potenza, conlifte ; 
chi non vede la ihidiofa lettura de i libri elTer quella che 
li porge il cibo da toncuocere,e la materia da mafticare, u.’ 

e in confeguenza il (bdantiofo nutrimento da mante- 
nerla in vita ? Ali nd is 'vires corpms ftnjibtlts il- s.io-. chtit 

le (ibtts fiiitiid AWM£ leÙio pYxflat . Spirituale emm ab- “ 
r/ievtuM rtctn redd tamniAm, dice il P.S.Gio;Gri- 

foftomo.Vuole Dio,che’l Sacerdote nell’ antica legge_j uuit «. i» 
tenga accefo il fuoco sii l’Altare , e gli fomminiftri ogni 
mattina nuouc legna fenza mancar giamai,per hauer 
così in fua prefenza vn foco vino , c femprc ardente . II 
RS.Gregorio Papa,dicc,queft’a’tarccfìfer il cuornoftro, 
fopra il quale ardere deuc dicontinuoìl foco dcldiuino 
amore ;e le legna da fomminiftrargli fotto,efTefe la quo- 
tidiana Ictrione delle vitede i Santi , nella cui meditatio- 
ne s’accende in noi vna certa fiamma , e defiderio d’imi- 
tarlijConformeà quello di 'DzsM^mrneditàìmernea exar- 
difiet ignis .- e ben vuole che sù l’altare arda quefto fuo- 
co ,eioue è il luogo deftinato ài libri fagri,per moftrare 
quefte efiere le legna da confemarlo acccio. Altare quip- j ^ ^ 
pe DeieH cornoPlrtwì y m quombetur rgnis jhnper ardere . p* 

S icerdosm Altari igncmmirienSy quot-che bgu.tfhbijciat s td 
esi^ fìàehsm ppue^nc in co chariutis fiamma deficiat^m corde 
fuoextmpl praccdentium Sar,[l rum Tatrum longerirgnon 
dijìiiat. Et in vn altro luogo il medefimo Dottore.-* i«ieniho«. 
confiderando i Santi figurati in quei mifteriofi animalid’ ’ 
Ezechiele, prima veduti fotte forma di carboni dottan- 
ti , e doppo di lampane lucenti ; dice,che mentre viuono 
fono come carboni, perche infiammano da vicino co’l 
loro efempio li pili freddi, e gelati; morti poi, e lontfni 
fono lampane , perche fcintillando nel fermamento del- 
la Chiefa , con la Icttionc delle lor vite additano il porto 
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di faluteà quelli che folcano il mare di quella vita. Mà 
innilfun modo fcompagnafi in loro la luce dal calore, 
mentre non folo come llelle , mà come Soli rifplendono 
nel Regno beato, fecondo il detto di Chrifto ^ e’I leggere 
attentamente le lor vite, è quali vn raffigurarli dappref- 
fo, come dice S. Bernardo: Cogitare de ScinCiis^quodAmmc. 
om. sinft- do (OS viderc eB . 

Non ve (lato,ò conditione di perfone,che vada elèn- 
te dal frutto di quella fanta letrione/cruendo à i fanciul- 
li di latte, à gli adulti di cibo fodo , à i peccatori di freno, 
à i giudi di Iprone , à tutti di trattenimento , e nutrimen- 
to follantiofo. E in vero, fei Genitori Chrilliani vo- 
lellèrofcome fono tenuti) alleuar bene i loro figliuoli, nó 
douereobero lafciarli balbettar le prime tronche paro- 
le fiiori delle vite dei Santi, ne fuagare per apprendere 
la ciuiltà del conuerfare sui Romanzi, e Sferamundi. 
Imparerebbono nel medefimo tempo la formadel par- 
lare, e la regola del viuerej perciocne hauendo il cuor 
tenero , e fàcile à qualunque imprelItone:quel primo og- 
getto che vi fi ftampalTe , occuparebbe tutti i luoghi alla 
futura malitia,e piegarebbe al bene tutti gli habiti della 
crefeente età. Non fappiamonoi,la Beata fanciullina 
s.TfRf«. Terefa di Giesù, dall’ hauer letto le vite de i Santi eflerfi 
talmente vngiornoinferuorata, che fuperato il feflb, 
gli anni hebbe ardire cTincaminarfi confratello al Re- 
mo di Granata, per correr con sì tenero piè la carriera 
dei Martiri j e per contrario, cangiata appreffo la lettio- 
nc fagra in profana , e dato di piglio a’ libri di caualleria , 
cflcrii inuogliata ( con nuouo miracolo) à teflerne anch* 
ella, Romanziera pargoletta, fauolofo racconto ? facen- 
do vedere quanto vaglia vna diuerfa lettura di libri à 
confronto di contrari) oggetti,per dar animo ò àfparger 
il fangue , b à verfar gl’ inchioflri ? 

Sottile fò l’inuentione del Patriarca Giacobbe per 
farciflareilfoccro,e vecchio Laban, quando fcortic- 
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date parte delle verghe di mandorlo, e di platano, alcu- 
ne fece comparir verdi, altre bianche , altre^alle , e tut- ^ 
te infieme mille, e varie i acciò che le pecorelle andan- B«i« leriw 
doaflctateàbere,e concependo invitta loro,eàrifleif-‘^‘*“^‘'’ 
fo de! fiume .‘macchiati di colori partoriflèroi capretti: 
mày^^ittdelHrias AmygdalinAS ^ &*ex pUtanisante gre- S.Gieg,h. 
gtm ocul'S ponete : mfi xmnfunrum Patrum njìus, atqHefm- moiÌ'’c."‘ 
tentiismexemplfi poptihs fneebere? dice S.Gregorio Papaj 
che cofa fono quelle verghe bianche , e verdi, e varie, fé 
non le V ite , e gli efempi de Santi Padri , quali polle per 
oggetto auanti gli occhi de popoli, fanno nafeeri lan- 
ciullini loro fimili à quelle , ttudiofi d’imitarli , e di diuen- 
tar Santi? Non altro hi il mptiuo delle gloriofe France- 
fea Romana, e Caterina da Siena, vaghe fino da àn- 
ciulle d’imitare gli antichi Padri dell’ Eremojde’ quali fe 
ben nonjcggeiiano le vite, tutto giorno le lèntiuano 
contare. Contale ttudio alleuòla ChrittianilTìma Re- 
gina Bianca il fanciullino Rè Lodouico il Santòj e l’ittef- 
fo Dio diede per configlio àigiouanetti del popolo he- 
breo; Attendite ad Abraham Patrem'vefìrum ^ tP* ad Sa- 
ramquxpepem vos. (comefpiegòS.Niireno)FanciulIetti 
leggete pur le vite di Abramo, e di Saravottri proge- 
nitori , digerite co 1 penfiero le attioni di qu^Santùper 
haueremotluo di ben regolarle vottrej E fetalvòlta^ 
demarete dal diritto camino nel mar Ihcottante della.* 
vottrapellegrinationc: alla vitta chiara diquetticluelo. 
mi,rintracciareteiIportofmarrito. 5'/f Qtùcumn.hutHs'vi- s.ciegHìc 
UfiHStéM opprefft^njirtuteaùenant, (iMceg(i)exem^'Lyt 
Abnhx y at Sara j qttodam gttbcrnaculo ad diuina vo- 

luntatts portum renocantur. 

Tra gli adulti poi fono infiniti quelli fi fonoconuertiti 
per la lettura delle vite de i Santi j e per non portar l’e- 
lempio trito del gran Patriarca Ignatiodi Loiola, àcui s.i?n»ti*^ì 
la Vita della Santa penitente Maria Egittiaca fece più ^*”°**’ 
breccia nel petto, che fatto non hauea la bombarda 

nella 
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nelli gamba: dirò folo di quell’ altro Beato Fondatore 
GiorÌColoi«bini Senelc, cosi filTamente applicato alla 
* 9 - mercatura , & al guadagno, come fe ogn’ altra cofa ful^ 
fe perlui ftata fantafma ,c vanità . Vn giorno tornato à 
cafa prima delTiioradél pranzo con gran voglia di tran- 
guggiarfi due bocconi in fretta, e tornar al telonio in- 
teredàto publicano : trouando il foco non hauere folle- 
citato conforme il fuo deCderio à ftagionare le viuandc, 
più che affamato, colerico , fcaricò vna furia di male pa- 
role nella moglie innocente , quafiella non haueffein- 
douinato il fuo intempeftiuo dcfiderio , & obbligato 
queir elemento ad accéflerar per amor fuo l’vfo natura- 
le. Piano (diffe la moglie) babbi tanto di patienza clf 
io vi metta fotto vn legno di più , c intanto per non per- 
der tempo piglia , e le^i queftq libro . Prcfclo , e getta, 
tolo in mezzo della Sala : Ben lì vede ( diflè) non nauc- 
re tù in tetta altro die canzoni , elcggende . Hò i ncgOr 
tij del fondacoche mi* appettano , e tu mi dai ddile ciarle 
di libri, ediedevna palleggiata borbottando. Ma poi 
douendo pur afpettar per forza , ò per amore , e tocco 
da finder^ di quel ttrapazzo , penso far di necellìtà vir- 
tù ,"e ripigliato il libro , s’incontrò appunto nella preac- 
cennatauiuotiflìma leggenda di Santa Maria Egittiaca 
(quella chehàconuertito non dirò tanti peccatori, ma 
tanti Santi del Paradifo,) &à quettanuoua patturadi 
mente cedendo la fame del corpo, conuenne alla moglie 
pregarlo d’andari tauola , ellendo il tutto all’ orditR..?. 
Afpetta vn poco ancora tu ( difs’ egli ) tanto eh’ io fini - 
fca quetta hiftoria . Si raffreddauanole yiuande, ma ri- 
fcaldandofi fempre più F animo dell’ affamato, in fine 
pafsò la fame in tutto, e cominciando il fuoco del diqino 
amore à concuocere dentrola materia difpofta , furono 
tanti i finghiozziji fofpiri,le lagrime, che ballarono bene 
à lazial e l’anima digiuna delle colè celefti,e fargli potteri 
gare fin d’all’hora le mercature, i guadagni, la cafa, la 
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4 


■Trologò. 7 

patria, il mondo tutto , e portarlo di pefo nuouo Matteo 
conuertitOjdal telonio alla vita Apoftolica che fecejtan- 
to può , e tanto fa la lettura de i libri fagli , e tanto alta- 
mente commiioue la vita de’Santi', potendo ben dir’ e- 
gli , c ciafchedun altro ancora con San Bafilio Magno : 

Curn tlU admtnrer , njitamq. iltormn»ideo beat am ittdtcarem ^ 

qti^d morti ficatiOTiem Domm Na^ri leftt ChriHìm (orp>re 
fuocp cur/ifarerìt 3 ctmebarnO*tJ]pt quantum mihi pofjìbile 

ejfet dlos imitali. Nell’ iftefló modo confefla S. Agoftino J; 
fin quand’ era Manicheo , che fentiuafi vn giorno arde- «• 
re, rapire, e ftriiggere,.ncir afcoltare daPotitiano fuo 
amicolavita,eicoftumi d^.Antonioil^ran Padre d^ •Antoai» 
gli Eremi , e di due fpklat><^vag^o^xlirch’entrati puf 
faprffeg^i^e vna cafa di Semi di Dio , folodall’ hauerfi 
imbattuto cafualmente à leggere la vita di lui cflferfi 
conuerthL ' ‘ . 

Non metto in dubbio le vite de i fanti poterli leggere 
cofi bene in vn muro come in vn libro i e in vna fol fac- 
ciata fatta da vn pennello, come in cento l&ttedavn^ Kt«» ^ 
penna, feraendo la Pittura(come dice San Piero Damià- 
no)di libro anche àgi’ ignoranti ima dirò bene poterete < ^ ' 
douer riufeire di rimprouero , anz,ì che di beneficio’ à chi 
lenza ftudio d’emendatione le feorre . Imperfciocche 
quaf honore preftiamo noialle imagini de’ Santi , fe ve- 
nerandole efteriorméte/acciamo poiil cotrario di quel- 
lo fecero ellì j .ò qual giouamento ne porta l’hauer feni- 
pre d’auanti gli occhi yri efem piare di confufione, men- 
tre non l’halmiamod’ iraitatione? Diflevnfflórnò Dio 
ad Ezechiele : Fi/i homims offende domui ÌJrael T emplnm , ‘ 

m confimdantur ab iwqmUttbus fttts y e^mitiantur fabri- 
camyCr erubefeant ex omnibus qua fuerunt s le quali paio- 
le voltandole à i Chriftiani con più ragióne lì può orr lò- 
ro,la villa del Tempio feruh-gli di confìifione , e (fìgho- 
riìinia , doue non rimirando óflì fé non imagini dì Santi , 
eleggendo comck in aperto libro le attieni, e coftumi 
' loro»^ 
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loro , hanno occafione di confonderli , fconcrando la vi- 
.ta che menano con auella che contemplano. E per dar 
vn’efempio particolare, (eflendo §ià introdotti à fcri- 
i nere la vita d vn Beato Senefe: ) diali vn occhiata al bcl- 
lilIlmo,ediuotifsimo Tempio Archiepifcopale di Sie- 
na ; doue nelle due prime facciate verfo l’ aitar maggio- 
re fono dipinte à guazzo le dozzine intiere di Santi , e di 
Beati (figli di quella fortunata Città) e tri gli altri il B. 
Bernardo noftro ; chi non fi confonde in leggere men- 
talmente l’heroichc imprefe loro, l’innocenza con cui 
vilTero , la penitenza che fecero , la coftanza , e fortezza 
con cui efpugnarono i Cieli , potendo ben dire ciafcuno 
cheli contempla, confrontandoli con fe fteflb, quello 
• difie il fecondo Plinio in paragone del primo, Sokonde- 
re,tum me quidam fìudufum 'vocant : qtu ji com^arer tilt fum 
defidtofifìimus , Or quello volfe dire Dio in figura, nel co- 
mandar al Profeta di moftr;n il Tempio à gli Ebrei, cioè 
di legger il libro , e le vite de’ Santi à i Chriiliani , per ha- 
uer motiui oculari di compuntione , e cauar fititti di ve- 
ra emendatione . Così l’intefe S. Gregorio Papa ne' fuoi 
Morali. Temptum qu'ippe Dei fìlijs J/ìratl ofiendttur ad con- 
fujiemrni qtiando'vniuf.tmfq.ìuHx anima qtmn in fpir an- 
dò Deus mhabttat y quanta J'nnSlitate fulgeat adionjttjto- 
nemjuampeceatoribus demonSlratur ì "vt india bomtmquod 
nep^ltpunt yideant j 0* tnje ipfis malum quod eperantur eru- 
b^cant, Met tri , 'vero fabricam y eU penfare fubtdtter iu- 
ttarum'vttam y e finalmente qutppe peccatoribus 

oHendere y eSl y fponte fua consacrare nolenttbus , veBo- 
; rum opera narrar e. 

Che le poi vogliamo dillinguere le pitture dai libri, 
e chiamar più frattuolb il legger quelli che feorrer quel- 
le, dirà riftefib Dottofe.Non fono forfi tutti i Santi tanti 
libri pieni , & animati , da i quali s impara quanto fa d’ 
vopo per ben regolar le vite noftre ? ma dirò meglio per 
farle apparir ree, e condannarle]; fij forfi quelh fonoi 
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veri libri , che doueranno prefentarf nel giuditio finale 
perconuincerc, e condannarci più fcorretti peccatori 
della terra j quando per ributtar le fculè dVn auido Mer- 
cante, fe gli opporrà la vita d’ vn Sant’ Homobuono 
Mercante Cremone(è,òd’vnB. Pietro Pettinaio da Pi- 
fa, condirgli: Perche non poteui operar nettamente 
ancor tu neltuomeftiereàfomiglianradicoftoro? Per 
confondere vn Principe , ò vna Principia, lafciatifi tra- 
portare dal fafto, e grandezza nella ruuina de i fudditi fe 
gli prefenterà vnS. Lodouico Rè di Francia,vn S.Henri- 
co Pio Imperatore, vnS.Cafimiro Principe di Polonia j 
le Sante , Elifabetta , Ifabella , Brigida , Regine , e Prin- 
cipelfe innocentifsime . Per conuincere vn foldato ; San 
Mauritio, S.Teodorojle Matrone nobili, vna S.Fran- 
cefca Romana: le pouereferue, vna B. Zita Lucchefe, 
e così difcorrendo. £>ubito in fomma , dice S.Gregorio , 
che le vite de’ Santi trafcurate da noi di leggere in que- 
llo mondo à fine di trarne frutto, pur troppo ci verran- 
no lette , e per forza nell’ altro per riportarne calligo ; e 

a nelli faranno i libri da prefentarlì nel giuditio, de’quali fi 
ice : Ltkrì aperti funt , tudtcdti ftmt morttti ex hs qua Apoc. c.jo. 

/cripta erant m libru y non potendofiimaginare libri più 
chiari, ò più magillrali di quelli . Non immeritò in fairo 
eloquio luH'/ibrt mminanturJicutfiriptumeB . Libri aperti Giuditio 
flint i libri enim dperti reftruntur y quia luLhntm tunc'vita'^'^ 
jconj/tcttury m quibits mandata cplefita opere imprejfa mnuv- l't 

tur. Et mdicati funt mortui ex bis qutcjiripta erant mlibriSy 
quìam oftenfa’tnta luHorum yquafì in expanjione bbrornm 
leguntbonum quoà aperetpfì mluerunt y atq.exeorum qua 
feceruntycomparatione damnantwr . Le vite de i Santi fono 
libri da corregger le noftre attieni fe le leggiamo in que- 
lla vita j e da condannarle , fe afpettiamo à leggerle nel- 
l’altra.Mà certo è che due giudidj non ponno cadere fo- 
pra vn medelìmo reato , e la legge dice : Nm mdnabo bit 
midipfm, infcrendofi,che feì’huomo in quella vita.* 
ut B opera 
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» 6 im. 11. opera in modo da poter dire , Feci iudkmmi mSUtiam: 

Signor de’ miei falliri io fteflb hò fatto giuditio,e vendet- 
ta , Iddio nell’ altra rifponde, Sum cmtentus^ come dice-» 
seS^dé"! S.Vincenz.0 Fcrrerio: omettendo di farne piùrigorofo 
* 'fquittinio. Ma trafcurando noi di farii primo giuditio, 
cifottoponiamoperneceffità al fecondo. Or chi èco- 
lui, il qual leggendo le vite de’ Santi , e quafi in vn fpcc- 
chiolimpidiffinio di purità riflettendoui l’ombre della_» 
propria malitia , e iniquità : non la detefti , e condanni , 
chiamandoli in colpa di ciò, che per auentura andana 
gonfio; confelfandogolofia la propria temperanza à pa- 
ragone de’ digiuni aullerifsimi d’vn Gio: Battifta nel de- 
ferto. Interellato zelo il fuo,à contronto della carità ' 
feruentifsimad’ vn l*aolo A poftolo. Altiera la fua humil- 
tààmifura della profondifsimad’vn Francefco Serafi- 
co; Delicata, e leggiera ogni fua penitenza pofta in bi- 
lancio con quella fecero tanti Santi conuertiti. Benc^ 
dunque, ogn vno farà giuditiodi femedefimo, e con- 
dannerà rea di colpe la propria vka,confrontandola con 
3*bc » quella fenza colpe de gli altri , e fi potrà dire di lui co’l 
a c.j j.»7. Giobbe , Refpictet hemmes , tT dicci peccam: Guar- i 

derà gli huomini , e dirà hò peccato ; non tutti gli huo- | 
mini in genere , mà contemplata leggendo la vita de gli 
huomini Santi , e dirà: in comparatione loro la mia vita 
èpeccaminofa, colpeuole, (corretta; hò peccato in_. 
quelle cofedoue pretendcuo merito, fon gelato douc 
raiteneuoaccefo, efenfuale doue haueuo opinione di 
iM- motti fpirityjie ^ (^osì riftcflo S.Gregorio ; Re/puiet hotnmes^tP* 
dicci peccoMi ì ac fic dieatur : SanSlorum 'virorum exetnpU 
cooptaci 3 atcjite eontm campar aitane fe ptnfans 3 imqtmrn fe 
ejje dcprehcndet . 

Mà perche trài Santi ancora mdti lungamente va- 
neggiarono , e dal fenfo fatucchiaro dementati caddero 
miferamente in precipitij, e pozzanghere, di doue la 
benigna mano del Signore con modo mirabile gli traffe^ 

quale 
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quale fpcranza, e conforto non porgerà à confimili di 
conditione il lecere le cadute , e le riforte loro , per in- 
uogliarfi ad imitarli penitenti , à quel modo gli hanno 
imitati peccanti, fe come dice il P^. Ambrogio: 
nos Patmrehte non folum docentes , fed etiam erranres , e al- 
troue: Etiam lapfUs Sancì or um utUis , tPQm mthi nocutt 
qttod negattit Petrus i profuttquod emendamt: e’I Bocca- 
doro S.Gio; Rahab meretrixftnSit ficaia efiy'vt meretriabus 
jjies daretur , e finalmente S. Agoftùio : Non cadendi exern- 
plum prepefitum eSl , fcd fi cectderis j rejurgendi . 

Antico era, e lodeuoleil coftume de’ popoli Orien- 
tali, & mfpetie de’Tracij,e Babilonij (come riferifce 
Herodoto nelle fue hiftorie ) di elfX)rre nelle publiche 
piazze gf infermi già preualfì da grani infermità, acciò 
che da efsi, che per prattica le fapeuano , imparaifero gli 
altri i rimedi j conferenti al lor bilogno . Èt era certo vno 
di diuentar Medico doppoeflère ftato infermo , purché 
colla propria guariggione accreditato haueffe fa fua_, 
dottrina . Io hebbi la tal doglia come tù (dicea fefpofto) 
vfmiltal lenitiuo, e guarij; &k)oppreffatofui(diceua 
vn altro) dalla tal fèbbre immidollaia, e co ’l falaffo dal- 
la tal vena reuaci^.Con quello vnguento medicai que- 
lla piaga , e con sì fette recipe purgai vn tal maligno hu- 
more. Così la prattica d vno addottrinaua l’ignoranza 
di tutti. Ma quanti infermi di malor fpirituale fonollati 
ancor trài Santi, e in quanti modi tramandandoli l’vn 
l’altro irimedij^ì fono rifanati? Chi legge la vita di Mad- 
dalena, di Pelagia penitenti , di Taide, impara à guarir 
dalla lalduia .Chi quella di Zaccheo , di Matteo , e d’al- 
tri , daH’auaritia . Nella vita di S. Galgano Eremita Se- 
nefe, e del B.Tomma da Fiorenza, pure flati folenni 
peccatori , rifplende vna tale mifericordia di Dio, che af- 
lìcura il perdono ài più lontani, edifperati. Quella del 
Beato Franco Carmelita , flato prima gran beftemmia- 
tore , & aflafsino di Urada , à chi non porge fiducia di di- 
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iz Prologo. 

uencar Santo? 11 Rè Dauid per infegnar la penitenza à 
Kw jo. gli jjfrj delìderaua guarir dal fuo peccato , con dire : Da. 

cebo tntq (OS <vtas tuas , C7* mpij Ad te conuertentHr, cioè, co- 
me fpiega il Lirano, Stmiht petenti gratum , reUttHeus: ho- 
rum es iniq:t '■ ex pcemuntm me a edo^t pcenitebunt . in fino S. 
Paolo flato perfecutore della Chiefa, alludendo al co- 
l.To 1. 1]. fiume de i Babiloni) diceua : IdeomifericordiAm confecutus 
m me primo oSiendtret ChriHuslefusomnempAtun- 
tiAm Ad mformAtimem eorum , qui credituri funt tilt in yitam 
s.Aug.soii- leternam 3 cioè,à bella polla il Signore ha guarito mè dal- 1 

cecità , in cui mi trouaua , perche hauefsi da informar ' 

gli altri à guarir dalla loro; &hà efpofloilmio calo nel 
publico della Chiefa.-acciò s’intenda con quanta patien- 
iin.' w" za egli afpetta i peccatori , & ha voluto eh’ io compon- 
della mia vita : acciò quelli loleggeranno,tro- 
u.ino rimedio alle loro infermità , fi come io per fua mife- 
ricordia l’hò trouato alle mie. E qual’ infermo ricuferà 
di prendere vn medicamento amaro, e difficile , fe vedrà 
vn’ altro hauerlo prefo prima di lui, e con quello effer ri- 
fanato ? E chi dirà non poflb patir fame , e fete vna mez- 
z’ bora , fe vedrà hauerla patita i Santi i giorni , e le fetti- 
mane intiere ? Chi ricuferà di far almeno vn’ bora d’ora- 
tione il giorno, fe leggerà hauerla fatta i Santi tutte l’ho- 
rc del giorno , e della notte ? Chi aborrirà vn poco di pe- 
nitenza difereta , e foaue , fe leggerà nelle vite de’ Santi 
quei Cilici afprifsimi,catenedi ferro, difcipline fino al 
fangue, palli di radici d’herbe, ebreui fornii fulla nuda 
terra? DiffebeneS.Ambrofio doppo hauer projpoflo^ 
s.Amb. ude SAnSFoi itm Vita cfteris noi mA 'viuendt eli , più à baflo , Co~ 

ttoris . e meglio à tal propofito S- Gregorio Papa fopra ' 

lob c.io. quel paflb 01 G iobbe, InfiAurAS teSies tuos contra me, cioè: 1 

5 .Gitg.i. 9 . Tefles fuoscontTA nos Dominus mftaurAt , quia bona qua fa., 
cere ip/ineghgmus^ hac ad correptionemnoìlram fitti ab alifs 
demonSirat, yt quiprcecepus non accendimar , excitimur 

exem^ 
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Prologo . I ^ 

i àtque in appetìtu reSìittdms , mi fthtmns nasi r a 
eliJJicUeafiimty f*odp€rfe£lcperaiiabalijs 'videt. 

In fpmma nelle vite de Santi V’ è parto, rimedio,^ .e s«. 

c nella cafa ai quel buon Padre “ 
ài famiglia fi può così bene imitare il figliol minore , che ‘ 

àica:PeccauitnCplumy &* cor jm te , come il maggiore, 
che vanta ; ^^unt^uam ft,Andatum tuuw pratenui . Alla fi- *■"' **' 
ne , ancora i giurti fono tenuti alle leggi di maggior per- 
tettione,per appuntellarfi meglio, e non digradare a 
iMto pe^iore : Et qui tuflusefi mfhfìcetur adhuc , onde 
hann?bifognodiefemplar conforme,edi legger le vite 
a altri piu perfetti di loro. Haóet vmmquodq.propo/itum 
Prinapes/uos (dice S.Girohmo) Rom.mdt^es tmtentur 

Fibrtcìos, Scipiones . Philofophi propomm fibi*^' 
Pythagorarn , Socrateniy Platonem, AriHottlem . Pottx 
^mulenturHomtrum, Virgiltum .Mencndrum , Teremium. 
trntorictSAUuflmm, Herodotum, Liumm.Oratores Lyfiam, 
emoHlnnenij TtiUtum.Et yt adtioflra. 'vemamus . Epifco- 
Pjs & Presbyteri haèe ant tn exemplum Apoftolos^ cJT* dpofio- 
licosyiYos quorum honorem pojjìdentes , niUnUir habere. 
rneuttm.nos Autem habeamtis propofitt noBri Prmapes Pau- 
tosy Antomosy lultanoSy Hdano w, MucartosSì legge di quel 
«rand Anton'0,ch^ 

lafcorreuaper l Eremo lambendo i fioridivirtù da cia- 
lcunp,jdachiapprendeua l’humiltà, da chi lartinen- 
Mjltudiaua imitar querto nell’ oratione,quello nella pa- 
za j a chi fucchiaua vna diuotione , à chi vn’ altra e 
wttoappiicaua.eaccomoctauaàfe medefimo.pcr à- 

Elena nfr delle fanciulle Crotonite ne copiò vn’ 
coZ Jl l^rfettione. C«m ì,c«, prcficr, m S.n£l.,^,^ 
à tTn T Gregorio ) 
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Comune à nitri i Santi Confeflbri è quell’ elogio , con 
cui la Chiefa honora la corrente feftiuità loro, Scendo: 
ì^on e fi tnuentus fimltstlU, quiconferuaret Itgem Exctlfi, 
“ in buon linguaggio ; (^efto Santo hà oltrapaflfato tutti 

gli altri dei Tuo tempo in olTeruare la diuina legge. La_, 
qual antifona, fé bene cantati ogni giorno (originalmen- 
te pronunciata per Moisè) è però mifteriofa , e degna di 
rifleflo. Impercioche fe molti Santi d’eguale perfcttio- 
ne fiorirono in vn fecolo medefimo, come S.Ambrogio, 
S. Agoftino,S.Girolamo,S.Nicolao, S- Martino, S.Ilario, 
S.Baflano, S.Simpliciano , e tanti altri , tutti coetanei , e 
tutti ati:rittial catalogo dei Santi: come ti può dire, al 
tempo di S. Agoftino , non e fi inuentus fimilts tilt , qm con- 
feruaretlegem Exieljt, fe viuea feco S.Ambrotio,e roflè.r- 
uauacosibene come lui? e come in altro giorno ti può 
tingolariiar perS.Ambrotio, fe niente meno feruente 
viuea allora S. Girolamo? Come pure d ogni Santa don- 
FIOO.J1. na reperiti quell’ altro: Multa filia congregauntmt dnU- 
tus^tufufergi ejfaes'vniuerfis . Tu Maddalena hai fupe- 
ratol’altre donne. Tu Francefca hai riportato la palma. 
Tu Brigida ottenerti il vanto . Mà*comc può egualtrien- 
te verificarti in tutte? Vaglia pcrrifpoftarordinarione 
' mirabile colla quale è piacciuto all’ Autore dell’ V niuer- 
fo d’introdurre, e rtabiìire il commercio humano trà vna 
Città , e l’altra , e trà Paeti difgiunti , e lontaniflìmi ; ha- 
uendo dato à chi 1’ abbondanz.a del grano , come alla Si- 
cilia , creduta per ciò da gli antichi ìacra alla Dea Cere- 
re ià chi quella dell’oglio, come alla Puglia, e già pri- 
ma all’ Attica Prouintia,dou’ era Athene (aerata à Mi- 
nerua ; à chi la generotità de’ vini , come all’ Ifole di Leti 
bo , e di Candia , & altre dell’ Arcipelago ; à chi la copia 
dc’balfamijcde gli odori, come ài Regni Sabei,eall’ 
Arabia felicejàchile gemme, e le pietre pretiofè, co- 
me alla Pertia , e all’ Indie Orientali ; à chi le minere do- 
ro , ed’argento , come già al Paefe di Tartis , e di Tiro , 
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& al Perù ne’ tempi noftri , & in fino tra le Città vicine, c 
limitrofe T vna all’ altra , doue fiorifce la carta , doue la 
ftampa,doueicriftalli,doueil zolfo, doue la poluere, 
doue i zuccari , la cera , il ferro , i frutti , c doue vna colà, 
e doue l’altra ; con tale incomunicanza di p riuilcgio,che 
non riefce meno il traportar le medefimecaufein diuerfi 
luoghi , per ottenerne gli ftefiì effetti j efeguendo ciafcu- 
na la propria ordinatione fottoil proprio Clima jaccio- 
che vn Paefefi dia mano coU’altro , e paffi traffico ciuile 
tra gli huomini di differenti nationi. Ogni Clima dun- 
que, e ogni Città di nome hauerà qualche eccellenza 

P ropria , & incomunicabile , per la quale eccederà tutte 
altre , e non fi farà torto à qual fi fia con attribuire à cia- 
fcuna la fua propria , e particolare maggioranza . Il me- 
defimo accade ( fè bene fi confiderà vn Mondo fimile 
all’ altro ) à i giuffi, e Santi d’ambe le Chiefe militante, e 
trionfante,fcontrandofiinloroi gradi della gloria con 
quelli della grada, fecondo il detto di Chrifto, m domo 
Patmmeimanjtones multa funi , Impcroche Ogni Santo og„i 
è inferiore, & è maggiore dell’altro, non Jimphcttery mà 
fecundum qttid^ per parlar colle Icuolej cioè in alcuna co- ' 

fa,quefto eccede quello. Ecce enm Paulus m Jpofiolts 
miraturmnocentiam^ diccSan Gregorio; ApoPtolomm 
PnncepsinPaulomtratur ptpientwn . Forfi S. Ambrogio ^ 
nel correggere i Principi auantaggiò S. Agoftino j e.que- 
fto nel confutar gli heretici hebbe più dono di quello. 

San Martino nel medefimo tempo vifle con piùaufteri- 
tà,e penitenza j San Nicolao operò più miracoli j Sala- 
rio hazardò più la vita per la fede; San Girolamo faticò 
più fopra la Scrittura, e così difcorrendo, ogni Santo 
hebbe qualche prerogatiua perlaquale fi refe degno tf 
ammiratione (ingoiare, e ogn’vno poteua feruired’ef- 
femplareair altro, pratticando trà di loro vn certo com- 
mercio comunicatiuo divirtuofa imitatione, con reci- 
procatele virtù, e trafficare i talenti diftribuiti: Fmcut^ 
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qi4C ftiundttm propt imTsr/ réte m , cot^ormeà quello. Vni 

* “■ datar fermo fptentUy alij fetmo faentue 3 alteri fide s ^ alij 

gratta fanitatum 3altj operiitiovirtutum^alii propheua3 alij 
dferetio ifiritmm ■ Dunque nel darli à tutti il primato 
medefimo , il giorno di lor fella e dirli : l^Cpn eli muevtus 
fimilis tilt , qat conferuaret Itgem txulfi^ s’honorano tutti > 
e non s’abDalTa nifliino , perche s’intende in riguardo fo- 
lo di quella particolar preminenza, che dillinle vno dal- 
l’altro , e lo refe ometto degno d lingolar veneratione 5 
ellèndo così ampio il patrimonio delle virtù, e delle gra- 
tie , che ben fe ne puote alTegnar per tutti il proprio ca- 
pitale. Conforme à quello fenfo l’encomio ancora delle 
Sante Donne(tratto alla medemaconfideratione) vàin- 
ptu.44. tefo in quel verletto del Salmo , Vnpteì ta 'vnxit te Deus 
tamoleo Utiùaepra confortibus tuis 3 che pur accenna lin- 
golarità dimerito,e preminenza d’honore. Sentafi la 
moralità di San Gregorio Papa fopra Ezechiele fpie- 
gando quello: Et audmt vocem alarmt ammaltum penu- 

* tientmm aiteramadalteramidotìcdìcc: Vki^mfi àhsfms 

ammalia ferimt ^quiatmnes Sanlh fe kmttem Jms*wtuti~: 
bus tangmt , (ST fife ad profe^um eie^timt ex imfideratme 
•vtrtutis tUiena. emm'vm dantur omnia 3 ne m fuper- 
biamelatus 3 cadat . Sed buie datur quodtétnon datur 3 tlST 
ubt datur , qmd db denegai ur , njt dum i ile confiderai bomtm 
quodhabes 3tsripfenonbabet : te fibiincogitationepraferaU 
Et rurfum 3 dum tu habt re tllum loufiias , quod ipfe mn ha- 
bes 3 te tilt in tua cognatime polìpoms 3 fiat quod fenpium 

wiii Sttpermes fiìu muteem arbttrantes. Se dunque VDu^ 
Santo leggerà la vita dVn altro Santo, trouarà cofa da 
imitare , e da perfettionarfi in quella , di cui egli và man- 
cante. Vn ignorante porterà inuidia advn dotto, per 
hauer in virtù della feienza più habilità à conofcere Dio, 
e ad amarlo j emanando l’amore dalla cognitione,co-^ 
rne il foco dalla felce, ò l’acqua dal fonte. Per contra- 
ilo vn dotto inuidierà alla felicità d’vn Idiota, per hauere 

quello 
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quefto più nuda rimaginatiua di fantafmi, e minori i'm< 
plicamenti d’ importune fpeculacioni, per cui lo fpirito 
porto in libertà , può volare più fpedito , e men dirtratto 
al Cielo delle diuine contemplationi,e con tali fentimen- 
ti efclamaua il P. S.Agortino: partrmr i’ quid 

hoc ? qutdAud fiis? Surgunt indoSi^ i^cflum rapiunt , tP* 
nos cum docirttits noHrts fine corde , ecce 'vbi 'volutamur in 
carne , tp* fangwne : COSÌ concambiandofi le vtilità i San- 
ti medelìmi, e fomminirtrandolì IVn l’altro motiui d’hu- 
miltà, e di gratitudine, per eflere vno fteflb il datore di 
tutti i beni , il quale dtmdit fingulis prout 'vult , 

Altro titolo poi più fpetiofb , e proprio non fi può da- 
re al frutto fi raccoglie dal leggere le vite dei Santi Jfo***‘‘ 

non di teforo , arrichendofene qualfiuoglia per pouero 
che fia j con tale nome di riccheiie honorando la Scrit- 
tura fagra le virtù eflercitatedai Santi in quertavitaj e 
forfè di querti tefori intelè il Santo Giobbe quando diife : 

^jtafi efiodientes thefaurum , gaudentqut 'vshewenter cumiobj.j. 
inuenermt feptdchrum ^ alludentlo al cortame antico di 
fepelliri tefori coni perfònaggi di paragonata virtù; e 
mafiìme co i Regi ; nel cui fcuoprimento , fi rallegraua- 
no li ritrouatori de’ fèpolchri, veggendo con poca brec- 
cia ageuolarfegli raflàlto al rapimento di erti . Mà fiano 
querti Regi, e querti Grandi i Santi del Paradifo : chi non 
vede, rtare fepolti tefori di virtù , e di efempi, degni d’ 
eflere rapiti, & imitati, nelle loro tombe, e perciò mi- 
rarfiritrattii gerti,efcolpiti gli elogi sùimarmijesùgl’ 
intagli, per dar animo à chi parta d’arricchirfene? Ogni 
Santo hà feco vn teforo nel (epolcro,perche ogn’vno ha 
vn cumulo di virtù da efler’ imitate. In ogni tomba fe ne 
può prouederc chi parta, chi vede,chi legge, perche la vi- 
ta d’ogni Sàto abbonda di sì pretiofe merci,e ogn vno di 
erti dice; M.e um funt dimttje, ^ nifiitta , cioè ricchezzje di 
fantità,A^r dmm dil:gentesr»e.c\oQ. i deuoti, lettori , e con- 
templatori, Ci7* thi faitros eoru repleuMyCÌx efempi, di grafie , 
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Così riftcflb San Gregorio: Ant'ifid 

fuosmortuos tum dmitijs feptlubat.t, ergo ex fejnL 
cbragaudmm fummus 3 ò*àtmtts ejfìumur ^qm perexem- 
pk lùfhrum 3 m contemplattone 'intut-.s fubUmnmr . 

•* ’ Niflunovienelcluio dalla participatione di queftc-» 
ricchez-ie, e tefori, perche fei dotti le apprendono dai 
libri , grignoranti le leggono sù i Qgadn j e fi come la.^ 
vita di Cnriftoferuì deiempio à gli Apoftoli, quelli ài 
Martiri, e quelli àgi’ altri Santi: così quella dei Santi à 
i Chriftiani tutti j imitando in ciò il grande Aleflandro, il 

3 uale calcando primiero vn malageuole pallb laftricato 
ineui, e di ghiacci, co’lfuo efempio tirò dietro li più 
amici , e cari j indi i Capitani , poi gli Officiali minori , in 
fine i foldatelli grcgarij . T me Kex tpfe pquodejilijt (ferine 
ciw 17. Curtio) peciejq. per nmem , & contretam glaacm mgredi r/- 
ptt t, Etubuerunt non /èqui prmum amuty demde copUrum 
Duces , ad 'vltmum mdites * E con tale fentimento di fpi- 
rituale gradatione intelè San Bernardo il defiderio della 
Spofa Trahemepoffte , curremus m odortm 'vnguemorum 
tuorum 3 cioè ,fia il primo Chrifto à gir auat i come Capo; 
tiri me appreffo di sè , come Spc^ j io tirarò i Martiri co- 
me amicijquefti i ConfclTori come Santi ; feguendo Y ef- 
fempio noftro correrano i Chriftiani tutti,come fcruik 
s.Beffnm. Nott cumim (óice i\ Sinto) ego/òkyfy* JtfoUmmetrahtpc-^ 
tierm, turrenti & adohftentuU mecum . Qtrremus paritety 
curremus firmi s egoodort'vnguentoì umtmrum 3 tlkmeoex- 
cttat^exemplo , Habet Sponjamitatores fttos 3 fieni 0 *'pf* 
e fi Chrtftì 3 O' ideo non Jingularrter ait currarn 3 f ed enr-- 
remus, 

ufg« To. vltimo efficaciffimo motiuo di legger volentieri 
“'dV simi'. ‘ verità affai palefe , e poco bi- 

fogneuole di prona, eflèr quello contrafegno molto vi- 
wSm. “* uo,equafi moralmente ficuro di predeffinatione , pur 
che nel leggerle fenta l’huomo nafeere in fe certi fpiri- 
tualimouimenii, etintilli, e quafi forgere incontrafta* 

bili 
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bili impulfi di celefte gracia , e ferpendo infolica fiamma, 
efuaporandofenfibil foco da ignota cagione. Quando 
(dico)fe glicommuouono levifcere del cuore, fe gli 
fuegliano glifpiriti, fe gf infiammano i defiderij, peri 
quali vorrebbe nello ftdTo modo efler viflutocome leg- 
ge, Dalle tenerezze pafla alle lagrime j nella compun- 
tione di quelle fa rifleflo alla vita pafTata , fe gli fchiara la 
mente, conofce la vanità del Mondo, s’innamora di 
Dio , abiura le cofe tranfitorie , s’ inuoglia dell’ cterne,s* 
abbandona à proponimeti, e nfolutioni.E fe bene i prin- 
cipijibrioaflraifenmalijjl femore fofpetto, e le lagrime 
impure: però aiutando, e folleuando lo fpirito, econ- 
uertendo la lettio'ne in oratione , à poco à poco il Signo- 
re Dio lo diflacca dalla carne , e lo riduce à maturità , fo- 
deiia,eperfettione. Chi può fenza lagrime fcorrerela 
vita di quella Serafica Catarina da Siena , e non innamo- 
rarli di Dio leggendola gran bontà fua, e domeftichez- 
za con quella Santa ? Chi non li fente intenerire , e venir 
meno in legger’ altrettanto in quella della B.Maddalena 
de’ Pazzi, della B.AngeladaFuligno,edella B.Catari- 
na da Genoua, e quei mirabili eflercizii della B.Geltru- 
da ? La vita di San Gio;Colombino (à mio credere)fpez- 
zarebbe vn cuore di pietra , come pur quella del B.Seruo 
di Dio Pietro Nicolò Fattori ; e fonocosì marauigliofe 
l’opere della gloriofa Vergine, e Fondatrice Terefa, pie- 
ne di tanto fpirito, dottrina, humiltà, fapienza,e lìm- 
plicità: che par impoffibile il leggerle fenza euidentc_* 
vtilità , e frutto . i 

Accade à chi legge le vite de i Santi come ad Aleflan- 
dro^gno, allorché fentendo, mentre conuerfaua trà 
certi amici, intuonar improuifo vna bellica tromba,qua- 
fi freneticando à quel fuono , sfrodrò immantinente la 
fpada , c cominciò à malmenar’, c ferire i circoftanti,fcu- 
fandofi poi con dire ; à quel rimbombo non hauere pof- 
futo reprimere i fuoi fpiriti guerrieri . Così à chi legge le 
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vite de’ Santi, buon fegno è quando gli vengono certi 
impeti che lo traportano in Dio , e fiaccano dal mondo, 
inuogliano à mutar vita, à far penitenza, à confeflariì, 
à piangere , rimanendo compunto , ferito , rapito , fenza 
poter refifiere allo Spirito Santo, ne alfinternamotio- 
ne. San Clemente Papa confefla dife ficflb,ch’eflèndo 
ancor gentile , & in compagnia di certi giouani bizzarri, 
fiandopcr curiofitàadvdirle prediche di S. Barnaba in 
mezzo la Piazza di Roma, quando diuertiua al punto 
dell’immortalità dell’ anima , fi fentiua dentro gioire , e 
brillare, e violentemente rapire ad amare quel Dioche 
anco non conofceua. Il B.Egidio al folo nome di Para- 
difo andana in efiafi ; onde i fanciulli fapendo il fuoco- 
fiume , gli correuano dietro gridando Paradifo , Paradi- 
fo. Santa Catarina da Siena, fiando fiàtetrici infierì 
alforta, e quafi tra nefritici dolori fpirante; al (entir ra- 
gionar di Diorifuegliauafiinvn fuDÌto,eljeta,e fana_» 
farebbe fiata cento giorni , c cento notti fenza far’ altro, 
(come chi è morfìcato dalla tarantola , e langue nel let- 
to fe fente il fuono di mufìco infirumento, non potendo- 
fi contenere sbalza fuori, e falta ) . Santa Monica Madre 
di S-Agofiino, quando vdiua ragionar del Santiflìmo Sa- 
cramento, òs’era comunicata: vana prouando ogni 
forza naturale per refifiere all’ interno femore, correua 
per la Chiefa gridando Folt mus n Cflum , 'volt tnus m C f- 
Itm . Il B. Pietro Nicolò Fattori , traportato da sì fatto 
impeto correua alle volte delle miglia intiere , e per refi- 
fiere quando da principio fe n’accorgeua, s’abbracciaua 
ftrettamente à vn’ albero . Santa Terefa all’ intonar vn_. 
giorno di Pafquafbpravna Tiorba di quefia canzonet- 
ta. Vizienti gUocihmmdoke Giesù ben mio. cadde tra- 
morti ta, ferir a dal celefieSpofo, e tocca dal fuono do- 
ue appunto li doleua . In fomma come dice San Grego- 
rio: Amteus Sponfi gAudet ad 'voctm etus , e Chrifio nel 
Vangelo; Oues mea vocem meam Audiunty & Agmfiunt 

me 
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m mu . Le pecorelle predeftinate hanno vna certa con- 
tracifra, in virtù della quale intendono la voce del fo- 
urano Pallore, non intéfa da gli altri j e nel leggere le vi- 
te de’ Santi rifcontrano tacite fperante infinuatrici d’e- 
terne felicità, come quelli chealcoltandola parola di 
Dio: Credidermt quotquot erantpraordmatiin'vitaffneter- 
nam. Conchiuda queik) prologo dell’vtilitàdi leggere** 
le vite de’ Santi ( fenza particolarizar per bora cofa A:u- 
na del B. Bernardo noftro ) il P. S. Bafilio il Magno nell’ 
homelia nona che (crine in Gordium Martyrem, oue di- 
ce: tonuerfati jknt expo. * 

WTfmt ì r lofeph dim aùdmtts , aut legimus 'Vitam ,• illtus ^ 
ffquiCAftitAtemm^^opere eupttnus. Sisero Samp/òuisvarra- 
turhiftorUi ad tiltus imitandam fortttudtnem dccentùmurì 
C$m Moyfis'vkam » morumque Umtatem narrante Spmtm 
SanSo aidtmmn Ììatim ttmtUanmr. ^t^admodtm ex 
fMuTaliter emtcat ^lendor j ex 'unguento quoque pru- 
ìiantt dtffunditur odor ì fic è Sandorum conmemoratione 
gestorunradomnes proMnitytilitas, 
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La D^afcita , tST eduattone del "Beato Bernardo . 

Gap, I. 

Ono fìngolarmente priuilegiati da Dio , c 
venerati dalla Chiefa quei Santi , che non 
pure con lòde virtù, e aifpreggio di le ftet 
fi lep^ro ritrouare la via m^geuoledel 
Paradifo : mà con éflèmplarita di vita_, , 
con chiarezza di collumi, e confondatiffima regola s’at 
latic^ono d infegnarla ancora ad altri; percioche elTen- 
00 il bene di lua natura commuiucabile , e'dilfiilìuo di fc 
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fteflb : fi come troppo Foffènde , chi per fe folo il ritiene j 
cosi molto rhonora , chi à molti lo communica j & il ze- 
lo deir anime , che pullula in radice dall’ amore del proli 
fimo ( gemello nato con quello di Dio ) fe bene fu lem- 
pre familiare à tutti i Santi: in alcuni però fu puramente 
Ipeculatiuo , perche non hebbero il modo di pratticarlo 
coll’ vfo fuori dife ftelfi . I Fondatori fpccialmente del- 
le Religioni hanno pofluto con verità vantar in ogni 
tempo l’honore di quello priuilegio j perche diui da Dio 
per luminari da rifpiendere al mondo, per femi di bene- 
dittione da fecondar la terra, diuenuti Padri de’ futuri 
fecoli , e ripieni di celefte virtù , feppero con la numero- 
fa figliolanza degl’ inftituti loro popolare abbondante- 
mente l’vna , el’altra Chiefa di Santi , e di Beati . Vno di 
tfuefti fu Bernardo Tolomei fondator dell’ Ordine di 
Mont’ Olmeto, di cui prendiamo hora à compendiar 
lavitaji.i ; 

Nacque egli nella Città di Siena, vna delle più anti- 
che di Tofcana , e celebri d’ Italia j che, per tacer l’ altre 
lodi , fò fempre vn feminario di Santi, e di Religionij del- 
la nobilifiìma famiglia de’ Tolomei, che oltre la regia», 
ftirpe che trafle da gli antichi Tolomei d’ Egitto , conta 
ella fòla nell’ albero fuo vna dozzina intiera di Beati. Il 
Padre fu Mino de’ Tolomei , e la Madre Fuluiade’ Tan- 
credi,coppia felice,e pari non meno in nobiltà, e ricchez- 
ze , che in qualità , e coftumi j i quali non hauendo figlio- 
li mafchi in cui poteffero ftenderela linea della loro di- 
fcendenza, ricorfero all’ oratione, vnico, e confueto 
trtezzo per fuperare coni fauori della gratia gl’ impedi- 
menti della natura. Fecero voto di confagrare alla Re- 
gina de’ Cieli il parto che nafceffe j non già di farlo Reli- 
giofo(come io credo) perche effendo parenti carnali 
che lo defiderauano per mantenimento della Cafa: il 
voto non farebbe rìufcito conforme all’ intentione , 
bifogno che haueuano ; mà che viuendo nel fecole , ha- 
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ueflfe con particolari oirequij riuerito, e feruito à sì foura- 
na Regina ; oltre che fatto grande , non leggo che pun- 
to fi curafifero di fequeftrarlo dal mondo, e chiuderlo ne’ 
Chioftri tutto che fìiflèropij, e puntuali, fegno certo» 
che non ne fecero voto , anzi che ’l Padre lo traflc quali 
per forza dal Conuento di San Domenico., doue appog- 
giato lo haueua alta buona educar ione di quei Padri , te- 
mendo che 1 Vfo pian pian non gli degeneralfe in inftitu^ 
to. Comunque fia: auiienneà Bernardo cornea molti 
Santi del nuouo , e vecchio teftamento ; fìì figlio più d’o- 
rationc , che di natura j e pare che ’l Signore Iddio più fi 
cópiaccia in quelli alla produttione de quali viene chia- 
mato à concorrere con modo inconfiieto , e fòpranatu- 
rale . Così vn Ifaac, vn Giacobbe , vn Samuele, vn Gio- 
uambattifta , vn Nicolò da Tolentino, vn Francefco da 
Paula, eper non andar in longo la Regina ftdìà degli 
Angeli , e Signora noftra, nacquero di parenti fterili ,e vi 
volfoo voti , prejghiere , oracoli, e miracoli per ottener- 
lij onde il Cielo riconofcendoli più per (ùoi figli, che del- 
la terra : pare fi tenga obbligato co sforzo, e copia mag- 
giore di grada di fublimargH, arrichirgli, c fargli Santi. 

1 Non^fsò guari dopro il fatto voto , che Fuluia ere- - • 

dutafterilecon-ftupor dituttifi fcaricòdel parto, e fiì N.rcit. « 
l’anno dinoftra falute 1 2.71. a’ i o. di Maggio, fedente in 
Varicano Gregorio X.gouemando l’Impero d’ Occi- 
dente Rodolfo , e quello d’Oriente Michele Paleologo j 
Albattefìmo fu nominato Giouanni,che poi, quando 
prefe l’habito Monacale, fi mutò in Bernardo; l’alle- 
grezza de* parenti fu grande, ma non minore quella deila 
Citta,! cui principali correuano alla Cafa di Mino ò Mu- 
tio(come ad altri piacque chiamarlo)per congratularfe- 
ne, parendo loro che folfe comparfa vna nuoua luce nel 
Cielo della Patria,e non pure congratttUbantur lu nt, co- 
me già del PrecurfcH-e di C\x\ì^o tate 
vw gAudebant-i eprefagiuano grancofe, ripetendo qnn 
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putas puer tSieent? nè s’ingannarono, perche la vita di 
Bernardo fiì veramente ammirabile, e limile nell’ Ere- 
mo à quella di Giouanni, e illuftrò Siena al pari di quanti 
prima , e doppo lui fiorirono in eflfa . 

Mà perche quel Signore , eh’ elegge i Santi Ante mundi 
(onBttutfonem^ gli fuole anco preconiizar tali p«-ima, che 
*ui «»^-nafcano: fece con chiaro indino, emifteriofo arcano 
preintendere alla Madre, quale doueua eflfere la Santità 
fotura del Figlio j percioche effendo di lui grauida,e dor- 
mendo vna mattina sul far dell’ aurora : gfi parue di par- 
torire vnbianchiflimo Cigno j e mentre in feno accolto 
il latte gli porgeua , fparir le lo vidde, e volar fopra d’ vu 
Oliuetoj di dbue imboccando vnramufcello verde, fe- 
guitato da molti altri Cigni del medefìmo candore , che 
improuifamenteccKnparuero,alz.oflìin compagnia lo- 
ro al Ciclo . Comunicò ella il fogno al marito , e rimafe- 
ro ambidue (hipiti , ruminando tra sè , quale doueua ef- 
fere la prole futura , e ricordandofi , che quantunque fia 
fcritto Vòt multa jfmt fomma , ibt multa funi vanitates, 
con tutto ciò i fogni di Giofeppe,di Daniele, e d’altri 
hebbcrola veraintelligenia . 

Mà fi come i Natali di Bernardo furono infigni,e con- 
. formi alla regia magnificenza de’ Progeratori : così l’e- 

ducatione ne’ primi anni della jmeritia non fu difsimile j 
anz.i molto conforme alla Chriftiana , e religiofa pietà 
de gli animi loro . Grande beneficio è quello fò Iddio ad 
vn anima, con proucderla fino dalle fafee di quei mei- 
li , che fono effetti propri della fua altifsima predeftina- 
tione,emolto priuilegiato fi può dire quel SantO'jChe 
nafceinuolcotrài pretiofi elementi, che compongono» 
il mirto della vita virtuofa. Dirtaccato à pena dalle pop- 
pe materne Bernardo, fu dato in cura a’Padri di San Do- 
menico , e fogli aflègna'to per precettore il P. Chrirtofo- 
ro Tolomei^ fuo rtretto parente, huomo di Santa vita , e 
di fingolar dottrina, che fu poi Vefoouo di Souana,e 

menaua 


Digiti'—'' by 



Lib. L C^p> /.' 2,f 

menaua allora vita prillata nel fuoconuentodi Siena_», 
Eralodeuolifsimalacoftumanra di quei tempi di dare 
ad educarci figli più nobili, e fpettabili de’ Cittadini à 
perfone rcligiofe ne’ fagri chioftri, accioche tra sì poten- 
ti preièruatiui apprendelTero meno l’ infettione del fe- 
colo corrotto, &inneftandofi il timor di Dio in piante 
sì nouelle,non tornafleroàriaflumere più le amarezze 
fcluagge^l terreno natiuo. Tale fu l arcano del 
Benedetto , quando ordinò, che fi veftiffero giouinetti i «. 

profeffori della fua regola, perche facendofi in loro con- 
naturale l’vfo della Religione , vi prendeflero amore , e 
fi trattaffero, come nati ne’ Chioftri ; nè pareffe loro du- 
ra l’ofteruaza di quei precetti, nel cui imprédimento non 
haueflèro prouato veruna difficoltà j perche chiara cofa 
è,chevn contrario apre gli occhi alla cognitione dell’ 
a Itro i e come non s’ama il bei^ che non fi cpnofcc, co- 
sì ne tampoco il male , che mai fu conofciuto . 

Il Precettore di Bernardo molto fbllecito nella cura 
di lui non mancò d’ iftradarlo bene ne gli effcrciti) dello dò . 
fpirito , e di fuggerirgli tutti quei motiui , che poteuano 
accender la fiamma del dkiino amore in si tenera età : & 
il fanciullo, affai docile , &inclinato alte diuotioni, fa- 
ceua progrcffì tali , eh’ ci ne ftupiua j perche oltre l’ ora- 
tione, alla quale era dedico (vero cibo, e nutrimento 
dell’ anima)& in cui era veduto alle volte ftare co gli oc- 
chi fiffi nel Cielo, e colle braccia in croce : hauendo in- 
tefo dire, quanto ribelle fia la carne allo fpirito, non pro- 
uandola egli ancora tale , preueniua il cempodella futu- 
ra battaglia, con domarla intanto per via di vigilie, di dt- 
fdpline , e d’altre macerationi j non perdonando alla te- 
nerezza del fao corpo , benché innocente , accioche in 
tempo veruno non gli haueflè à calcitrare . Col timor di 
Dio, principio di vera fapienza, e fenz.a’1 quale ogni 
fcieniaè vanitàjgl’infegnòilmaeftro ad accoppiare lo 
Aidio delle lettere bumane,inftruendolo diligentem*>- 
r. -, T> re, e 
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tc, e quanto comportaua quell’ età nell’ arti liberali, fin- 
che pian piano erdeendo fù atto ad apprendere , e fpe- 
ftiITiuuer" ciliare le feienre più rottili, nelle quali fece marauiglio- - 
** ' fo profitto , fuperando di gran lunga i coetanei fuoi ; 

con tutto ciò nelle difpute , ripetitioni , e conferenz.e_^ 
portaua la Tua opinione, e argomentaua con tanta mo- 
deftia , sfuggendo le vane , e cauillofe altercationi , che 
pareua ildifcepolo di tutti . Sifàrebbe egli fenza dubbio 
confagratoalferuitio di Dio in quel luogo tutto il tem- 
po di fua vita , fe’l padre , gelofo di conferuar nel fecola 
quell’ vnico rampollo di cafa fua ( ò per dir meglio Iddio 
riferuandolo à più alto maneggio) non l’ haueffe con-, 
qualche fatica tratto da quei Chioftri, e richiamato à 
cafa per dé/hnarlo à nuoui , e più importanti ftudi . Partì 
dal Muniftero Bernardo colle lagrime sù gl’ occhi , fen- 
tendo la repugnanra di tornar al fecolo , egli che era di- 
uentato tutto religiofo . Fece però feco medefimo le fue 
protefte,e fi propofe nell’ animo, (quafi vn’ altro Tobia) 
di non contaminar l’ anima fua ne’ cibi de’ gentili ,,cioè 
ne’ coftumi del mondo,di viuere ritirato , e quieto quan- 
to gli fufie poflibile -, e auegnachè non fi fappia il nume- 
ro predfo de gli anni , eh’ ei dimorò nel Muniftero : è ve- 
rifimile , vi forniffe il corfo intiero della Filofofia .. 

Come fu fatto Caualteredel Sagro Impero 3 e cadde nelle 
ruta 3 e poi f rauutdde ^ Cap. II,. 

.■ r - i I T' • V' 

G Lì ftudi , alli quali fù applicato il B.Giouine , richia- 
mato alfa cafa paterna , furono (oltre l’Aftrologi^, 
Addwùtt- e matematica ) principalmente la legge ciuile,e canoni- 
ca, nella quale quando poi s’ addottorò, fu con tanto ajv 
““te plaufo,.eftupordi Siena, che panie cancellalfe le anti- 
chememorie de’ più illuftri, e celebri. Dottori ;fe bene , 
altri handetto , cn ei facefte profeflionepiàdi Filofofo , 
che di legiftaj ma certo è ,che in amendue furare, & ec~ 
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celiente , e riportò h laureola del dottorato . Ne mancò 
il padre anche in quefto di for fpiccare la grand^zai e 
gloria de Tolomei ,sì ne gli apparati fuperbi, come noi'» 
la magnificenza de’ donatiui. Èra egli da poi tanto fttb» 
diofojChe rade volte fi vedeua fenza qualche libroitu 
mano ,e guftaua molto delle fentenzc morali de gli an- 
tichi Filofofanti,fmidollandolc,& applicandole al fuo 
propofito fenza curarfi,che gli autori fuirero profani ; 
perche à prophams authortùus excerpnnus , r<?w- s. Augut. 

difle il P. Sant A- 

goltino . Ma per mantener accefoquel feruor di fpirito , 
col quale era vfcito dalla fanta fornace della Religione : 
deliberò d’entrare neirOratorio di SAnfano, e poi nella 
Compagnia , ò Fraternità detta della Scala , ò della Ma-> 
donna lotto lo (pedale , oue, 6 ratbnauano molti fejui di 
Dióà far elTercitij fpirituali. <^ì Bèmardo così gioui- 
netto era di già lo (pecchie ,& il miracolò di tutti , in pu- 
rità, ih obbedienza , in humiltà , in diligenza , incharità, 
in tutte le virtù . E perche fi fappia il vero : Quefte Com-; 
pagnie , erette in molte Città d’ Italia fono d’ incredibile àttetoiiì • 
giouamento à quelli , che trattenuti da obbligati rifpetti 
non pofibno intieramente fcatenarfi^dalosioiidcHJP^^chc^ 
dall’ habito in poi menano vita religiof^ . PrOf^foho 
le obedienza àchi tien cura dell’ anime loro, cfatfrnoH 
farebbero di più fe ne faceflèro voto folenné . O^’ vno 
ftudia di preuenire il compagno in quelle cofe , cne cohh 
ducono à maggior perfettione . Pubicamente fi dicono 
ì difetti de’ (rateili, ( cioè quelli,che non leuano la famaiil. 
efe gli applica il rimedio; e qucftoè\*n gran freno pet. 
guardarfene. Neifunofi fcufa, ò fi difènde. S’impoor 
gono penitenze publiche ,e fi fanno . Si mortifica in nw>- 
do la volontà propria ìche fe ne perde l’ vfo . Le confef- 
fioni , e le communioni qui fifieq^ntano, quantofi &Cj 
eia nelle Religioni clauftrali »pef mm dir nulla de’ di^? 
ni , de’ cilici , delle vigilie , delle dilcipline , de gli auùifi , 
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éi ricordi , e foj)ra *1 tutto dèi femore di fpirito , che 
cende , fueglia , fprona, sforza i più tepidi , e negligenti. 
Oh quanti Santi, e quanti Beati fonovfciti da quefte«^ 
fouoie , e quanti Angeli fono viflùti , e viuono pur hog- 
gi in quelli Paradifi ! Pcrfeuerò qualche tempo il noftro 
Beato à frequentar la detta Compagnia, Oratorio, ò 
Fraternità^ e fompre con auanramcnto fenfibile ; fin- 
che venne in penfieroal Padre, con decorofo fregio d’ 
accrefcer la nobiltà, c (lima di lui, facendolo creare-/ 
Cauaiiere del Sagro Impero dall’ Imperator 'Alberto 
Primo, ch’era fucceifoà Rodolfoje nó hebbe fatica,per- 
che la nobiltà de* Tolomei per più di 800. anni in Siena , 
congiunta con quella de’ Tancredi era tale, che non_. 
foggiaceua à rigore di prone j con tutto ciò ne fece gran 
fette , folenniiò il giomo , e concorfe tutta la Citta à la- 
hitar il nuouo Cauaiiere ;mà certo con più marauiglia_^ 
de’ buoni , che allegrezza j perche conofcendo l’ animo 
di lui ben inclinato, c pernoncifer le virtù in sì tenp;^ 
età ben’ ancofode, focili àpiegarfi: dubitauano.chele 

tante aure del mondo non lo fiiolgcflTcro, e tnonfeflero 

alla fine della di hai coftanza jccost adiuenne comes 
imfnaginarono : perche fatto e^i paufain meocc^o- 
neconiftudi,edatofial maneggio de cauaHi,guitan- 
dodibrandirlefpade,di portargemmati aranacolli, di 
comparir folle gioftre , di vcftir bizzaro , d efler sbeiret- 
tato,e corteggiato folle piazze, di pulirli volto, pefpar 
la zazzara, portar anelli , e fpirar odon: lafciò a pò- 
co à poco intepidir a femore, erilaflarlo fpintoinmo-^ 
do , che ne diuenne affetto languido ,’ e gelato . Da vn 
anima , che à poco à poco s* allontani da Dio, che li può 
fperare , fe non che precipiti , e muini ? E che ha che ta- 
re la vita del fokUto colla militia di Chrifto ? Non fi pro 
certamente femire à due Signori . e le leggi dell’ vno fo- 
no troppo diflferenti da quelle delf altro. Ecco quan- 
to focilmente fappa lo fpirito da vn Giouinc,che non lo 
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dai ben cuftodito» e opinto è fragile la noiba nacu<» 
ra, che per vn fof&o a aura pafla Tubito da wt dire- 
mo air altro . Si fcorda Bernardo talmente di Dio » c&e 
non (incorda piu meno di fe ftdfo. Le roTe dell’oraR 
tione fe gli conuertono in fpine di tedio; và horanau^ 
featodi quei cibi, che prima al palato dell’ anima eca^ 
no tanto faporiti. O amorofo Iddio quanto è grande 
r abilTo de giudicij voftri , che permettete le cadute ne’: 
Santi, perche poi con più fon^a riforgano. Ma intan- 
to quanto è miierabile quell’ anima > in cui appariicouo 
gliedettidi si occulta permidìone, e come vi foffre il 
cuore di veder quel mifero, eh’ era quali giunto in-* 
porto , rifpinto , e trabalzato da vn vento, ritornar à die- 
tro, per hauer di nuouoà cominciar’ il viaggio^ Vera- 
mente nonli può immaginar miferia maggiore, per- 
che il palTaggio, & il predpido è dal fommo al fon-, 
do , anzi dal tutto al niente . Vaneggiò Bernardo qual-, 
che tempo con quelle traueggole a gli occhi, e deli- 
rò nel mondo con quelli capogirli, non anni, ma me«. 
li ; finche di nuouo la mano cu Dio tirò la briglia, ri- 
punfe il cuore, non anche indurato, e Igombrò quella 
nuuoletta, che gl’impediuail lume. Vn giorno che-» 
(tracco, fatio, epienotomauaàcafa per prender ripo- 
fo,nel girar gli occhi intorno la. camera, & aflìirargU 
in quegli amai ,& infegne militari pendenti da quelle-# ^ 
mura,doue Ibleua vedere ligure, & imagini di Santi,!^- 
(delle quali linda fanciullo era molto dinoto) tocco da 
celelte mano, riuenne in sè, cominciò con foliloqui 
dolenti à rimprouerarfemedelìmo, à detelbarelanuo-, 
ua isrofrdìone , per non elTer già quelle le armi da-* 
foldato di Chrifto, ne hauerle apprefe già nel fagro 
amngo della Religione; e aiutando il Signore i buo- 
ni penfieri del giouane , à poco à poco lo compun- 
fe , e conlufe , e conuienfe di forte , che lo lafciòper buo- 
na pezza in terra diltefo tra lagrime , e lìnguki a slogar i 
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tormenti del ciiòrè j nè prima s' acquetò > che trattoli à 
nedidei Sacerdote, in humile, e pura coìifefsione non 
li hebbe sleggerito<lal pefo delle colpe . Cosi dal dilu- 
uio ritornato all’ arca qìiefta fmarrìta colomba rinouò 
^i antichi propónìmenti , raddoppiò il rilaffato feruore , 
riprefe le depoftecatencj e cilici, e continuò gl’ interrót- 
ticflèrcitq; eperchenél pocointeniallo, che haueua», 
feruito il mondo s* eradiiciolco dalla compagnia fuddet- 
ta , vergognandoli pure d’ appreflarui il piede : pregò di 
nuouoa èflenii riceuuto promettendo intiera emenda- 
rione j e così fece, perche tornando à frequentarla, lì 
proftraua à piedi di tutti, li confefl'aua il maggior pecca- 
tore del mondo , pregaua con abbondanza di lagri- 
Edmuii nic, che gli impetralfero da Dio il perdono, feniiua_. 
^ infermi , e rimarginaua loro le piaghe , baciaua i le- 
prolì , ripuliuai letti, porgeua colle proprie mani il cibo 
a i più fcnifoli , vilitaua i carcerati , lolleuaua i pouerì , e 
daua à diuedere, ch’elTendo riforto più vigorofo che 
mai, nelTun guadagno fatto haueua di lui l’ inimico . 

Come <cmmciòÀ U^ernellk SAptem^^ e fu elette Ài primi 
hmm della Patria, Cap. HI, 

C oir opere di pietà ripigliò Bernardo il corfo inter- 
meflb de’ftudi che molto gioua,sì per profittar nello 
‘ fpirito : come per fuggir l’otio featuriggine di tutti i ma- 
li . E j^che il fonte era ripieno tanto, che poteua ridori- 
dar à beneficio de gli altri , da documenti , e configli pri- 
uati che daua , pafw alle pubi iche lettioni folle catedre : 
inlègnando nella Sapienza (fcuolapublica, c celebre.^ 
non pur di Siena, mà d’Italia) la fìlofofia,e la legete, 
delle quali era profeflbre . Soleuano in quei tempi i prin- 
cipali della Città eflercitar loro ftefsi quella carica , per- 
che feguendo l’eflèmpio delle antiche Republiche , non 
s’ammetteUano al gouemo de’ popoli fe nonquelli , che 

dotati 


Lth.ì. Caf.IIL 31 

dotati di maggior intelligeniadauano disè piùfolleua- 
te f^jeranz-e : effendo trita la fentenLa,0 foel x ReSpubhcay ^ 

ctf! io?nin^at 3 aut Princtpesphtlofòphati 3 aut Pbtlo/òphos gu- 
bermre . Si fparfe in breue il grido di quello nouello dot- 
tore , che per efler ben fondato in quello che infegnaua , 
non metteua piede in fallo ; ammirando ciafcuno in età 
si frefca dottrina, sì fodaj elaRepublica vedendolo già 
maturo à gli honori, e co’l fenno precorrere gli anni, non 
fu lenta à conferirgli i più lublimi . Non vfcito ancora del 
ventèlimo anno lo creò de gli Antianij à pena entrato 
nel ventèlimo fecondo , lo deftinò Gonfaloniere ; di Bemudoe- 
poi lo eleflfe al lupremo Principato di Capitandi popolo 
gradolimileà quello di Dogea’ tempi nollri. Inalzato 
à tanto honore,hebbe largo campo Bernardo di mo- 
llrare alla lua Patria quanto apprefo haueua di pietà , e 
di dottrina nell’ età puerile, non ingannando punto il & 
concetto li haueua del fuo valore, anzi Operandolo di 
gran longa j perche c-o’! timor di Dio che haueua lém- 
pre auanti gli occhi , s’accinfe ad vn politico , e relimolb 

f ouemo . Prohibi il commercio trà i Chrilliani, e gli be- 
rci, ricordandofi di quello; EtcofKmtxtt funt mter pen- 
tes 3 Ci7* duhcerunt opera eorum . Con lèuerilTimo editto 
comprefse la licenza ingorda de gli vfurarùbandi le poe- 
fie oòene , i libri vitiofr , i ludi , le pomp^ , le otiofe radu- 
nanze, le difcoleità,i ridotti,! giuochi publici, le cra- 
pule, i tripudi j,i ruffiani,! parafiti, i blafphemiji fica- 
rii , e gente sì fatta facinorofa j e fenza venir à cafo parti- 
colare, dimoftrò in ogni accidente , che gli occorfe vn’ 
animo tanto inuitto,e collante, che paruc vn nuouo Sa*- 
lomòne veramente guidatodallofpirito di Dio.Nècofi- 
tento di quello, perchè l’infermità non parte, fe non_» 
torna b Imita ; fi mefle à raflettar gli ordini,e i magiftra- 
ti delia Città medema. Ereflè diuerfe fcuole per publi- 
cì»commodità,chefbleuaclTÌamare propugnacoli del- 
la Re^Mica , trouò modo di afsicutar la pudicitia delle 
(1 • fan- 
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fanciulle, ò con monacarle, ò con maritarle. Non po- 
teuafoffi-ir la lunghezza delle liti, troncando ogni cfila- 
tione, aflfegnando terminiprecifi al finimento:, e ammo- 
nendo i Giudici in ciò à efler folleciti , e non far gridar il 
fangue de’ poueri , e de gl’ innocenti . V ifitaua in perfb- 
na le carceri, e gli Hofpitali,confolandoi prigioni, 
prouedendo àgi’ infermi, e folleuando tutti, quanto ri- 
cercaua,e permetteualacarità,ela giulficia. Era de- 
uotifiìmofopra tutto del culto diuino,ehaueua in fin- 
golar veneraiione i Patroni , c tutelari della Città , cele- 
brando con pompa folerme le fefte loro. Infomma nel- 
la turbolenza di quei tempi pareua rinato , il fecolcforoj 
e la religione di quello chriftiano Numaveniua accla- 
mata da gli efteri, e lontani : concorrendo ciafcuno à ce- 
lebrar le lodi di si felice Republica, ch’era gouernata., 
non davn Gcurgo, òda vn Solone, mà da vn filofolb 
del Cielo , e da vn Seruo di Dio , che haueua la fola mira 
di fradicar gli abufi , riformare i coftumi , opprimer il vi- 
tio , esaltar la virtù, e rendere tutti fimUi à le ilcffo » 

■ ' .Come iffendofivn focoraffreddato i[ fuo femore „I>iolo per^ 
coffe di cecità 3 & efli fi ramude , e connetti 
dinuoua^ Caf. IV* 

S E la vita dì ciafcun Santo felle vn periodò tutto intié^ 
ro,efeguitodi perfettione, e cominciando la cairk' 
la il primo giorno , prplperamence la correfle fenza^ 
verun inciampo finoall’ ellremo \ poco guAo cauarellìr- 
mo noi dal legarla, e forfè miqor profeto: perche ne 
fomminilh^eSbe mociui, anzi dì dfperacione, che di' 
confolatione .. E come non difperaremmo,à legger o^* 
.vita come quella d’ vn Giouambattilla , d’ vn’ Antonio*, 
df vn Bene^tto , d’yn Bernardo ,-d’vna Francefca Ro- 
mana vna Caterina da Siena , vn Carlo Berrom^o, 
d va Filippo Nerio viu Term ^che prima qpafi Sa^ 

ti, che 


Digitized b; 


' L^. L Caf IV: 33 

ti che nati, prima Angioletd, che buomini, portarono 
fino alia morte illibata, e puralavefte nuttiale d’inno- 
cenza donata loro nel battefmo? Mà l’onnipotente Dio, 
eh’ elegge i Santi ficHndum jtropofitum volunuttf fu 4 t , hà ^oaWe«M 
dipinto molti gradi evocationi di grada conforme le 
maniionr » che tiene di gloria j e chi hà chiamato nella^ 
pueritia)Chi nell’adolefcenza, chi nella giouentù,chi 
nella viriltà^ chi hà lafciato inciampare vna volta, chi 
due, chi tré, chi quattro, acciò nel catalogo de’ Santi, 

€ nella leggenda delle vite , vi fia rimedio , effempio , e 
confolarionepercutti. L’vltimavoCatione, e la perfet- 
ta conunfione del B.Bemardo fò nell’ anno 4 1 . della fua 
vica,ene vilTe poi altri ^5. in molta fantità. San Calga<> 
no Eremita Senefe fù chiamato nell’anno 50. e nonj 
ctMnpì fattfìOpitmo , che volò al Cielo . San Franceico 
fieranco in alce anni doppo la fua conuerfione fece fiupir , 
il mondo . S. Gio. Colombino in dodici anni foli arriuò ; ■ 
alfegno jladoueS.Ilarione,eS.Bencdettoin7o*,epiij, 

San Romualdo in ioo.,e cosi de gli altri, perche il Si- 
gnore che abbraccia l’ eternità , non fi riftringe a’ tempi 
co* ferui fuoi) gli chiama quando vuole,gli innalza quan- 
do^ piace, e ci fò intendere, che noni! tempo, nè lo 
ftuoK) noftro , ma il fauore , e la grada fua è regola, e ini- 
fura cfogni veraperfettione . Non è dunque marauiglia, 
fe’l B.Bemardo in quegli anni che menò vita fecolare 
hebbe molte ricadute, & hor caldo , hor freddo, hor tie- 
pido caminò con aualche incertezza del fuo fine: perche 
ancora gli Apoftolijjrima della venuta dello Spirito San- 
to moftrarono d’efler huomini fiacchi, & imperfetti, e dal 
Saluatore più volte furono riprefi. Vfeito egli dunque 
dal grado fupremo di Capitano del popolo, feguito à 
leggere nellaSàpif nza , e (kireffempi magnifici della fua 
j^ritia, e bontà . Volò il fuo nome alle parti più eftreme 
d’ Europa, non che d* Italia; e perchq l’haueuano per vn’ 

Oratolo (fpQtiiilroente nelle materie legali) veniuano**'"*"*"- 

E da 
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da lontano peiibne di qualttà >ò mandauano àconfultar 
loro intere/ìì,& era riuerito nella fua Patria come vn 
Pittagora in Atene ,.c vnTito Liuio in Roma . Già paf- 
Éitierano à miglior vita il Padre > e la \fadre > & egli ri- 
“ malto arbitro deTuot voleri ,& hercde di grolle facoltà . 

Il demomb nemico disi altiprincipi[,e padre della In- 
perbia, |Dreuedendo quello poteuanafcer coltempo, fe 
sì grand’ huomo continuauaà caminar con tanta prò- 
fperitàr cominciò pian wanoàinlìnuargli nella mente 
ambiriofe efilHmationidife medefimo , e prefeper iftrn^ 
AdiilUibne menti certi nobili fijoi famigliari amici »e forfe Arem pa- 
Sr."’ tenti , rqua&il dileticauanOsì. dolcemente ^ch’ egli no® 
fi auuedead’èflèrii^annato dalle Sirene , ne fi ricorcfitr 
uài. caf.}. ua queLcelebreauifo»^P<i^»/(^/^»'i^, qmu, BcAtum 

tpfiudeapiieìt: e quel ch’è peggio , non frequcntaua ptà 
,a.^„,.comefoleual’oratorio-delIaScak,fCh’era forfè IVnico 
Bti- remedio al fuo nafcente male . VnaferacEe dbueua m* 
“* ■ darui,percompiacer gli amici andò alla veglia'(e già fi 

per bbiiancoflampati, quali Mèro le antiche veglie, e 
giuochi diSiena)& ecco vn principio di ca^a^yna fwn- 
tatira Taltra j dalle veglie palla alfe caccie , alle villeg^ 
giature, a’ folazai, a’ paffatempi, & eccolo declinato daf 
primo feruore,raf&eddàtocome prima, &ih pericolo? 
dipeggio^Oh’ miferabilèconditione d’ vnSeruo dìDio;, 
il quale Ètica tanto per acquiftarlàgratiadel fuo Signo- 
re , &arriuare al colmo della perfettione;e poiacquifta- 
ula ,& arriuatoui : la gioca ,c laperde , c fi precipita in 
vn punto . Non già eh’ ^li s’ affondaflè in ofcenità , ò 
Èidetze , ò che macehialfc contatti impuri la candidéz- 
za dell’anima : perche in quefto non trouo alcuno che ’fe 
riprenda; mà di fpiritualèdiuenne mondano, di feniidó’ 
riepido , e fe beneleguitò à viuere fotte la tutela ,; e pro- 
tctriqne ddla Vergine Santiflìma,di'cut fin dàfanciullo* 
2\\ ' eradiuotimmorfiTalciòabbandonare à molte vanità;6t 
àquafehe ftima',i& opinione di fe ftefib . Queftb gli au-- 

uenne> 
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uenne,perchenonfi guardò da certi primi mancamenti 
leggieri, che fogliono edere forieri di piùgrauij e trala- 
sciò ad vnaad vna molte delle diuotioniconfuete, che Tral>r(.iu 
haueua , onde non è marauiglia , che vn peccato picco^ 
lo tiri dietro vn grande, perche anco la picciola piaga 
degenera in cancrena , la negletta feuilla diuampa in in- 
cendio, paruftmf (jitod non crejeat i.Augjpud 

ncpdxdum dide S.Agodino. La intermidìone dc’lpiri- 
tuali edcrcitij è il primo lampo della futura tempefta , e 
come d annuuola vn poco il fereno di co^cien^a , e fpira 
gagliardo il turbine dell’ ambitione , và à pericolo di na- 
iconderfi il Sole della gratia,efcoppiar il fiilmine dell’ira, 

& adbndarfi infomma la naue delle merci.Sarebbc forfè 
meglio non hauerintraprefo vn efl'ercitio che trammei- 
terlo vna voltarperche quefta induce à lafciarlo per Tem- 
pre; e fono tanti, che hanno tralafciato per qualche gior? 
no l’oratione mentale , e mai più l’hanno ripigliata ; per» 
chelofpiritoèdilicato, lì fdegna, e fcappa per poco: 
r huomo fi difpera, & ei non toma sì predo . Perciò con- 
figliano i Maedri della vita fpiritualeà non credere ài 
primi femori, nè caricarfi molto d’'cirercitii,e diuotio* 
ni, perche il fouerchio pelò fnema le forz.e, e rouuina^ 
poi mtto ad vn tratto , valendoli in ciò dell’ anuertiraen * 
to di Giacobbe, che dille: Siptusmumbulando feano 
borire , rnmentur'i'nn die cunSligrepes . Ma il Signore, che 
haueua gran penderò di quedo fuofemo, fopra il quale 
difegnaua ergere gran dibrica : l’andaua pur eccitando , 
e richiamando tal volta , non Iblo con inlpirationi inter- 
ne (\cc[Uz\\nernonmitrn(i efutacciptt 3^mkcon\\^ioi^o^ 
ni corporali, e fendbili, facendoli perdere nella troppa 
afsiduità , & applicatione de dudi à poco à poco la vida 
dell’ occhio finidro ; nè badando quedo , quand’ egli più 
che mai daua llill apparato delle leggi, e haueua pa’opò- • 
do con molta curiodtàdc gli Vditori vn punto diffidKf. 
dmo;c proinelTodi fpiegarlo con facilifsimomodonel- 

E 1 hfc- 


Vìt4delB,Bei^do Tolomeì, 

la fedente letdone:laQOtee mnanzi perdè alt del titt> 
tolaluce eciamdio(che pur patito nauea) dell’ occhio 
deliro, lì che diuenne intieramente cieco . All’hora egh' 
aprì gli occhi dell’ anima , lì refuegfò dal lungo Tonno , 
conobbe la grauezza del colpo da che man veniua , nè 
gli Tu difHcile arrìuame la cacone . Fece vno Tquitt inio 
della Tua vita paflata , reuoco à memoria i documenti, e’ 
confìglicheglidauanonelconuentodi San Domenico 
il Padre ChriftoTano,& il Padre Bonauentura Tolomei, 
primo , come dicemmo , fu VeT«>uo di So- 
• uana , & ilTecondo fu Beato , la cui vita fu fbmpata dal 

medcfìmo Lombardelli , che TcrifTe quella di Bernardo ) 
& il caTo fu notorio à tutta la Città di Siena , che ne reilò 
molto afflitta , e molto pai gli Tcolaii , e dottori , & altre 
l^rTone, che da diuerìi luo^ierano concorfì per la !««■ 
ckmediquel giorno tanto spettato, e furono àvifìtar- 
lo , e condolerTene in gran numero . Più di tutti Tpecula- 
rono altamente quelito accidente i Fratelli del piefato 
Oratorio, à quali diTpiaceua (non meno che à quaran- 
ta Martiri) veder vnodeHorconlòrrio,che faaueua da- 
to Taggi sì dti di vHtù , e di Tpirìto errar , e van^giar ccd 
volgo , e abbandonar il primiero inftituto , e per lui Tat- 
to naueuano non poche orationi^ & bora ìntcndeuar 
• no il collume di Dio, che non laTcia lungamente la bri- 

glia Tu! collo a’ Cidialli di pezza , eh’ egli tiene à filo fer- 
uitio j e fi mette à cercar la pecorella Tmarrita per bal- 
ie, e per din^i finche la o-oua, e ritoma tll’ouik-^* 
Si auunauano y che i gtuditii di Dio Tono ben occulti in 
quanto alla cauTa , ma molto chiarì in quanto all’ ef- 
fetto j & al peccaior , che fi rauuede. Temono di au- 
uifi , e non di caffi^i , come certamente Tperauano 
di Bernardo . .Nilìuno dunque fi marauigli efi queflà 
rìlaff^enti^ t intermilEoni di lui , forche SalomtHie 
edamdio caaiinò bene vn potzp) e poTcia trauiòi, nè 
fi 8Ù Te più ripiglialTefi camino } rrià e# che fu vn-. 

Salo- 
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Saiomone de* Tuoi tempi , ripigliò, e litrouò meglio 
la ftrada doppo hauerla barrica , che facto non ha- 
ueua auanti 5 e diede à diuedere, che a’ Santi le ca- 
dute feruono per maggior riforta conforme à quello: 
DtUgwtibus Deum omnt* cooperantur m bonum» 

Come fece Voto alla Relitta de* Cieli di Ufcixr il Mondo 
mtracolofarnente riatperò la 'vtsla . 

Cap, K.\ , ■ 


l 


L a tnbulatione, che fuol eflère fprone a* Santi per 

correre alia virtù, ella è ancor freno à pesatori ‘ ! 

per ritrargli dal vicio, ondediflè il reai Profeta in vn_* 
luogo: Tribfdatio, ó* an^nllu inuenerunt me 3 & invn 
altro Trthulatianem , c!?* dolor tm tnueaii inferendo et 
feruidue forti di tribulationi ; l’ vnache troua , c l’ altra ’ * 
cheècrouata, come oliferuò Sant’ Adottino j perche.^ s Aofoiuii. 
quando l’huomo pecca, (ì può dire, eh egli cerca,e troua 
la tribolatione , prouocaixiola à venire , clTendo verilfi- 
mo, che propter peccata ventunt aduerfa: ma quando è 
giuAo , e perfetto : all’ bora è trouato dalla tritmlacione, 
chefenza fua colpa l’ azalea per prouario, come difife 
l’Angelo à Tobia, ^waacceptttseras Dea: necejfe futt, 
vt tentatioprobarec te .Il Beato Bernardo fu trouato dalla ’’ 


tribulatione all’ hora che viuendo Tantamente nel romi- 
torio d’Accona, fu accufaco d’ herefìa , e chiamato in-. 
Auignone ,come diremo à fuo luogo; mà intanto viuen- 
do nel mondo raffreddato non p^o daU’ancico femore^ 
e defìderio che haueua di perfettione , prouocò la mano 
di pio à venirlo àvifìtare con toccano nella parte più 
dilicata , e Tenfitiua , che è quella de ^li occhi . E perche 
Riaccade, cornea Saulo. sbattuto a terra, e gli panie 
.lencirfì fgridare al cuore St^e, ' Sante qmd me ptrfe-^ iJvJir** 
tìiter^ 3 Cp* dnrume(t tibi. contea fimtdktm cakttràre.» non 
tu lento à rifpondere t^mtnequid fte^i &à raf- 

. ' fìgnarfi 
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fignarti pienamente in lui . Qgeftoè vno de’ migliori fc- 
gni di predefHnacioneche p^ano hauere i peccatori in 
quella vita , quando non Tono lafciati iungamoite cor- 
rer per la vM torta delle loro ilrauolte opinioni, etro- 
uanorompicòlli ,e duretzefrà mezzo che gli fan tornar 
^ dietro ,<mdc fò detto Sxpttm'vmm tu am Sfms^ e altro- 
ue eterdm mn fintremtdta tempore peuitoréus ex/lntentia 
a^re 3 /ed poiì delttdttmijltmnemadhthere^y magni bemfìàj 
ehinditmm. Egli è, dico, felicifsimo fegnodi predeltì- 
fetao . nationc , quando la pecorella errante fente , e conofce 

la voce del pallore, che la fgrida,cficonuerte,etor- 
iohM.c.10. lui,auuerandofi quello Oues me a ’^ocem me am &u~ 
dtum , èy egoagn-tfeo eas , agn^/cunt memea . Così fece 

Bernardo, che in queldagellode gli occhi conobl^ fu- 
bito la voce di Dioche lochiamaua, e prontamenre fì 
conuo^ri,e comode, onde il Signore, che altro non 
. voleuam lui, ben prd^ lo rifanb. II miracolo occorfe 

di quella maniera j Rjcordandofi egli , che in mezzo alle 
file tepidezze , e negligenze non fogli era mai raffredda- 
to il fenipr diurno, crinnato affetto, che portatoha- 
ueua fempre ^la Serenifsima Vtì-gine Signora nollr^ , 
anzi che pur il giorno iprecedente la lettione , s’ era à lei 
dttiqtamente raccomandato : fi vriltò ad implorarla per 
|^;f^’lùa inteiccfsorayic meziana in quello nuouo bifogno 
prelfo la Maeftà Diurna 5 e doppo qmlche giorno dalla 
difgrada,alla quale non era valfo rimedio alcuno hi^ 
mano: proftraco hurnilmente à terra innanzi vn’ Imagi- 
ne di detta Signora conabbondanza di lagrime, e com- 
puntione di cuore prefesffettuofamente adire:- O Sa-,, 
cratifsima Signora Madre di Dio, Regina de gH An-„ 

t eli , Imperatrice del Mfondo , Gloria de’ Santi , giul^ „ 
ilo del Cielo , confòtto de gli afflitti , Auuocata de’ „ 

' -.t \ penitenti, refqgio de’ poueri , dolcezza, e fperanza n<v „ 
m s tifiipplico humilmentej e con affètto riuerentifsi- „ 
nio ci^^rego, thè ,comefei folita per proprio vfficio^, 
»' tuo 



^tuodi riconciliar i peccatori con Dio, ^pdì^argH 
ideila perduta gratia, impetrargli pace, e perdono, 

„ vantandoti giuccamente, Fa£ÌA/i$m coram eo qua fi péUcm.7, 
y^cem neperutts : così ti dégni riguardar benignamente fb-- 
„ pra di mè indegno feruo tuo,c Iblleuandomidaila pro- 
i,priabnitwra,e banèz2:a in cui mi trouo, piacciati ri- 
„ tornarmi nella dolcifeima gratia del tuo Santifeimo Fi- 
„glio- FàSig^ora, che come hò perduto la luce epr- 
potale , cosi acquifti la fptrituale , e per legno , che le 
i, mie preghiere non fono aifprezzate da te , che fei vn- 
ji^nce di pieta^ocQenimic|alIa dì lui infinita tnifericor- 
i»dia luce d ii pl»^ , e perii corpo , e peri* anima ;eco- 
„mequelIo che illuminò tanti ciechi mentre conuersò 
„quaggiù in terra: fidegnirinouar meco lafoa potente 
virtù, bora che regna in Ciclo . > Seciòfiegae, prcmiec- 
te, cà lui d’abbandonar ^tto il mondovrinon^ 
»tiarleeatedre, falciar lavanitàde’lhidf, efpender da 
9, quell’ hora innanz-i in femirio tuo i eluoquel^poco fpa- 
^ rio , che m’ auanza di vita , A pena &tte quelle paro- 
tejfi fentt cadere come certe fquameda gli occhi in fc- 
gno dell’ efaudita oiatione : c girando le ^pà^ille intorno Miracolo' 
comindòà veder lume, in connifo petié^ènon anK^ cNa- tsettfetin.- 
ramente, fincheci^nnando il fatto veto',' ecrefeendo 
di giorno in giorno m fireor^fpà^ito,' fentcndol? fuori 
del folko arder il petto d’vna fwmma del celefle amore/ 
ricuperò perfettamente la viffe, più chiara, e vigoroia 
cu prima; Nerefe^hdSucuifeimegratiealfuo Benefan» 
tore, e dia fua Benefattrice; e perche àtutta Sienafù no-; 
tiisimo il cafo : cc^orforo i piùamici , eprineipali à Tàl-i 
J?S[ 3 rfene, magiiificandcr ilSigriore , e pMifando^urtrà 
le Ireisr, che per qualche gran cofa Sua Diuina Maellà' 
acciecato, e doppo illuminato lo httueflè^ Mapià 
di' tutti i Frardlr deir Oratorio flauano attoniti, tacita- 
mente confiderando,epronofficando quello dcaieaa_<' 
ièguire da tanta nouità . Glifcoiaripoi impatienridifén- 
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tirlo,e^fttrIocomc prima nel folito luogo della Sa- 
pienza) il folledtauano coninftanze importune , e quali 
il violentauano(non fopendo il fermo proponimento, 
che fetto haueuajà douer pure ripigliar le interrotte let- 
tioni , e fpecialmente quella , che con canta loro cuiiofi- 
cà propofta haueua, non elfendoper ciòrpenco, anzi più 
accefo il defiderio di molti , & egli > che per altro era nu- 
manilfimoypromife di compiacerli, deputando il gior^ 
no , nel quale doueua, e voleua per Ivltima volta ragio- 
nate (male vemKo, e fatico in Catedraalla prefenza 
d’vn molto fiorito, e nobile yditorio; in vece del punto 
legale ,.che a43CCtauano , gli fece la tanto celebre Ora- 
tionedeldifprezzodel mondo ,effoitando tutti àpigliaf 
j^o la via (della Croce, e darfi alla vita contemplaiiua* 
QueAa Oratione, che olere modo è bella , e compund- 
i^’hò io trovata neU’Archiuio del Monafterìo noftro 


diSiena^itradotta in volgare dal latino da D.Marìo Mac* 
thefiiani Monaco Oliuecano, e prodottane gli atti pu- 
hlici ,e nel proceifo autentico cominciato à fabricarfì 
fin dalT anno i ^32. per la diluì canonizatione ^eperche 
H detto Don Mario fe articolato , & approbato nel pro^ 
cedo per autor degno di fede, e citato nell’ epiftola de- 
dicatoria della fnedefima oratione in mtn i manufcrìttTy 
che fi fono prodotti alla Curia Archiepifcopale di Sienat 
hò ftimato cifolucione pia il ct^iarla , e regiftrarla qui d» 
pefo , fenza putuo alberarla, ne in quanto al fenfo , nè in 

S to alle parole, nutrendo aflài più la diuotione de’ 
i (al creder mio) il proprio originale d’vn Santo, che 
la fredda voce, e copia cf vn autore . Egli è però da no^ 
tare , chelBeato Bernardo fiorrnelle turbolenze delfe- 
colo 1300. net quale ardendo Kltaliadi guerre duili, p*c^ 
aa difeifme , difeordie , e crudeltà per le horribili fàctio^ 
ni tra f Guelfi, e Ghibellini, fu da Clemente V.Ia Sede 
di San Pietro trafportata in Auignone , e vi ftette 70. an^ 
ni , onde hebbe largo campo nella crifi di quelle tor^ 
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bidè emergenze di deplorare la cataflrofe del mondo, 
eie peripcciediquel wo fecolo infelice. E’ dauuerti- 
re ancora, che’l traduttore dal Latino trouòin Bolo- 
gna l’originale cosi corrofo, eguafto dalle tignuole, • 
e dal tempo, c’hebbe gran fatica in molti luoghi à leg- c 
geme le claufule j onde può elTere , che habbia sbaglia- • 
to , e portato qualche parola non tutto propria , ò figni- 
fìcante conforme il latino, & anche abballata lafrafe, - 
ò confufo qualche periodo j nel retto egli vifle nel tem- ■ 
po medelìmo del P. Lombardelli , che fcriflè in proprio ■ 
originale la vita di. quetto Beato, e tutti due fumo ap- - 
pr^atinelproceiTo trafmettb à Roma in prima proua • 
del culto immemorabile, per Autori fcdeliffìmi, e ve- 
raci. L’Epittola dedicatoria è la feguente. 

t 

Al ’^CHerendifs.P. O.Pto Abbate Generali dell a Con- 

gregatione di M. Olmeto . 

N On ha dubbio alcuno, che, fe in quetto mondo è ,, 
concettò all’ huomo di goder cofa , che in sè hab- „ 
bia qualche ferntezza , e ttabìRtà : ella è potta , e lì ritro- » , 
uanel gutto di quei fhitti , che ci porge la vita contem- „ 
platina ideila auale, fenza che la verità ttefla del Van- ,, 
gelofanto la chiama ottima , ci rendono tettimonian-,, 
za tanti Santi huomini, quanti nel nuouo, e vecchio,, 
telbimento fi leggono ; i quali pafcendofi della dolcez- , , 
za di fmtti tali , menarono i giorni loro in fomma tran- ,, 
quillità , e contentezza . Quetta è quella vita , che con ,, 
tanto ardor di fpirito rannodila falute nottra 1 5 1 3 .(e ri „ 
ceuette poi T habito nel 1 3 ip.)fi rifoUè di abbracciare il „ 
Signore Giouanni, figliolo del Signor MinoTolomei,,, 
Gentilhuomo Sanefe , detto poi il B. Bernardo , primo « 
fondatore della nottra Congregatione di Mont’ Oline- 
to. Dottor di Legge celebratiilìnìOi il qual grado ne* 
tempi fuoi era venuto in fomma riputatione , pcrcioche >, 
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jjlamalitiacfeglihuomiru, e la moltitudinedelledifcor- 
j , die , e delle liti Thpcua refo più neceflàrio , e più profit* 
,,teuole, e ridotto à maggiore ftima, che quello deiral- 
j, tre difciplim. Di quefto dotto , e fant’huomo effen- 
5 , domi capitato alk mani vn ragionamento , ò pure vna 
j, Lettione,oueroOrationc, che io, per eflerfenxa titolo 
) y gli hò dato nome di Sermone, nel quale dimoflra la ra- 
» gione,chc lo moueua à fprezzare le leggile l’ altre fdei>- 
j , re humane , con tutte qudle riccherre, (ignita , e com*^ 
j » modi , che polfedeua , per ritirar^ in luogo , doue fenra 
5, impedimento dicofe terrene poteflfe liberamente fer- 
jjtiir àDio : l’hò raccolto, e meflio infieme con quella 
>) maggior diligenza, che la baflèzza del mio intelletto 
> , hà potuto comportare . Egli era ftato veramente mol- 
) ) to maltrattato e dalle tignuole , e dalla poluere , e dalla 
>, vecchiezza, COTrofo, e confummato, editai modo le 
, , carte lacerate : che v’ erano delle claufule intiere , che à 
1, penafcorger, non che legger fi potevo, nè pur farri- 
5 , tratto 4 ’vna parola . lo l’ nò finalmente tradotto dal la- 
3, tino , eh’ egli era , nella mia lingua , della quale non (èct 
>, mai piofeffione. Con tale veimnento lo faccio com- 
>, patire dinanzi à V.S. Reuerendiffima^come cofa fuà’,c 
>, nato nelfuo proprio campo. ' 
epocoauanti 

5, QUjìnonftarò a dir altroper intelligenza del Sermone^ 
j,percioche l’ Autor’ ifteflo nel principio dieflb raccon- 
,, ta, che per perfuadere àgli afcoltanti la Tua opinione, 

, , haueua rilòiuto di farlo in cambio d’vnakttione , ch<^ 
promeflb haueua loro, per dichiarar vna materia , ò 
y , punto di legge di Tua natura (Officile , & ofeuro ; per in> 
, , telligenza del quale molti dotti da più parti di T ofeana 
, y erano concorfi . Il ragionamento, ò fermone riufd taU 
mente pieno di chiari, leggàdrf, profondi, e fanti con- 
j,cetti, e fu recitato con si bel modo, e con tanto ardo- 
te>evelKmenzaclifpirito : che ogn vnofhipì ,ereffet^ 

to> 
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lo , che operò , fu di tanta forra , che la maggior parte ^ , 
degli afcoltanti rimafe interamente perfuafa , e inliemc^, 
cou Oratore fece rifolutione fermifsima di lafciar il 
mondo , & accoftarfi al fuo parere , e quello feguire fi- ^ 
no à gli virimi giorni della vita loro j tra quali fò Patri- ’ ^ 
tio de’ Patritif, c Ambrogio de’ I^colomini Gentil- 
huoraini Sanefi) d’ingegni eleuad, di fcienra, di no- 
bilia illuftrifsimi , e chiarii de’ quali due eflèndomica- 
pitali alle mani alcuni ragionamoKi , che tra di loro , & ^ ^ 
il predetto Signor Giouanni occorfero in quei primi 
giomLchefi ritirarono nelle folitudini d’Accona ( chia- ’ ^ 
raate nota di Mont’ Olmeto ) doue diedero principio ^ 
alla noftra Santa Congregatione j mi fonmeflb àraf- 
fettargli al meglio ch’io poflb , e sò j perche in vero non ^ 
fono eglino meno maltrattati , & acconci , che fi fuffe il * ^ 
prefente Sermone jpercioche à chi manca il principio, ^ j 
à chi’I fine ; molte carte fono fmarrite per la poca cu- 
ra, che di loro fi è tenuta j nè faria gran cofa, che fiif*,, 
fero gli Originali ferirti di propria mano di efsi Padri • lo ’ ^ 
gli traduco in lingua volgare per fargli comparir in ha- 
biro, che pofsinoefserconofciutida tutti, e duro vo- 
lentieri tal&cìca , perfiiadendomi , ch’ella habbia da ef- ’ * 
ferdimoltomoua^nto à chi li lederà , perche tro-” 
uo in effi , Ae s’ infegna con facilità mirabile tutto ” 
quello , che concerne la vita chriftiana , non che la reli- * ’ 
giofa. Finalmente in efsi dimofirafi, quali fianoquei’’ 
mezzi , che deue tener fhuomo Chriftiano , che defide- ’ ’ 
ra peruenir alla vera quiete, e doppo queftavita alla” 
felicità fempiiema dell’altra. E contai fine faccio ri-” 
uerenza à V. P. Reuerendifsiraa jdi Bologna li 1 5. di ” 
Maggio 1581. ’T 
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Oratione del dtfjsrcT^ del Mondo del B. Bermrdo^/atU nel- 
la Sapienzjt di Steno s tratta de 'verbo ad 'ver bum dal- 
l originale Latmo, Cap, k'f. 

Q Vanto folTe mifteriofo il modo , col quale V onni- 
potente Dio fi compiacque di chiamar à sè l’A- 
Atx Apoft. portolo fanto, e quanto àgran longa trapaflàflè tutti 
gli altri modi , che per gli tempi à dietro haueua vfato 
tMou.cheS.D.Maeftà in chiamar i peccatori à penitenza: è ma- 
s“imp«o* nifefto, e chiaro à tutto il mondo. Nè perciò fu gran 
“4"o* dir cofa , fe la Sinagoga Ebrea fi riempì d’ infolita maraui - 
“‘«ftaoi ftupore, non efifendo ella baftante à venir in co- 

Xftnonci in- gnitionedachi, e perqualcaufafufTeftato à luileuata 
meato 6t- la viftaj e poco apprefto reftituita, e illuminato infie- 
foJia.Vnon mecoH’occhio del corpo, quello dell’ intelletto, che 
ttoae.“h è r incredulità gli haueua per lo tempo paflato tenuto 
dciB B. ohiufo; e ch’egli ancora hauefle ardire di predicar in 
publico queir Èuangelica verità, che poco dianzi con 
tutte le fue fonte impugnata haueua . Mora ( afcoltanti 
miei dilettiffimi) mi perfuadoio, che con non minor 
marauiglia,e ftupor infieme habbiate da venir inco- 
gnitione , che quafi l’ ifteflb modo fi è degnato d’ vfare 
in quelli giorni noftri, con mèfuoinutil feruo, quello, 
che illumina ogn’ huomo, che viene in quello mondo . 
Percioche molti anni fono, che le continue vigilie ne’ 
lludi confummate , fìirono cagione , eh’ io perdeflì la vi- 
lla di quell’ occhio mio finillro j e quell’ altro deliro da 
maligna infermità percolTo , rimafe anch’ egli pochi 
giorni fono di lume fpento, e poco meno, che chiufo af- 
' fatto; Conofeendomi perciò diuenuto del tutto quafi 
cieco , e confiderando quello eflermi auuenuto per par- 
ticolar permifsione del Signore Dio : à lui, come à fon- 
te viuo di mifericordia, à vero lume, e à rifplendente 
Sole di giufiitia, mi voltai, e feciricoiib: e con quella 

mag- 
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maggiore contritione , e humiltà di cuore , che la debo- 
lez.La delle mie forze mi fomminiftraua, promifijC feci 
voto di non feguir più la vanità di quelle fcienze huma- 
ne , ma di lalciarle in tutto , infìeme con quei terreni 
commodi) e con quelle cofe ancora) chetino à quel 
punto approuate hauea) e tenute per buone) e di de- 
dicare il relbnte degli anni ) che mi auanzauano al fer- 
uitiodiSuaDiuinaMaeftà) con fpendertal tempo nel 
contemplare quei diuini) & alti mifteri) che fogliono 
render gli huomini terreni limili a gl’Angeli celefti . Qui 
pofl'o ben’ iofenza forte veruna di iattantia afièrmar fi- 
curillìmamente) che tale mia contritione) ancorché de- 
bole)& inferma fulTe per diuina mifericordia rìceuuta da 
Sua Maeftà fanta; percioche quali] fubito mi fendi pe- 
netrare alla più intima parte del cuore vna certa Barn- 
ma infolita del diuino amore ) che di prima aperfemi 
quell’occhio dell’intelletto) che tutto il tempo della», 
vita mia) le mondane pafsioni) gli affetti difordinati) e 
le vanifsimefcienzem’haueuano tenuto chiufO) enel- 
rifteflb punto ) cadendomi da gli occhi non so chC) à 
guifa di fquame : intefi , che ’l Signor Iddio per fua beni- 
gnità li era denaro farmi grada dell’vnO) e dell’altro 
lume . Per lo che mi li prefentarono all’ occhio dell’ in- 
telletto) nouellamente illuminato, tutte le cofe , che 
nello Ipatio di 40. anni, che fonvilTuto in quello mon- 
do, hò vedute, intefe, e fperimentate in mefteflb, 
quelle tutte m’auuidi, eh’ erano vn niente poco diffe- 
renti dall’ ombre, e de’ vapori, che fparifeono, e fi di- 
leguano in poco d’hora. Ratificai perciò il voto, e la 
promelTa fatta al Signor Iddio , e deliberai volermi riti- 
rare in luoghi , feparati da ogni ciuile confortio , e quiui 
folo , ò accompagnato , da chi piacerà feguirmi, fpen- 
dere il reftante de’ giorni miei in feruitio del Creatore, 
con fermo propofito di pafeermi folamente della Iba^ 
iiità di quei frutti, che porgerfuole la contemplatiuaj» 

vita. 
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vita ; e cosi impor fine ( abbenche tardi ) à quei mifera- 
bili appetiti, che tanto tempo hanno tenuto ingombra- 
ti i miei Maci fenfi j Ma parendomi in ogni conto ra- 
gioneuole, di prima (bdisfar à quantp la pietà Chrifiia- 
nam’obliga, e la charità,che deuoal profsimo ricer- 
ca : ftaodo T amore , che naturalmente fon tenuto à 
portare alla mia carifsima Patria, e raffettione,con_> 
fa quale hò fempre abbracciato qucft’ Accademia, e 
Scuola nobilifsima : hò giudicato di (fouerauanti falir 
in qUefta Catedra , doue sì longamente hò letto , e fpia- 
nato i punti legali , c conchiuder il mio continuato pe- 
riodo con vnfinale ragionamento. E perche la natura 
delle cofe non confente, che per altra via, meglio, nè 
con altro merzo più efficacemente, che con le parole, 
gli affètti dell’ animo noftroefprimere fi poflanoj con 
quelterifoluo di moftrarui quanto, per così fegnalata 
grada, emirabil donoiofia per ogni ragion tenuto ad 
eflfeguir la promeflfa , & adempirli voto fòtto à sì gran- 
de , e fingolar Benelattore . Mà innanzi, eh’ io più m’ in- 
noltri, m’è forza ricordami i non afpettar-hoggida_» 
mè quelle parti , ò diuifioni , che 1’ arte del dir infegna , 
egli Oratori oflèmano , quando vogliono inteflèr fregi 
al vero , & ordinare molto ben quel c’hanno in mente ; 
percioche io intendo con purità di fàuella ragionar con 
voi quel tanto, che alla bontà diuina piacerà Ibmmini- 
ftrarmi,fenz’ altri fuchi di parole j nè però con altra af- 
l>ettatiua vi prego ad accomodarmi l’orecchio dell’- 
attentione , che Te vdire haue^ vn indotto , e femplice 
feinciullo. Mi sforzerò bene innanzi à ogn’ altra cofa 
di configliami à fuggire lontano queft’horribile mo- 
ftrò, che fotto nome di parte Guelfo, e Ghibellina in 
quefti noftri giorni ammorba , appella , vccide,efmem- 
bra la noftra Patria, le Città piu belle diTofeana, an- 
zi l’Italia, e l’Europa fi può dir mtta. Vi configliarò à 
deteffar la vanità del mondo , à lafciar la follia di quelle 
. • leggi 
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leggi humane , à fuggir il foco dell’ ira ventura , à fofpi- 
rar i beni dell’ eterna vita j e di tutte quelle cofe procu- 
rarò di formar innanzi àgli occhi degl’intelletti voliti 
fedeli , e Cattolici vna immagine nuda con i fuoi linea< 
menti tanto veri : che di fua natura fperarò douer ellèr 
tale ( confidando fempre nella bontà diuina) che chi di 
voi non hà vn cuor di pietra , partita facilmente di qui 
con vn’ imprellìone , che da effa , e non dalle mie paro- 
le rimarrà perfuafo, e conuinto à feguir la mia opinio- 
ne fermifsima , e collante . La quale , tomo à dire , è di 
volere fuggiteli prefenti pericoli, lafciar le lloltitie del 
lècolo , ritirarmi à luoghi remoti, e folitari j, doue io pof- 
fa deliberatamente prender polTelTo di quella quiete»^, 
di quel più dolce ripofo ,e di quella più ferena pace , che 
l’huomopolTa godere, mentre dal fommo Creatore-^ 
vien condannato à Ilare in quella valle di lagrime , e di 
miferie piena . Quello ( dilettifsimi miei ) è il foggetto , 
che in cambio di quella difticil materia , ò punto recon- 
dito di legge, che promeflb haueuo hoggi dichiarami, 
hòpenfato,erifoltodi ragionare con quella facilità, e 
chiarezza , che dal Signore Dio ottimo , e liberalilsi- 
mo , dator di tutte le gratie, à mè farà concelTo . Qi^elli 
tempi j3Ìeni di calamità ( fratelli , e figlioli miei diletti , e 
cari) fono quelli, i quali c’inuitanoàfar rilblutione sì 
fama, epia ; dilongandofi ogni giorno più lafperanza 
d’hauerà godere il bellèrenodi pace, che tanto tenv- 
po da noi in vano è fofpirato . Mercè le turbolenze del- 
lo feifma, nato nel lagro Impero già tant’anni fono, i- 
crà Federigo d’ Aullria , e Lodouico di Bauiera ; e le cit- 
tà, e popoli, non pur della Germania, mà dell’Italia»» 
ancora , alla diuilìon de’ Capi fi fono anch'elleno diuife , 
e dillratte Irà di loro , obbligate perciò à viuere in milé- 
rie continue , in guerre cmdeli , piene d’ incendi , di vio- 
lenze, j-apine, ellorfioni, faccheggiamenti , e tanti, e 
tanti mali; che foio il penfiero fa inhorrkJire , c perder 
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di fona ogn animo coflantc . La difcordia di quefti 
due Principi è sì carica d’armi, che infieme coll’ vlcima 
ruuina loro , forza è ne feguiti quella di tanti popoli 
foggetti . Lodouico noi vediamo , che tende alla de- 
ftruttione deir Italia, della Chiefafànta, e del Pontifi- 
cato infieme j egli ammafla le forze per venir’ in Italia 
ad vlijrparper fo^,ò per inganno la Corona dell’ Inv 
pero, e dilegna à tal effetto rar creare vno fcifmatic© 
Antipapa: Egli procura d’accrefcer all’ Italia le cala.- 
mità prefenti . Egli è cagione , che le Città della Chie- 
fa fanta da pefsimi tiranni vengano vfurpate . Egli è ca- 
gione , che le cofe , che fpettano al gouemo de’ popoli , 
edellagiuftitia fi trouino corrotte, alterate, e gnaffe: 
chequarèladifpofitione del Capo, tale là di meffier, 
che nano le membra inferiori. Egli è cagione , che i 
nouelli tiranni fiano appunto quai gli defcriue il Prole- 
1^ *“*’* ta fanto: Pttnapesems m medio tllms quajt lupi raptcntes 
pradam , adeffìtadendum Jangumern yó*ad perdenaas anr^ 
mxs y Mare feSandx lucra. Egli finalmente è cagio- 
ne, che le cofe di quella età iìano con forza, e tirannia 
guidate à capriccio , e lènza regola , ò r^ione difordi- 
nate, e Iconcertate, e che’l fecolo prelente fia il piò 
miferabile,ecalamitofodi quanti corlerodal nafcimen- 
to di Giesù Chriffo infino à quello cf hoggi j percioche 
per compimento di tutto egli è cagione , che fi mantem 
* ghino in piedi più che mai > e che flineftino l’ Italia que- 
' * ‘ Ite maleoette parti Guelfe, e Ghibelline. Qii^ffo è quel 

veleno tanto exitiofo, e mortale, che da ottanta anni 
fono cominciò à fpargerfi per le piazze , per gli angoli > 
e per le vifcere d’ Itaha con tal forte di pelle , che inge- 
nera piaghe dolorole, e sì crudeli (permétte il Signore 
Dio , che l’ira fua fi diffónda (opra noi , ej forfè de’ noftri 
focceflbri per darci il condegno caftigo di t^e empie- 
tà commeffè , e di tante offinationi ) che non fi troua a” 
giorni noftri perfona sì da poco , ottufa , vile , & igno- 
rante 
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fante, che non gli baffi l' animo di metter boccalicen- 
tiofamente ne’ fagri dogmi della Fede, e nelle mafsime 

f )iù importanti della Chiefa per deciderle ancora, e trar- 
e freneticando a’ propri fenfi. Nifluno, ò rari vedia- 
mo , in cui lampeggi vna fcintilla di religione, ò di vir- 
tù,© di fcienz,a da tenerne conto, màin lorvece fi nu- 
drifcono pur troppo gli odij, i furori , le guerre, le ftra- 
§i , e le ruuine . Nè fi troua padre à cui non metta pen- 
liero lo allenar i figlioli in tanta corruttela di cofiumi . 
E qual Città , ò angolo d’Italia trouafi , per picciolo, che 
fia ,m cui non regni lo fcettro della ciuil difcordia? Oh 
età fopra tutte l’età^ infelice, e di mifèrie piena! Qual 
veleno più exitiale, qual pefte più contagiofa potea af- 
falirritalia,e che faceffe effètti più crudeli, e rendeflè 
fpettacoli più atroci di quefte maligne parti , c’ hanno in- 
fettato le vifcere, il fangue,il petto, e penetrato infi- 
no il fondo delle menti humane ? Gli habitatoridiqual 
fi voglia luogo fono diuifi in quefte due feueriflìmc fat- 
tioni , e non cedano di perfèguitarfi irremifsibilmente 
lèni’ altro fondamento , interefle , ò guadagno , amore , 
òdifamore, riftring«idofolo arrabbiatamente gli odtj 
loro in quefti due nomi di Guelfo , e Gibellino . Per li 
Quali veggiamo hatier cangiato faccia Thumanità me- 
dema ; vanno alta pè^io ^i ordini del gouerno ; fi prò- 
fanan le Chiefe ,& o^i fanta legge j fon vilipefi i Magi- 
ftriif i ,sfpr7.ati i Giudici, coftotta la giuftitia,il tutto pien 
di rabbia, e di furore*, mal tenuto, peggio gouemato 
da quella parte, che preuale; e’i finca amendueèl’vlti- 
manoftra certifsima ruuina . Ogni luogo è veraiaiente 
diuenuto vna felua ficaria d’hiiomini fcelerati , le sfrena- 
te lor voglie, e infop^xrrtabili arrogante non riconos- 
cono vergogna , ne timore , nc fede , ne Immanità , ne 
patto t ne religióne , c tanto peggio eoftmni, òciuiltà. 
Quafè di noi, che non fappia da che cominciò quefta_, 
vipera infernale à vomitar il fuo veleno, ch’altro non fi 
i.i G cono- 
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conolce per virtù , che la vendetta ? I figlioli fi feparano 
da ipadri^ e dalle madri j I fratelli come nemici fi diui- 
dontrà di loro j I mariti fanno diuortio dalle mogli j 

I parenti fi ritirano da’ più ftretti confanguinei,gli amici 
rompono le leggi d’ amicitia j 11 coltello , il fangue , il fo- 
co è intrato di mcz,ao tra vna contrada , e l’ altra , tra vi- 
cini, e vicini, tra famiglia, e famiglia crudelifsimamen- 
tc combattendo fi caua no fuori , fi cacciano l’ vn l’ altro 
dalle cale, dalle contrade, dalle Krre > dalle Citta, fi 
Q>ianano,fi abbattono, fi abbruciano i tetti, le porre, 
ipalaz^i , i Cartelli , le Torri , fenia perdonar à piante , à 
vigne , à biade ; e qualunque cofa vien aHa fao^inolen- 
temanodichipreuale; è affai peggio mal menata, che- 
te fùfle da’ Turchi, da’ Tartari, ò da più barbari infedeli . 

II tarlo diqucfte rabbiofe parti corrode talmente il cuor 
degli huomini, che quando fi vertono le armi, fi fpo- 
glionogliaffetti, e gettano da banda ogni diuotion»:-^, 
ogni ^eTo di ben fare, ogni amor, ogni timor, & ogni 
riuerenza del Creator uipremo. 11 culto verfo la reli- 
gione non gli ritiene; la pietà verfo i miferi, &opprefsi 
non gli ritarda , che lènza làgramento , lènza fede , fen- 
z ordine alcuno, mal menano ogni cofa , doue le lor ra- 
paci manipoflbno am'uare. Invece dell’ ertinta pietà,, 
vige , e viue la ferità ne’ cuori , e folo fi penfa à faccheg- 
giaribeni, alTafeinar la robba, deftrugger le facoltà 
chi tiene la contraria parte , & ammazzar ciafeuno , che 
capita alle mani. Non vediamo noi ( dilettifltmi ) con- 
gli occhi proprij, quanto in quelli bollimenti di fangue 
porta r herodiana empietà (per non andar à pianger que- 
lli mali altroue ) in quella nortra infelice Repubìica, 
Patria di Siena . Quanri teneri lancialli',.lfeecati per for- 
za dalfcno delle proprie madri dolenti per foci^ar- 
gli alla crudeltà , fono luenati^àl fèrro, inimnzi à glioc- 
ehi lóro. Da che ben fpeffo accade, che prima la ma- 
dre ferita dal duolo , che ’l fanciulb dal fèrro cade mor- 
ta 
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ta innanzi airhomicida. O fpettacolofOTraogn’ altro 
ipietato , & inhumano ! Quante donne catte , quante in- 
nocenti fanciulle vediamo noi eifer (bttopotte ali" impu- 
riffime voglie di quetti buccini sfrenati, e indiauoiati ì 
11 defìderio intoierabil della vendetta è crefciuto à fe- 
gno nel tenero petto delle donne, che molte madri, qua- 
li furie d’inferno, Icrbano à pofta, e moftrano fpeffoa’ 
ttgliolini à pena natile vetti infanguinate degl’infelici 
padri , òcfe’ feateUi da’ lor nemici ettinti , acciò quella vi- 
Ibdiuenti connaturale, e conferuino fempre la memo- 
ria dell’ offefa, e coll’età crefeainloro l’animo crudele 
allavencfetta. Quante fi fonotrouate, che hanno po- 
llo il pugnale in mano a’ teneri figliolini, e gli hanno aiu- 
tati, & infegnato à fpingerlonel cuore de’ nemici per 
alLcuargli etterraci « e raboiofi noiuiur di fangue , ma di 
mente ancora ? Che marauiglia , fe habbiamo veduto , 
h fentito poi vendette , e crudeltà non più intefe , nc 
penfate. Come che vn nemico all’ altro habbia cana- 
to il cuore , & il fegato , e viuo fi può dire f habbi ttrac- 
dato co’ denti, ò pur arrottito fe l’habbia mangiato j 
e leuando le itKeriora dalcorpo v’ habbia fatto man- 
giar dentro la biada a’fuoi caualli. Gli afflitti padri fi 
vedono bene fpeflb condur prigioni legati , & in necefsi- 
tà di tormentati propri figli j i figli à ftracciaripadri; le 
mogli i mariti , & i mariti à cacciar via di cala le mogli j 
c quelle mani, che per pietà prima, e per amor fi ado- 
perauano : da maggior crudeltà forzate , contro del fan- 
gueloroinferocHconq. Di quefta maniera fono levit- 
torie , con che le Città d’Italia trionfano gloriofamen- 
te a’ tempi nottri. Con tal guifa di vittoria trionfò la 
parte Gibellina di Sioia, della parte Guelfa di Fioren- 
za, quando su ’l fiume dcll’Arbia fotto à Montcai^r- 
to ne tagliò à pezzi quarantamila Cittadini. Con tal 
forte di vittoria la parte Guelfa della fteffaCittàtrionfo 
anch’ella pochi anni appreffo delia contraria parte Gi- 

G i bellina. 
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bellina, che à pièdi Valdelfa trucidò da trentamila de* 
propri Cittadini , e de'noftri , che vi fi trouauano in aiu- 
to. Con quella forte di vittorie fappiamo pure , che 
trionfo da due mefi fono la parte Gibeliina della Città 
infelice di Spoleti , che da diabolica rabbia concitata 
corfe con taccile accefe alle prigioni , doue rinchiufi te- 
neua loo. Cittadini della contraria faitione, e quì( oh 
crudeltà inaudita ) gli abbruggiò viui horribilmente tut- 
ti quanti erano. Mà,à che vado iointelfendo fìinefta 
hiftoria di quelli fcelerari trionfi, fe ogni giorno fe ne 
prefentano di più fpietati, e crudeli à gli occhi nollri ? 
S'onotanci,e tali, che farebbe meglio in quelli tempi sì 
contraiij alla natura humana , e doue la parte ragione- 
uoledeir huomo è palfara nella belb’ale, &vnita alla 
diabolica ; che noi fufsimo nati ciechi per non vedergli , 
e muti per non ridirgli. .E qual di noi fi troua, che non 
conofca ,che nel bollimento del fangue di cotante fcia- 
gure , la rabbia , il ferro, il foco, diuora, taglia confuma , 
e manda ogni cofa eguale > I cafamenti ruuinati , i bof- 
chi abbruggiati , i terreni guadi , le vigne recife , gli al- 
beri fuelti , che fi vedono nella Città , e nel Contado di 
quella nollra Patria infelice , ciuanto fia lagrimofo lo 
fpettacolodcllenoftre,e dell’ altrui ruuine . Oh mifc- 
ra,emalauuenturata età nollra ! qual odio, qual ran- 
core vidderOjò intefero già mai i fecoliandati,che fi 
polTano agguagliar alle calamità prefenti? Tutte le co- 
fe vediamo pur con gli occhi propri elfere di maniera di- 
uenute difsimili , e difformi : che in nilTuna appare la 
bell’ armonia, che nafce dalla confonanza de’ voleri. Ca- 
dauno è notato nel vellire, nel mangiare, nel tagliar del 
pane, nel metter il vino nel bicchiere, nello fmembrar 
d’vn pollo, nel portar della beretta, ne’ colori, nello 
dare, nel caminare, nel fauellare, e finalmente in tutti 
quei modi, che l’ingegno diabolico hà fapuro ritroua- 
re i nelle drade , nelle piazie publiche fono vidi huomi- 
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ni grani sfoirad con guanciate , con ferite, e con mille 
ftrappaz.z,i, ingiurie, e villanie, à volgerla berretta ad 
altro modo, à gettar via qualche colore, eàfopportar 
ogni maniera d’inlùlto , e di violenza . E qual miieria fi 
può trouar più mifera della noftra,che vediamo,che pro- 
uiamo la malignità, ed il peruerfo procedere di così a- 
mari, e tenebrori giorni? I cofhmii, e gli errori di que- 
llo noftro fecolo fono veramente in grado fupremodi 
corruttionej ogni feflb, &ogni età è piena di abomi- 
natione j i vitij fono in colmo j la religione co ’ltfmor 
del Signore Dio è in tutto bandita . Più non ri troua,chi 
oflerui ne fede , ne patto , ne giuramento j ogrivno cer- 
ea cf opprimere, e fiipplantar il proriìmoj glihuomirà 
rei, e maluagi fono come più giuditiori fornati : & i 
buoni, egiufo, come più riolidi deririfrauaritia , Tin- 
folenza , T ingratitudine regnano in queria età come in 
propria riagione: & in queria Patria come in prioria., 
sfera. Ogni giorno per leg^'erifsime cagioni nalcono 
feminouellicTodio,di nemicitie,di difpiaceri,ed’orib- 
fe; che generano incendi, eriìlii,ruuine, morti, effalta- 
tione de’ rei , & opprefsione de’ buoni . Querii fono quei 
tempi appunto, cne defcriffe il Profeta Michea, quan- 
do difle.P^r^r SanSlus de terra 3 tT reSìus in hoimt.tbus 
non esi } omnes in fan^mne mfìdiantur i 'lirf 'ratrem fuum ad 
moricM'venatur: Deh (dilettifsimi miei) conrideriamo di 
grada , quanto riamo noi miferi . & infelici, che nel mez- 
zo di querie procelle in querii tempi più turbolenti, e lot- 
to quello clima più lagrimofo riamo nati ,doue il giullif- 
rimo Diò ci fà fcntir le piaghe , che nafcono dal coltello 
dell’odio, dalle diriènrioni ciuili diriratti , e dall’ armi 
proprie trafitti. Con che veniamo à porgere alle Pro- , 
uincie oltramontane , ò oltramarine curiol^ indegno, e 
funerio fpettacolo delle pazzie, e delle ruuine norirc-.». 

Mà aliai più miferi, & infelici conofceremod’elfere, le 
penfaremo, che doue riamo nati , ne conuiene anche 

morì- 
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morire, fenza poter isfiiggire queftì incomri , riparar 
quefti danni, & euitar quefti colpi . £ chiè sì priuo di fen- 
lo , e sì ftupido d’ingegno , che non comprenda efler l’I- 
talia noflra» che già iiìdelitia del mondo , gloria d’Eu- 
ropa, regno di pace: bora fcena di tragedie, fpcttaco- 
lo d’empietà, fauola delle genti? CMiimè, diletdlsimi, ‘ 
chenonpoflbgiàpiù contener le lagrime, e che ccm- 
quelle io non inaiti à pianger ancor voi le calamità pro- 
prie, le miTerie comuni. E quando mai più piangerà, 
chi hora non piange ? di chè lì lamentarà , chi di ciò non 
li duole ? A qual danno maggiore riferba le lagrime , chi 
hora iK)n le verfa ? Oh poueri noi , in qual parte polia- 
mo volger gli occhi f che non d attriflino horrenai fpet- 
tacoli , e miferabili oggetti ? Infelici noi,douepofsiamo 
porger le orecchie, chenoncilerifchino angofciofi ac- 
centi ,edifpietatenouelle ? Afflitti noi, qual parte ci è 
rimafta da prender ripofo, che non (ìa combattuta dal 
difpetto, e dal dolore? Dolenti noi, in qual parte p»f- 
iiamo muoucre i pafsi , doue non lì trouino inciampi , e 
precipiti) ? Mà , ohimè , che piu poueri , piu infelici , più 
afflitti, e più dolenti làremo veramente mille, c mille 
volte , fé in mezzo à quelle tenebre non fofpiraremo vn 
raggio di luce; nel colmo di quelle procelle non haue- 
remo l’ occhio al porto vicino , e trà le vanità , e miferie 
di tutto il creato, non ci ricordaremo, e non ricorrere- 
mo al Creatore. A lui dunque ( fratelli dilettifsimi ) con 
quelle lagrime , e con quella contritione maggiore , che 
l’angullia del tempo ne concede, riuolgiamoci hoggi- 
mai ; e dal profondo di quelle nollre afflittioni , fcate- 
nandole voci inuochiamo il fuo diurno aiuto, dicendo 
col Profeta ; Placare domine fuper pojmlo tuo s die Ar.gch 
percHtienti ce^et tam manus tua , ne f erdas omnem at.t- 

tnam 'imam . ,^js fat ( onutrtatur , >gnof Ut Domi- 

««j!? chi sa non fi plachi il Signore, e reuocnil’ ira fua, 
lìcome per le lagrime de’ Niniuiti già reuocò la fenten- 

za? 
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za ? Sù dunque (dilcttifsimi miei) non più difcepo- 
U di quelle mondane leggi > mà condifccpoli di Gie- 
sù Chrifto benedetto , abbracciamo la Tanta Crocea 
della penitenza . Andiamo à procurar la falute delT- 
anime noftre j & ad offerir i f^tti , e i cuori noftri à più. 
forte battaglia per più certa vittoria , e per più nobjl co- 
rona . Noi foli potremo fperare dbauer à tornar il fere- 
no di pace al Cielo annuuolato della noftra Patria, il 
cui flato è fotto tanto infelice , che non v è più fperan- 
za di rimetterlo , fe noi con nuouo modo non la foccor- 
riamo. Vogliamo noi permettere, che cada in tutto, e 
che ruuini afi&tto , e che le ferite Tue fi moltiplichino 
di maniera, che la conducano àcertiflìma morte della 
propria deprefsione ? Perciochè noi col caldodelle no- 
ftre preghiere, che in luoghi dinoti, efolitarij porgere- 
mo al Signore Dio ( la cui mifericordia non è foemata , 
febenlanoftramalitiaè crefciuta) potremo fperare fi- 
curamente in fine di follcuarla . Se cofi dunque farà, co- 
me in effetto farà j deh perche non (ramo tutti d’ vn Tan- 
to penfiero , d’ vn pronto volere , d’ vn*^ infiammato de- 
fiderio accefi , per abbracdarquefta croce , anzi per go- 
der quefta Tanta contemplatiua vita ? Non più s’indu- 
gi nò j troppo è sforzofo il bifogno , troppo auanzato il 
male . AlThora potremo corr ogni noftro potere alzar 
le menti, egliocchial Cielo, donaricuori, e Tanirae à 
Dio, porgere fiipptìche d’amore, e d’humiltà à sìfou- 
rano Sgnore, perche fi degni horniai aprir i tefori cfeU’- 
indulgenza, le cataratte della gratia, i fonti della pietà, 
c riporre in fodro lafpada tagliente della Tua giuftitia, 
colla qoaleda 8o. anni inquà sferza ,fère, ftraccia, vcci- 
de tanti popol i afftitcr^ tante Città dolenti . 

’ Mà quando qui pur ftando fermi fuflìmo certi di tro»> 
uar modo d’ alTìcurar le vite",- le foftanze, le famiglie , e 
tutto ciò, che cadaun pofsiede dal furor dell’ armi , dal- 
la rabNa de nemici , e dalla malignità de’ tempi : che-> 

• j.iv.' cer- 
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certerza ad ogni modo ne reftarebbe , òche fperanza dt 
poterci faluare dalle fallacie, da gl’inganni, dalle frau- 
dolenze del mondo , il quale per lo peccato del primo 
noftro Padre diuentò mortai nemico della ragion’, 
dello fpirito ? Et ordinò perciò il giuftifsimo Dio , che 
tutte le cofe, che ci ftringono in mezzo fotto il gran con- 
cauo deUa Luna , doueflero combattere fempre fra di 
loro,& alla fine voltar l’armi d'accordo contro dell’f 
*' huomó miferabile , auuerandolì quello : Vu^^.ba prò ea 
orbtsimarumcmtrAtnftnfjtos . Onde vediamo l’aria da 
“iphiTo- forche nubi , da minacciofi lampi , da terribili tuoni afl'a- 
lita,allafin voltarle fa ette contro l’huomo, quali che 
à lui folo tutto il creato faccia guerra j l’ acqua al foco , il 
foco all’acqua, l’humidoalfecco, il lécco all’ humida 
fa contrailo, e poi tutte inlìeme contro l’huomofi vol- 
tano . I venti s’ virano l’ vn l’ altrove noi li crediamo tra 
loro capitali nemici : & airvltimoin mare,|&interra_* 
s’accordano in offefafol deU’huomo. Ma tutto pur fi. 
potrebbe tolerare, quando il peggiorroale nonvenifle 
danoimedefimi , machinando alla vita l’vn dell’altro' 
con infidie, con infiliti, con armi, con vendette : che 
par proprio fiamo nati per diuorarei infieme , per dì- 
ftruggere, e difsipar la noftra propria fpetie per lacera- 
re, e annihilar la propria hnmanitL Màpur anco que- 
fté guerre , e quelli danni ( per dir più che non fi può )fa- 
rebbero in qualche parte tolerabili, quando non vi s’ag- 
giongelfe la guerra ollinata , che fa l’ huomo à fe fteflo v 
che dentro lo rimorde , lo llratia , lo fchianta lènza vn.’- 
bora di ripofo , fenza vn giorno di contento . Qual co- 
fa trouafi in quello mondo, qual cibo delicato, che doi>j 
po hauerlo gullato , e doppo eflerne pieui , non ci .fezif. 
in modo , che ci fi volti à naufea-Ji Miferi noi, che non sì 
mcooe.n «^ftodiuentiamopofléllori di quelle cofe, chertxrn^an*^, 
«‘“n." ta anfietà bramiamo , che prellamente le fprezziamo : e 
” ■ uuouo defiderio n accende di procurar qpeJlei, che non 
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habbiamo. Con quefti noftri così ingordi voleri, irfa- 
riabilidefiderij, sfrenati appetiti del continuo compe- 
tiamo dentro di noi medeUmi . Certamente che pollia- 
^ mo pur accorgerci , fe in alcuna di quelle cofe , che tan^ 

to ardentemente bramiamo , & otteniamo poi , trouafr 
fimo verun contento : in quella ci fermareflìmo pur ri- 
pol'ando, come in vn centro . Mà alla fine prouato il 
tutto, trouiamoà pena, doue trattenerci, dileticando- 
ci con vana compiacenz-a, che quello fiavn bene, che 
anco non ne diletta , tanto è volubile la noftra conditio- 
nejdi qui accorger ci poffiamo, che nifliinodel mon- 
do ci fà tanto male, quanto noi freflì; e che T ignoran- 
za , il mal vfo , la fuperbia , T impatienza , e tutti gli altri 
deprauati aflétti conftringono la noftra volontà à pre- 
ftar ignomiriiofoconfenfo à quello, che ne offende, a 
infangarci nella libidine, à fiilfeggiar su ’l vero, ad in- 
fiammarci d’ iracondia , à indurarci nelle opinioni, a fe- 
guir le vanità, à compiacer i fenfr, à leuar la fatna al 
proflimo , ad accender le difeordie , à calunniar la virtù , 
ainuilupparfi nelle inimicitie , à intricarci nelle reftitu- 
rioni, e finalmente ad ingolfarci in vn pelago di vitij, di 

fozzure , di peccati fenza emergerne mai fuori . Le cò- 
fe, che noi habbiamo, benché molte ,ci paiono poche ; 
quelle de gli altri , benché poche ci paiono affai, e que- 
fto auuiene per la noftra inuidia . Ci affatichiamo di far 
credere altrui , che le noftre contentezze fiano traua- 
gli , e le difgratie loro fiano felicità , e noi ftefsi à noi per- 
Uiadiamo ancora , che gli altri folo fiano i contenti, e noi 
foli i trauagliati . E chi è colui, à cu[lo ftato prefente non 
venga in odio, e non ne brami vff altro, che s’imagina 
migliore ? il quale paffato poi fr piente , e fi duole , e vor- 
rebbe tornar à quel di prima,© trapaflar à vn altro ;c 
cofi di man in mano , fin che non ne troua alcuno di fuo 
gufto . E ciò accade , perche quelle cofe , che noi chia- 
miamo beni, al vederle paiono belle , à guftarle iono 

H ama- 
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amare. E noi miferi, e ciechi non ci accorgiamo, che 
caminiamoà cartone in vnlaberinto cf ingannile ch«-^ 
non ve creatura alcuna in querto mondo, chepoffa fe- 
licitar audV anima fetta folo , e accomodata al Creato- 
*.A»g lib. re; onde diffe quel gran dottor, e lume della Cbiefa^, 
tm Dommeadte y iKOuietum eli cor noStrum^ donec 
reqmefcatinte. O girandole delle nortre vanità, che ci 
fanno andar vagabondi per trouar contenti in mezzo al- 
le miferielln querto mondo non vi è cofa più certa,quan- 
to la incertezza delle cofe tutte , perche quelle, che for- 
montanoà maggior grandezza, & imperio, inbreuc— » 
Vidimi* tempapredpkanoàmaggior baflerza,e feruitù . La_.- 
Mote hor. Grecia , che fu illurtrata uà tanti fuperbi Regi , da tante 
*“*''* ■ gloriofe Republiche, ripiena drtante popolatifsime Cit- 
tà , douc fìoriuano i fhidi delle lettere, e delle feienze , e 
quella foaue eloquenza, che chiamaua barbare tutte 1- 
altre nacioni, che fu il domicilio delle Mufè, maertra del- 
larti , inuentricedella fepienzaf' che diceua effer fua pro- 
pria) al cui Impero, e Monarcnia hà refo(fl può aire) 
obbedienza il mondo tutto : bora non la vediamo ri- 
dotta à termine, che hà da far à ritener à pena il proprio- 
nome? Le floride Città diftrutte, i popoli ertinti , ella 
fpogliau d’ogni fua ricchezza, e pre^o, foggiogata 
da’ barbari , ruuihatadal ferro , ripiena d’ ignoranza, e di* 
vilifsime arti, ogni fuo honore commutato in ignomi- 
nia, ogni fua gloria in difpregio,,& il fuo grande , e do- 
minante imperio in durifsima-, c indegna feruitù . E del- 
lafuperbifsima Roma , che diremo noi ?.fe già fu glorio- 
fifsimaper la felice libertà, per la maertà dell’ Impert^ fe 
^à acquirtònome , & honorati titoli , fe fu fempre riue- 
ritaper la grandezza deTuoiRegi , de’ Tuoi Capitari, 
de luoiConfoli , de’fuoi Inq^eradori, fe diede leggi al 
mondo, e trafìjortò b fua lingua in tanti, e si lontani 
paefì j Hora non è ridotta à tale eflxemità , che non s’ è 
trouato Principe barbaro di sì poco valóre, che non gli. 

Ca 
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Cabaftato l’ animo di foggiogarla, e fpogliarla d’ogni 
fùariccheiz-a? Hora il fcggio deirimpero è occupato 
dalle barbare nationi ^ la poteftà di creare il Rè de' Ro- 
mani a^reffo loro è trasferita . Hora il Vicario di Gie- 
sù Chrifto Signor noftro T hà del tutto fi può dir abban- 
donata , ritiratofi in Francia per fuggir le turbolenze d’I- 
talia, ond’ella è rimafta in preda à perfidi Tiranni, & 
allemaladettepartiGuelfc, e Ghibelline j e finalmen- 
te la vediamo diuenuta oggetto di pietà Quella , ch’era 
d’inuidia jcentro d’ omì male , quella , eh' era sfera d’ o- 
gni bene j incenerite le fiamme della fua alterigia , & hu- 
miliato à terra il fallo della fua grandezza, ^indi fà- 
cilmente accorgere ci pofsiamo , che ’l giuftifsirao Dio 
con mille mani, e mille maniere (f armi, e con altrettan- 
te vie à noi afeofe , & ignote ci cafliga , e punifee, e ben- 
^efiamo ciechi, con chiaro lume ci fa vedere qual fia 
il fine de’ noftri ftudi , doue vanno à parar i noftri defide- 
rij, e’I fumo della noftrafuperbia in qual region vafsi à 
diffoluere. Però(dilettifsimi miei in Chrifto) non tar- 
diamo più ad alzar la mente,à contemplar la verità, à fif- 
far l’occhio in quefto rifplendente Sole , à chiarirci in 
fomma delle noftre vanita j e che la vicifsitudine natu- 
rale delle cole non permette , che lungamente durino i 
contenti noftri j percioche fi come gli alberi hor fono 
carichi di frutti , hor poueri di foglie ; gli animali hor ab- 
bondano di prole, hor viuono fterili, & infelici; il ma- 
re quando minaccia guerra, e quando promette pace; 
hor il Cielo è fereno , hor tenebrolb , e fofeo : cosi; è ne- 
ceffario , che tutte le cofe di quefto mondo fiano varia- 
bili , caduche , e tranfitorie ; intanto , che ’I mondo ftef- 
fo, che non hà doue cadere, alla fine egli ancora eftin- 
to troni nel Ilio niente fepoltura . Conciofiache fi come 
è cofa vana il cercar luce frà le tenebre, caler nella ne- 
ue,fcnfo nei marmi; così è impofsibiletrouar mai alle- 
grezza fenza affanni; tifo fenza pianto, e piacer fenza 
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triftezz,a,dTendoilfìne dell’vno talmente concatena- 
to co ’l principio deir altro , che vn punto folo gli diuide. 
Óhdiquantogiouamentoci farebbe, e di ineftimabil 
benefìcio tomarebbe all’ anime noftre, fe penfafsimo 
più di quattro, e fei volte allaproua, che di tutte lede- 
litie , piaceri , follaz,ii , magnifìcenz.e , e pompe monda- 
ne fece in sè medefimo il grande Salomone. Egli feri- 
ne, che allargò i confini del fuo imperio, dilatò le fim- 
brie della fua porpora, fabbricò pala^^i, piantò vigne, 
Srlomone. coltiuò giardini , inneftò alberi , fpianò colli , alzò pianu- 
re, riempì le campagne di copiofi armenti j fi dilettò di 
tenere moltitudine mfchiaui , choro di cantori , e canta- 
trici, fchiere di fonatori , citaredi ,e ballarini, abbafsò 
l’ argento , e refe vile al par delle pietre, e in fomma van- 
cofsi di non hauer negato mai bellezza alcuna à gli oc- 
chi piacere alcuno a i (enfi , mà d’hauer fodisfatto à pie- 
no all’ ingordigie dell’ infatiabil cuore ^ e poi per vltima 
conclufione gridò : Vanttas yamtatum , O* mnita.'iimtas . 
EctUf.c.t. njidtcun£l<iyquafiuntf'HhSolei ecce n.nmnfa 'i.AmtAS^ 
tp*a/flt£iio/piritus. Noi dunque doneremo con eflb lui 
chiarirci, che’l godimento di ciò, che bramar pofsiamo 
inquefto mondo , altro non è , che filmo, che fogno, che 
iobe.7»/. ombra, che vento, e dire con quel Santo: Mmeìtto Do- 
mine y quU veatu f e Si vita me a , dxes ma Jicut a mOra prt~ 

tereunt . Mà fe almeno quefto giorno ( dilettifsimi miei ) 
e queft’ ombra, che sìtofto trapaffa, fufle felice, fuffe 
tranquilla, e ciapportaffe qualche feienità: al giunger 
della notte potrefsimo pure con qualche ragion attri- 
ftarcii màeffendoella breuifsima,e piena di noie, ed* 
affanni , à che penerei cura , e farne fondamento ? Qge- 
fto conuince , che la vita noftra è tutta infelice , laberin- 
to di guai, e leena di trauagli. Che fe noi lamifurare- 
mocol compalfo della ragione, faremo ben’aftrettià 
confelfare, che quei primi anni dell’età noftra fono sì mi- 
fcri, & infelici, che peggioraridiconditioncàgliftefii 
- > . ani- 
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aniitialijhebbe ragion di dubitare quel filòfofb:^» na- ■■ 

turaparens^nclii» houiim, mtrtBiormH.rca.fuerit. Negli Naturi Rit- 
enni poi della noftra giouemù , e nell’età virile fiamo op- hi*oISo*“ ' 
prellì, e combattuti in modo dalle noftre paflìoni, dal- 
la prauità de’ noftri affetti, dall’ ingordigia de’ nofbi ap- 
petiti, che prometter non ci poflìamo l’ affeguimento 
di veruna contenterà . Ogni boccone è condito di cen- 
to amarezze, ogni rofa è circonuallatadifpine, non vi »*«• 

€ ambrofia , non v’è nettare , che non habbia appreflb il 
iuoaconito, il fuo affentio . E chedipiù {pera r pollia- 
mo negli vltimi anni della vecchiaia , le non guai , mife- 
rie,rtenti,& innumerabili languori ? all’ bora che’l ca- veechuii. 
lor li raffredda, le forze mancano, i denti cafcano per «fuoimaii! 
farci accorgere , che poco più fon’ necellàrij ; la carne lì 
fecca,& annerifce; e tutte le membra perdendo il co- 
lor , e ’l calor diuengono tali , quali per lèmpre hanno da 
jeftar in fepoltura . In quell’ età già cadente diuentiamo 
grani à noi ItelTi, inutili a gli altri, berfaglio d’infermità, e 
tutto il male ci alIàJfa à fùria , perche vede , che poco più 
gli reità da combatterci. Tutti lìamo foggetti allaleg- 
ge di natura , che fenz’ altro priuilegio, ò efentione ne 
condanna à. qualche gran patibolo; echi più viue, più 
lungamente porta la condanna. Chi non hà infermità, 
hà prigionie ;chi non hà prigionie, hà litigi ; chi è fcnza_. 
litigi, viue in nemicitie; chi manca di quelle, piange i 
parenti ; chi guadagna in terra , perde in mare ; chi e in 
grafia de’ Principi, è in difgratia de’ popoli; e talvolta 
vn folo palfa per tutti quelli ftati , proua tutte quelle pe- 
ne, porta folo, fe lungamente viue or l’vna, or l’altra 
di quelle croci ; e fi cornei chi fa lungo viaggio, hor cal- 
do , hor freddo , hor fa ngo , hor polue, hor neue, hor So- 
le conuien patire; così à chi più lungamente camina per 
quella valle di miferie , più cumulo d’ affanni , e mag- 
giore falcio di croci è condennato à portare . Quelle co- 
le folamente à penfarle ci affliggono , tormentano la 
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memoria» e lacerano il cuore. Se dunque! primi anni 
noftri fono d’obbliuione, quei di me^^o di vanità, e 
gli virimi di dolore ; e corrGderando infieme quefte tré 
etadi le trouiamo d’ error , e d’ ignoranza piene : perche 
non rìfoluiamo vna volta di lafdar, e l’ ignoranza , e gK 
errori, & i dolori,elevankà,eieobbliutoni, eandarà 
cercar la vera contentezza nelle folitudini, e nella vita 
contemplatiua, doue fi ritroua? Fra i Crepiti dell* armi 
non s' annida la^ac^anzi ella fiigge al primo lampo di 
effe, e fé pur qui luffe pace, farel:^ pace del mondo, 
che non dura vn giorno . Io vo^'o kpace diChrifto, 
&èpace ,chencaifitrouainterra : Pacem rehnqm 'vohi 
iàÀbt e^i)mn ammodo mundas dat ^efip dovobts , JMIà n»- 
leri noi mercè de’ nc^ri pecari , non vediamo noi que- 
lla pace bandita ( fi può dire ) da tutto fiChrillianefimo i 
vna Tperanza ci reffa per ricuperarla , abbracciarla cro- 
ce, cabbandonaril mondo. Vi poffo promettere, 
che in vna g?rottalatrouaremolempTemeàlio,cheiii-. 
tutti i palazzi ^ in vn’ Eremo più chein cucce le città $ iii^ 
vndi^unopiùcheincatteleùienfc. Quefta è figliola di 
Dio ottimo malsimo , madre del ripofo , e della quiete, 
rotella dell’ amore , eddla carità ,imtricc delle buone , e 
fante operarioni,conferuatrice dell’ araidria, e delia fra^ 
tellanza, &l ella è quella, che quali funicolo triplicato 
tiene ralente ftrette , e collegate infieme fede , fperan- 
za, e carità , che niffuna forza , niffuna potenza anco tar- 
tarea potrà difciorle ,e fepararle giamai. Non tardi^ 
mo pai dunque à fermare i penfieri noftri, à ritirarci in 
terreno morbido , e ferace , che fia atto à produrre i frut- 
ti pretefi della fanta pace . Andiamo ( dico ) pofcia che 
le prefenri calamità ci configliano, la cofeienza ne fli- 
mola, i peccati Io ricercano, le fperanzec’imiitiiio ,i 
frutti ci allettano, i perìcoli fcoifilo voglioiMJf f«sà di 
qual fi voglia di noi può foftenerlo; enonpotòido 1’- 
huomo mai canto p^are , quanto Dio può perdonare : 

egli 
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eglimedemo àciò ci afpetta,c inulta, ci chiama, e ci 
promette ficiirifsimo Tintento. Che ftiamo dunque à 
fare? che vaneggiar*^ è il noftro ? che cuntatione infrut- 
tuofa ? Vogliamo noi tornar à portar la carica del mon- 
do, la foma delle colpe, ad oblxdiralle leggi della car- 
ne , à fcppellirci nelle pozxangare de’ viti) ? A che fine? 
conchefrutto? o Ibnnolenza miferabile la noftra, pur 
troppo habbiamo dormito , pur troppo vaneggiato» 

Hora eiì inm nos Aefomno furiere óÀCtY A\ì0^dk> , E’ tem- R.om.c.ij. 
po di aprir gli occhi , e di mirar ben bene quello, che n’a- ’ 
uanz.a della vita fcorfa, già ch'è piaciuto al Signore di 
congregarci infieme, acciò vi notificafsi in talpropofi- 
to vno de' fuoi miracoli sì raro , e grande , che hà opera- 
to in mè fuo inutile feruo . Ciafcun di noi dourebbe pur 
accorgerli, che gli acquifti noftri fono perdite j non li 
acquina robba , che con perdita di tempo j e quando ac- 
quilhamo bonori, alle volte perdiamo il cerueflo ; e chi 
non perde il crectìto in acquiftar Y intento fozxo d’ vn'a- 
mor profano? e fetalmente fi perde faniiTiaperfaluaril 
corpo, fi perde il Paradilb per acquiftare T inferno, non 
fentite il Signore noftro, che Io dice? 'voluem ani- to*.,.* 
mam ft$am faluam facere , perdtt eam, fi come per con- ’ 

Irario > efm perebdirit antrram fuam me , inuentet 

eam. Non fiitrouapace ,chc in mezzo alla ponertà, per- 
che chi è penero , non hà da gridar con nilfuno, gli man- 
cano Tarmi da combattere, e non vi è , per acquiftare 
nulla chi gli faccia guerra . E quefta fama pouertà , do- 
ue fi troua, fenon nelle grotte , e negli Eremi, e doue 
non fi troua , fe non nelle Città , e nelle piazze ? Ah che 
quefta c’ infegnerà quanto fon fugaci le cofe del mondo , 
quanto fono abomineuoli , e pieni di vento i lufsi , le-#' 
pompe, gli honori, le ricchezze, e icommodr terreni, 

Quefta ci farà ftar contenti Teftate lòtto T ombra delle 
querele , e l’ inuerno tra i breui confini d’ vn femplice tn- 
gurio je que^ iàranno i noftri Oratorij, le noftre Chic- 

fette 
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fette per lodar Iddio, per ringratiarlo d’haucrci illumi- 
nati , e tratti fuora dalle tenebre d’ Egitto , dal foco di 
Sodoma, dalla fornace de’ Caldei. Ella farà vn freno 
alla gola, vn’ antidoto alla libidine, vn rimedio alla fu- 

f jerbia , vno feudo alle tentationi, eci farà prouare le de- 
itie d’ vna menfa frugale, e ripeter quel prouerbio . 
tioriH bucetU fìccdcum gAurUn .quhn dowm pUna.'Vtcimw 
amiurgio', e finalmente chi è pouero , non hà che per- 
dere j Può combattere allegramente col mondo, colla 
carne , col demonio , e vincer fe fteflb . Col mezzo di 
quefta fanta virtù raccogli/eremo noi le nofìxe nienti à 
Dio in luoghi folitarij , e diuoti ; qui effercitaremo le po- 
tenze dell’anima, feruiremoà quel Signore, eh’ eflenda 
ricco , fi fece pouero per noi 5 e alla fine acquifteremo 
colla fua gratia quelle ricchezze immortali, ch’egli tie- 
' ne preparate à i poueri di fpirito 

Mà poniamo , che fenza fare quefta fanta , e ^nero- 
fà rifolutione tutte le cofe haueflero à caminar ànoftro 
modo , che nè per il corpo , nè per l’ anima hauefsimo à 
patir molefba alcuna , mentre refb'amo in ouefto mon- 
do : Chi ci faluerà poi nell’ altro dalle pene dell’ inferno ^ 
che atterrifeono folo à penfarui ogni ferocifsimo di cuo- 
re, e oftinatifsimo nel male, e fttipidifrimo d’ingegno è. 
Con qual forte di penitenza vfeiremo noi da quefta vi- 
ta , òcon qual fafeio di colpe non paflaremo à quell’ al- 
. . tra? Conqual ardire, eprefbntione domandaremo noi- 

il'premio , e la corona , che non haueremo , per ottener- 
la , combattuto mai ? Gh miferi noitanto ciechi , e ftoli- 
■fiiM ffÈ. di fiarao . Ci ridurremo forfè à quell’ hor'e eftreme del- 
^ quegl’ affanni angofciofi,à quelle angonie mor- 
là taH , à quelle infermità difperate , che manda il Sigiare 

Dioàguifa di Clirfori veloci per citarci à comparir al 
fuo tremendo tribunale à render minutifsimoconto in 
fin d’ogni parola otiofa ? Tolga Sua Diuina Maeftà 
dalla mente noftra qiiefto delirio . Tolga da chi deride- 
rà 
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ra viuer) e morir chriftianamencequerca tarda rifoludo^ 
ne , reftando in potere d’ vna fubita , e crudel infermità , 
leuarci affatto ogni fperania , priuarci affatto d’ ogni pe- 
nitenza . C^nti fon quelli , che da improuifo , e inafpet- 
tato colpo forprefì vengono portati alValtra vita? Quan- 
ti perdendo il lenfo , e l’ vfo di ragione in vn fol punto ri- 
mangono eftinti? Quanti diuengono frenetici, e furio- Tonto (klU 
fi, e muoiono arrabbiati ? E quanti vediamo, che ag- 
granati d’ infopportabili dolori, ad altro'non attendo- 
no, chea fofpirare ,c lamentarfiin vano, non potendo 
impetrar dall’ inefforabil morte pur vn momento di pau- 
fa per farricorfo à Dio, & elicere vn atto di cordiale 
pentimento ? E in tal cafo l’anime loro infelici attendo- 
no folo à piangere la diffolutione di quella proportiona- 
ta armonia, colla quale fi veggono a i corpi collegati 9 
e da quali fanno d’ hauere in breue à fcioglierfì . Quéfte 
fono veramente quelle confiderationi, che moueano il 
reai Profèta à gridare : Domine non eii m morte , tjM memor 
fittui, Conciofiachè colui , che viuendo fi fcordò del 
fuo Creator fupremo: è di ragione, che ne meno mo- 
rendo fe ne ricordi . E che diremo ancora di coloro ( di- 
lettiffimi miei) che non perdendo i fenfi nell’ infermità 
fanno ricorfo alla miferiqordia del Signore , che noffano 
ottener perdono in morte ,fe non l’hanno mai aadiman- 
dato in vita ? Non nego già,ch’ogni vero Chriftianoin 
ogni tempo , e in ogni fiato non poffa , e non debba fpe- 
rare nell’ immenfa pietà j & infinita mifcricordia di Dio ^ 
e tanto più in quei giorni efiremi della vita fua j mà io te- 
mo , che molti pochi fi rendano all’ bora degni di com- 
palone , perche non hanno mai ne’ .giorni addietro da- '««t. *** 
to faggio di vero pentimento. Et all bora il polfodel* 
la coìeienza col moto del fuo dibattimento non ceffa di 
fignificarela fua graue alteratione : crefee il dolore,s’ in* 
grolla il fiato , fi riconcentrano gli occhi , e fianno à 
guardare fifsi in sù quella luce , che già vanno lafciando, 

I e con 
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CCOH quella i parenti , gli amici , e tutte T altre cofe care . 
Qgj( fratelli , e figlioli miei doleiflìmi ) fi fentono i veri 
dolori, irammaricni,i cruciatici fpafimi,che fanno te- 
mere > tremare cfudare, venir meno, e hauer cento mor- 
ti prima dVna fola , e ’i coltello della difperatione trafig- 
ge alle volte più crudelmente, che non fì quello della fo- 
paratione. Intalelfetovetfendofi l’infelice peccatore,- 
circondato ,aflalitq , foprafatto da dolori , da timori , da 
p«c«o/e trifterzc ,da angonie , che penitenza può fare , che con- 
;|,i“^^ tritionc elicere,. che penrimento hauere, che meritili-' 
berarlo dalle pene , placar il Giudice , ritornarlo in gra-- 
da , prefontario à Dio ? Quella fù quella' profonda medi- 
tadone , che molfe S. Agoltìno à dire : ^mntodo‘ for» 

*t^^l^.t nùentwn tn extremts ViU ^mbus conSiiUtius i 

pixwtentum ugere potefii qjd nulla iam per fi opera fitùfii 
£liouisaserevalet ? Et ideò pccmtentiayqmaif mfrmopetx-» 
tur y mpxma e(l s Poemtentia y tpea a mortente tantum petitury 
imeo y ue y^ipfimoriatur ,< Et ideotpii'vultmùeniremfi- 
rkordiam Dei yfinus agat poemtenttam m hoc f acuto , i)t fi- ■ 
rms i0e vMat infuturo . Non tardiamo du^ue piè C tor- 
no à dire ) ad alficurar qudfo punto , che importa u be- 
ne , ò il maled’ vna eternità'.' Non appettiamo, che’I pec-' 
cato làfci noi : fiamqfoUèjSÓi à- preuenirlo , à lafciiurlo , à 
difcacciarlo. O dilcttilSmimiei, fe tanto neU’apprcn- 
iìone delle macerie lègalicompiaciuti vi fete difeguirb 
mia opinione, d’approuar iF mio giuditio ,di lodar le 
miefentenze, d’ abbr^iar i- miei configli , di canoniz- 
zar la mia dottrina , folo jper acqiiifiar nome di dotti, au- 
badi periti, per confeguir quei prernij , -quegli honori,^ 
quelle dignità , quelle ricchezze , che fono da fprezzare , 
come v’ hò dimoflrato : perche bora non' approuarete,’ 
c non feguirete migliorparere , più Fano giumdo, piÒ/àb 
configtio,e più vera dottrina, che fob per amor, folo ^ 
per zeb vi predico ,; & ^lundo è douendoper ciò con- 
foguire gbikiiiiixK^rtaie liccbezze 

^ ' verac/ 
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veraci, commodicdefti, vita fcmpitema? V titoli muf. 
jìm* bora fi7, dirò con S. Giouanni,non ci auania tempo 
da gettar via. Che più beiroccafione poteua dami il 
f- Signore Dio , quanto fcruirfi di mè fuo inutil feruo , ac- 

ciò vi dimoftrafsi, come à difccpoli miei la vera ftrada, 
e modo lìcuro di far degna penitenza, eflòrtandoui àla- 
feiar, e dar bando in tutto à quelli vani , e faticofi (ludi 
delle leggi humanej percioche à ciucili tempi, à ciucila 
età infelice vediamo pur chiaro, cn elleno fono eli mo- 
do perturbate,confùfe, adulterate, che iLeggilli fono 
sforzati à interpretarle , e dargli appunto cjuel fenfo , che 
vogliono i Tiranni , (già che quelli hoggidi fotto nome 
di Signori tengono occupate le Terre, e le Città d’Ita- 
lia). Sbrighamocida quelli impacci, rigettiamo quelle 
leggi, abbandoniamo ogn’ altro lludio, e ritiriarncKia* 
luoghi, doue le nollrè vigilie, i nollri /ludi, le nollre 
feienze ne profittino il cento per vno , c’ hà promeflò il 
Signor a’ fuoifeguaci. Che, fe à Platone, ad Arinote- 
le , à Zenone , à Epicureo , e à tutti quelli, che apprefero 
mai le loro dottrine fullelecito di tornar al mondo, fuf- 
lè conccllb di rialTumer i corpi , horache prouato hanno 
i tormenti dell’ anime , e le atrocità dell’ Inferno ; forma- 
rebbero altro che chimere, profelTarebbero altro che 
fcuole , attenderebbero ad altro , che à partir , à definir, 
àdifputar,a capillari e farebbero certo ogni più dura, 
e graue penitenza de’ peccati loro . Deh, fe à noi è c on- 
cdfo quello, che è negato à loro •* &à ciò fare fiamo 
nonpurconfomma patienza afpettati,mà con infinita 
benignità chiamati dal Signor Iddio; che facciamo ri- 
belli , e contumaci , che pronti non andiamo ? Che pigri- 
tia è la noilra , che ci trattiene in otio si dannofo ?fehab- 
biamo pietà alle pene di coloro, che la Vangelica veri- 
tà non conobbero mai , che ’l lume della fede non meri- 
tarono, che frà tenebre nati, fra tenebre morirono i qual 
pietà maggiore non haueremo di noi medefimi , che 
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doppobauerconofciuto il bene, nonThauremo fegoi- 
to, e per noftra malida caderemo nelFiftefla voraggi- 
ne di foco,dou efsi traboccarono per ignoranza ? La ve- 
rità fteflk ci fà chiaro , che qui fono pianti fenza fine , ftrì- 
dor di denti fenza remifsione, cruciati, &vlulati fenza 

f )ietà,af&nni eterni fenza refpiro, tormenti atrocifsimi 
ènza refrigerio, eternità di pene fenza fperanza d’ha- 
uemeàvlcirgiàmai. Sappiamo pur, che l’inferno è vn 
luogo fenza mifura , vn profondo fenza fondo, vna vo- 
ragginedifoco, vn baratro di miferie, vna prìuatione 
di tutd i beni , vna congerie di tutti i mali , ou è zolfo , e 
puzzo, e vermi, e fèrpi, e tenebre, & horrore,e tutti i 
fulmini di vendetta , che può fcagliare 1* onnipotente dc- 
ftra deir Alrifsimo . Oh infelici anime di coloro, che qui 
incendono, doue tardili rauuedono della fuperbia lo- 
ro , e che le vanità , le ricchezze , gli honori , le pompe , i 
lufsi,i piaceri, con tutto il tettante di quelle mondane 
cofe, che tanto amauano, fono pattate come ombra, 
fuanite come fogno, difperfe coinè forno, nè altro è ri- 
matto à dietro. Te non la memcMia crudele, che di tor- 
menta , le doglie , le pene, i pianti , le difperationi, le rab- 
bie, gli affanni,! dolori, e i cruciati fempiterni . Batta 
dire , che tutti'i tormenti, che li fono patiti , e fi poflbno 
patire in quello mondo , non fono ballanti à delineare al 
vàio vna minima figura di quelli dell’ Inferno ^ e tutto 
ciò fappiamo noi per fède , per cattolica verità , per dot- 
trina riuelata . Oh Dio, e come pofs’io contenermi,che 
non mi dilegui in pianto ( dilettifsimi miei ) che non per- 
da per le lagrime il fentimento,che non mi manchino 
wr il dolor la voce , e le parole , che non fi fmarrifea per 
raffiinno quella virtù dell’ anima, che fuol efprimer i 
concetti ? Ah , che mi fento venir meno , mi fento ron- 
car in mezzo al dire , e perder ogni vigor d’ ingegno in.^ 
volger l’ occhio à sì fonetta rìcoi^nza , in mirar folo da 
lontano l’ horrore , F acerbità, e F eternità di tante pe- 
‘ ne, in 
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ne , in penfar folo, che vuol dir efler dannato . Diletti^- 
lìmi , non tardiamo più , penfiamo a’ cali noftri , mentre 
fiamviui,e mentre è tempo, rifoluiamoci d’abbando- 
nar il mondo , e darci à Dio j Che fe bene l’ anime impri- 
gionate dentro à quelli lenfi fi trouano tirate dalle ma- 
le inclinationi , e quali aftrette da gli affetti praui à gir 
dietro per vn poco alle vanità , à perder queir innocen- 
za, e quel candore, che tralfero dal fonte battifmale»^ ; 
ogni volta però che nonTidifperano, e riconolcono sè 
ftelfe,!e compunte domandano perdono : fono fempre 
à tempo di ottenerlo j fon fempre à tempo di tornar in 
gratia ; di placar l’ira , e di fuggir la pena, di confeguir la 
gloria . Horsù dunque già cne quello è f vnico rimedio 
per rifanar i noftri mali,nó tardiamo più ad applicarcelo, 
non perdiamo più téfwà valcrcene;vi.eflbrco, v’inuito, 
vi prego, vi aftringo,vi feongiuro genufleflb,e colle brac- 
cia aperte , e colle lagrime sù gli occhi, per quella fede, 
che tanto Ornate, per quei benefieij delfanime voftre, 
che tanto hauete cari , e per le vifeere di mifericordia del 
SignoreDio, dellaqualeSuaDiuina Maeftà ci farà de- 
gni, quando lo pregaremo col Profeta, che non voglia 
entrar in giuditio con iferuifuoi, perche nelfuocofpet- 
to non fi giuftificarà mai huomo che viue , e le vorrà 
guardar alle nollre iniquità, chi farà quello, che lo po- 
trà follenere ? Ci rimetteremo dunque tutti in lui , ap- 
prelTo ilquale ècopiofalapietà, e la redentione . Ac- 
cendafi horamai in voi quell’ ardentillìmo defideriod’- 
appigliarfi alla fanta , & ottima parte della vita contem- 
platiua, la quale non è per coloro, chefeguonoil ca- 

{ mccio de’ fenfi , mà per chi brama feguir il dittarne del - 
a ragione. E non fi rende tanto dimeile quello cami- 
no , quanto altri fi penfa , perche anco il reai Profeta di- poi 
CCUTiiyiammMndAtorumtuorHmcucHrri^ cùm iilauSìi cor 
mtum, £ quando pur 11106 tale, non fapete l’ auuilbdel 
Signore ) che fi? qHtsdmttM viutn^ o*p4uci 
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/ì*nt ^ qui iwéeniunt eam ? Che ? vorremo noi correr forfi 
per la via fpatiofa delle mondane delitie, delle fenfuali- 
tà, delle vane compiacenie, & efler come quelli, che 
ducunttnbonisdiesfuosydìCzXh^nQm putì fio ad wfcrnade- 
fccndunt ? To^a Dio dalla mente noftra quella frene- 
fia. Siapurdimcilec^uanto fi voglia la via del Signore, 
pur che ne conduca a faluamento, quella bifogna fare, 
quella bifogna tenere. La vita contemplatiua,alla qua- 
le ci appigliaremo , ci farà fida feorta per non sbagliare , 
tcmputiui lume ficuroj5er non fallire, fermo follegno per non ca- 
dere. Con quello timone nauigaremo noi il mare di 
quello mondo, con quella luce feopriremo i lacci na- 
fcolli, le imbofeate de' nemici, gli alTalti de’ demoni. 
Conofeeremo quanto erauamo ciechi à caminar à ta- 
llone per quelle vie torte,e tenebrofe del fecolo,e quan- 
ta gratia ci hà fatta il Signore à chiamarci , à mollrarci le 
fue vie rettilIìme,eficurenafcolle à gli occhi de’ miferi 
fenfuali . Oh beata , e felice vita ! O felici , c mille mille 
volte beati noi, fe finiremo vna volta di rifoluerci d’v- 
fdr da tanti impacci , di troncar tanti legami , di ritirarci 
à contemplar!’ eterno bene, nel cui oggetto rcllarà fa- 
tio , e contento il cuore , piena , e fatisfatta l’ anima , e 
come in vn centro di verità perfetti , e acquietati i defi- 
derij. Altro più non bramaremo , nè più altro farà leci- 
to bramare, che quella morte tanto pretiofa nel cofpet- 
to del Signore , che venga à fcatenarci da quelli fenfi , à 
liberarci da quella prigione , à ritornarci alla libertà del- 
la celclle Patria , à veder f humanità fantillìma del Re- 
dentor del mondo , feder alla delira dell’eterno Padre, 
& à goder Iddio con tutti gli fpiriti beati . Quella , que- 
lla era la dolcerz.a,della quale ripieno l’ Apollolo S.Pao- 
lo fofpirando dicea : Cupto dtfsolutytsr ejfe cum Chrt/ioX^- 
Ha era quella fiamma, ch’ardeua nel petto de'Martiri,che 
nel mei7,o a i llratij , a i tormenti , a i fiage^*, alle fpade , 
alle croci , e à tutti gli altri più horren(|i cruciati , & ef- 
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quiTiti fupplicij, giubilauano ,cantauano, ringratiauano 
il Signore , che fi degnaflè’ riceuere la morte loro , come 
vn odorato, e puro facrifìcio, eflendo certi, che per mez- 
TX) i tormenti palfauano a’ contenti , per mezio le igno- 
miniefaceano tragitto alla gloria, e perme^^o la mor- 
te acquiftauano la vera' vita .• Óiella era quell’ anfia , 
che moucuàifgran Profeta a piangere il fuo lungo elsi- 
lio in quefto mondo con dire , hetmtbtj qma mcoUtus meus ufi- 

prolon^atus eH j Non voglio lafciar di ricordarui, che ol- 
tre i tanti beni, che trouarerho nella folitudine, faremo 
anche conofccr al mondo il perfetto giuditio, e ’l|fenno 
inaturo,checi hàmofsiàcosìaltaimprefa^ e forfè l’ef- 
fempio npftro farà feguito da rnolti , e faremo caufa del- 
la faìute di coloro , che viuendo , come fiora noi , anda- 
uano perduti . Da noi apprenderanno l’ arte ^ faper vin- 
cer fe ftefsi , di fprezzar le pompe , e foggiogaf fa carne , 
da noi intenderanno i mexii, che ficuramente guidano 
alfìnepretrfo della falute eterna. Da noi pigliaranno 
legge quelli, che viueano di lor capriccio, e fottopor- 
ranno volentieri il collo all’ obbedienza, & al giogo foa- 
uif§imo di Chrifto . E quefta noftra andata, e qifcfta pia 
lefolutione , e quefta (anta imprefa farà con perpetuo 
anniuerfario celebrata, e commendata da’ noftri pofte- 
ri , fefteggiatà dalla noftra Patria di Siena , e quefta me- 
moria nel cofpetto' del Signore viuerà in eterno . Mà pa- 
rendomi bora mai tempo di raccogliere le vele al mio 
difeorfo, elcuar à voi le noie del voftxo tedio: nonfta- 
rò à rapprefentarui più le altre confequenze , che cade- 
ranno da si alto principio, e da sì magnanima refolutio- 
ne j perche oltre che fono innumerabili le dolcezze del- 
la vita contemplatiua, non le crede , e non le ftima^ fe 
lion chi le fente, c chi le proua; màben per vltimovi 
prego à piegar meco le ginocchia à terra, e alzar meco 
gliocchidella mente al Cielo, e dire: O eterno, & im- 
mortale Dio, fupremo Signore dell’ vniuerfo , hberalif- 
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fimo dator di tutti i beni, con cuor contrito , & humilia- 
to genuflefsi ti preghiamo , eh’ eflèndo tù quel vero So- 
le di ghiftitia, che illumina ogni huomo,che viene in 
quefto mondo , ti vogU degnare co’ raggi del tuo fplen- 
dordiuino fcacciar le tenebre di cecità , e d’ignoranza , 
che tengono opprefle le pupille dell’ anime noftre, à pur- 

§ ar le impurità de’ noftri cuori, dileguare il ghiaccio 
ella noftra durezza , farci rauuederede gli errori , in cui 
fiamo, liberarci da quefte peftifere diflènfioni, che re- 
gnano in Italia , é nella Patria noftra , condurci à luoghi 
romiti, e folitarij, oue pofsiamofentir la tua voce diur- 
na , che parla al cuore, afsicurarci dalle fallacie del mon- 
do , da’ wnori della morte , e dell’ inferno , e con ibmma 
quiete, e contentezza contemplare, per quanto è pcr- 
meflò a poueri viatori in terra Quelle fefte , quelle glorie, 
quelle fèliciiì, quella beat^dine vera, e iempitema, 
che godono icomprenfori in Cielo , 

Come eùflriéHÌ tutto Hfuohanere a poueri, e p ritirò à far 
pemtem^ nelle fobtndim di Aecona . , detta poi 
Mont Olmeto, Cap, Vii, 

F V riceuuta da gli antichi Scolari Toratione del nck 
uello Maeftro con quei fentimenti raedefimi , ccr 
quali dalui fìr recitata, e lènza che le lingue raggrop- 
paté dallo ftupore fi feioglieflero àgli ;^}plaufi ; già gli 
occhi lagrimando profùlamente parlauano ; e gli atti 
eftcmimanifeftauanobcn quafimprelsione haueflè el- 
la fatto negli animi interni. Rimatero tutti compunti y 
confofi , perfuafi, guardandoli in faccia l’ vnl’ altro , & 
inarcando le ci^ia. Per la Città poi fpargendofene il 
rumore , chi diceua : ^jttdmm •vnlt hoc efse i e chi aflfe^ 
maua : Hac mutatio dextera excelfi . In tanto il nuouo di- 
fijregiator del mondo , chiedo perdono à yditori d’ o- 
gni Icandoto dato, e raccomandandoli aH’orationi di 
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tutti , dalla fcuola tornò preftamente à cafa , e cominciò 
à penfar con qual fondamento doueua egli dar principio 
alla nuoua vita , che difegnaua j e rapendo , che come il 
corpo è ribelle all’ anima , così le cofe mondane fono d’ 
impedimento alle celefti: rifolfe d’ obbedir all’ Euange- 
lio , che dice : ^ui non m unaat omnthus^tjuf. j ofsuìets mn inc.c.14. 

metti tfse dtftpuki ; onde figurandoli in quel gioui- 
ne > à cui fu detto ; Ut 'l'ts pcrfcEius effe , 'vade, O* yer^e m- 
nu infitte habes da paupenbtts yey*’vem^ CT'jequere 

Come fe quello configlio fulTe à lui intimato per fenten- 
la , vendè fubito quanti beni mobili , & immobili polTe- 
deua dentro, e foori di Siena, e in pochi giorni larga- 
mente ne diftribuì a’ poueri della Città , parte per dote à 
maritar donzelle, parte à follieuodimiierabili inférmi, 
parte à rifarcimentodiChiefedirupate, parteàfoften- 
tamento di hofpidali , e parte à Conuenti Icaduti dì Mo- 
nache, rilbluto di feguif Chrifto ignudo , e pouero in 
Croce, ed attendere alla vera filofofia del Cielo fènza 
più difturbi della terra ; Tanto può l’ amor diuino , quan- 
do da douero s’impofl'elTa d’ vn’ anima , e tanto potente- utkuioM 
mente la fèrifce. Dì pochi Santi leggefi, che non co- SndXc. 
minda^o la faniità da limile llaccamento , e lì può of- 
feruhreneHe lettionilbmmarie della lor vita, quancb lì f* 
leggono nella Chicche pare quali in tutti cSfueto quel 
preludio: yendtdtr'mma/tMy &*dtflnhutt paupertbus : per- 
che fe bene il voto della pouertà non è neceffario , & ef- 
fentiale ( come dice San Tomafo) alla Chriftiana perfet- 
tione ( confiftcndo quella nella fequdadi Chrifto) onde 
Abramo ye Dauid erano ricchiffimi,econ tutto ciò tan- 
to cari, e amici à Dio, & i Vefcouifono in flato di più 
alta perfettione de gli altri religiolì,abbenchepolfeg- 
gano beni temporali ; nulladimeno douendo e Ifer l’af- 
fetto libero , c diftaccato dallericchezze, il che di rado , 
e quali per miracolo accade : ne lìegue efler più focile ad 
vn groflb canape entrar nel piccolo pertugio d’ vn’ ago , 
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che ad vn ricco nel regno de’ Cieli , portando feco tanta 
dittìcoltà, quanto à fepararvn’ accidente proprio dalla 
fortanz.a. Nonèmarauigliapoi, che sù fondamento sì 
gagliardo d’ intiera fpropriatione , sì alta fabbrica di per- 
fettione inalzino i Santi, e ben prefto fi folleuinoà gra- 
do fublime di celefte contemplatione j perche( oltre Tef- 
fer proprio de’ doni di Dio il riempir fubito vn’ anima già 
vota , & efinanita ) hauendo cfsi lafciato molte cofeper 
amordel Signore, molto maggiori ne hanno meritate; 
e già che ’l ceniuplumaicifietis s’intende in quefta vita-.: 
gli vuol egli far fubito vedere la differenza , che fi ritro- 
ua tra le dclitie dello fpirito , e quelle della carne . Fece 
di più Bernardo andar vn publico bando per tutta Sie- 
na , che chiunque in qualunque modo fi teneffe di lui ag- 
grauato, ò haueife crediti feco, ò con i fuoi antenati , gli 
-notifica(re,eandafreàtrouarlo per riceuere la intiera-. 
fi>disfattione, non volendo , che ’l fangue altrui gligri- 
dalfe dietro , ò andar egli all’ altare fenza prima riconci- 
. liarficol Tuo fratello. Nè fi fcordò tra gli atti di charità 
nc di Bei- d’effercitarquellidi gratitudine ancora; perche hauen- 
do memoria de’ buoni trattamenti fattili in età puerile 
da’ Padri di S. Domenico, da’ quali tanto tempo era fia- 
to tenuto , & educato ( oltre i molti parenti Santi, e Bea- 
ti , che vi haueua pur di prefente ) lafciò loro in dono il - 
fuo proprio palazzo, alfai commodo, e grande, vici- 
no alla pia7,za Tolomei, il quale quei Padri non me- 
no caritatiui , e grati , venderono doppo qualche tempo, 
per maritar vna figlia, rimafta pupilla della medefima^ 
famiglia, e per fatalità delle cofe, caduta in pouertà. 
Così fecero pure li difcepoli di Bernardo qualche anno 
appreflbinmont’OliuetodiNapoli, doue hauendo ri- 
BlnLn alcune grofle Baronie dal magnanimo Rè Al- 

Rc di Na- fonfo Secondo , per l’ affetto , che loro portaua ; le ven- 
deronoefsi,pcrfouucnirlui, & il figliolo Ferdinando , 
quando combattuti da nemici ,e cacciati da i popoli fi 
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riduflèro al iwnto dell’eftrema necefsità . Mà percio- 
che il feruo di Dio facea teftamento per morir affatto , e 
fi disbrigaua dalle cofe del mòdo per darri tutto à quelle 
del Cielo :hauendotrouata lapretiofa margarita Van- 
gelica, degna per comprarla, di ventfere tutto ilfuo: 
prima di ritoluerri pensò molto bene, qual luogo pote- 
ùa trafcegliere più à propofito , già che diffe il Signore : ^ 

DucAtn CAfK ad folitudmem , Icquar ad cor etus^ e gli Ibu- 

uenne di certe boicaglie incurie , e lontane da ogni ha- 
bitato , eh’ egli poffedeua , tra le valli dette all'hora di 
Accona 15 .miglia fopra Siena verfo il Caftelb di Afcia-r cosà lifer- 
no j e diflegnandole per vero Paradifo di delitie : le ri- 
tenne inrieme con alcuni pochi po<feri appreffo , già che 
il vendere emma ( come dice Beda ) non s’intende ejuajin:- »«*» » 4 « 
hUpeemiée referuetm dSanSdit, velfm feti cct ^ tei pan- ” 

pemmvfibmfuggerendae, Qutg^to i primi fondamenti 
del fuo nuouo ini^uto, e quello luogo eleflè per tea- 
tro delle fue virtù. E fe bene all’ bora per effer luogo 
alpeftre jpareua più torio couile di fiere, che albergo 
di huomini , nondimeno per virtù di quel Signore , che 
trasforma i deferti in Paradiri ,addomelhcato poi , cre- 
fccndoindiuotione,epietà, crebbe ancora in nobiltà, 
e vaghcEta; e vi fi vede hoggi piantatoi! nobile, gran- ' 
de , e marauighofo Muniriero di Monte Oliueto ( detto Mómeoiu 
diChiufurepervnCarielletto, che in cima à vna colli- 
guarda per fianco )&hà pochi pari inTofeana, e 
forle in tutta ltalia.La fobbrìca non può eflèr più inrigne, Sf«ìtiio . 
nè la^nta meglkyfijtefa j vi fono due dormitori!, che 
li pollono dire duehftoiirieri , vno fopra l’ altro , oHlinti 
in gran numero di CdHe, grandi, e capaci à riceuere la 
moltitudme de’ Padri, che vi concorrono ne’ Capitoli 
generali j quali per veoiÉia confuetudine non fi cele- 
brano altroue, si per effer qutìfto il Monarierio,òCafa 
Matrice delle altre , e di maggior oflèruanza : come per 
effer luogo più commodo, e fituato nel mezxo alle fei 
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Prouincie , che fono diuife di qua , e di là da’ monti . Io 
non dirò altro in quefto propofito, folo che le molte 
cappellette,e bofchetti piantati, e fabbricati attorno 
dalla diligenza, &induftriadiquei primi Padri, rendo^ 
no incredibile deuotione à chi va à vederle anche_^ 
per diporto , e non fi poflbno defiderar lunghetti più at- 
ti al raccoglimento dello fpirito , nè più proportiona- 
ti alla vita contemplatiua; oltre che Inorrore della fo- 
Ktudine , de’ Ciprefsi , e delle valli » che circondano il ri- 
cinto, obbligavo cuore à difimpegnarfi dal mondo, c 
foHeuarlìinDip. 

Ma per venir à quello, che aiutò il noftro Beato à 
Giulio fondarla Religione : egli è da fapere , che vn giufto non 

“mS'» va mai folo à feruire Dio ; procura fempre , ò defidera.* 
j almeno di tirar compagni ,* per ciò difiè la Spofa : Trahe 
iwfinfingulare,epoi in plurale, perche chi ti- 

ra vn anello concatenato ad altri , gli muoue tutti , e gli 
fa correr col primo , & ad vn peccatore , che toma in_. 
gratia , pare fi perdoni , come tal volta fa vn Prencipe à - 
qualche reo di condir ione , con patto , che in termine d’ 
vn’anno gli porti tante tefte di banditi , e così dicea Da- 
uidà pena riconciliato con S. D.Maeftà: Docebo m quos 
tfnpijdd tecarmertentur. Signore perdona- 
temi , che vi prometto d’ infegnar quefta via ad altri , e 
di menami prefi molti peccatori, fimili à me . Saulo à pe- 
A«.c 9- na conuertito : Coma, l ;J tebat , CÌ7* confundebat ludeos j e la 
gentil Samaritana corfe fubito alla Città per communi- 
cara molti quel bene, che trouato haueua fola, come 
diuotamente raeditaua la fanta madre Tercfa. Così fece 
il feruo di Dio Bernardo , che à quefto fine recitò c5 tan- 
to fpirito quella diuota Oratione del difprezzo del mon- 
do, per conuertirà Dio tutti gli fuoi fcolari, e gli riufcì 
dimoiti, da’ quali appreflb fu feguitato ; mà intanto fe 
gli accollarono tenacemente fatti per fempre compa- 
gni fecoindiuifibili, & vnanimi Patritiode’ Patritij,e_^ 
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Ambrogio de’ Piccolomini ambidue per chiare^ia di 
fangue,e per copia di ricchezre, de’ primi della Citta . 
U Lombardelli fcriue la vita loro , e gli chiama Beati , e 
nel numero de gli altri di Siena veggonfi dipinti con lau- 
reole, e fplendori in molti luoghi, e certo chevolleau- 
uerar il Signore con quello fuo feruo il verfetto del Sal- 
mo: Ctm Sai*£iofknfìus erts ^ perche al tempo ancora di 
S. Francefco quali tutti- i Tuoi compagni furono, ò fanti , 
ò beati . Vn carbone accefo ne accende molti Ipenti , c 
San Bernardo diChiaraualle, quando entrò nella reli- 
gione menò feco da 5 o. altri giouani da lui connettiti nel 
tecolo, quaGche la fantità dell’ vno vada concatenata 
con quella di molti, e quelli poi tirinogli altri. Le cro- 
niche di Monte Oliueto dicono l’amicitia diPatritio, e 
- di Ambrogio con Bernardo era cominciata vn pez.10 
innanzi , nè G trouarono ellì all’ Oratione di lui nella Sa- 
pienza, nè come fcolari attendeuano à lettioni, ò ma- 
terie legali, j^erche il primo era ftato parecchi anni fu’l 
negotio in continui viaggi , e rigiri accumulando fulle 
Gere,esu’cambiil copiofo capitale, che haueua,& il 
fecondo fen’ era fempre vifliito sfeccendato à Cafa , ab- 
bondantedi Patrimonio, efenzaourarG, nèdimer.can- 
eie, nè dt Audi; màintefalarirolutiolnedeiramico, ed^ 
lui inuitatr , efAegati , come cari , c famigliati à feguitar- 
lo, tocchi daHo Spirito Santo, abbracciarono pronta- 
mente l’infpirationc, tanto più, ch’cflbndo anch’egli- 
no dell’ Oratorio fuddetto della Madonna dello Speda- 
le, haueano ben cwiofchito molto prima , che fpirito era 
quello,che moueua, e guidaua il loro amico Bernardo . 

.Come fi muto ìih Abito itlnomc y e fi diede alle lettiom fagtey 
&AÌle'VÌgdte, Cap. k'IIl, 

* I ' ^ » M 

L ’Anno , che G ritirò dunque egli all’Eremo fu il 1 5 1 5. 
Idi noflta Giluce,e 41. della Tua vita, fedente nella 

fedia 
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Tedia di Pietro Clemente Quinto in Auignohe . Parti da 
Siena à piedi con i due compagni, prouiftofolo di cate- 
ne , cilici , flagelli , pochi libri , e dello fpirìco di Dio . La 
prima cofa, giunto à quel luogo ben auuenturato, fu il 
baciar la terra, ingrondarla di lagrime, e dire : Deus pro- 
jHtius efio rmht pea aton . Alzarono ben prefl:o di creta , e 
difrafche,lauorando colle proprie mani, vnarufticale, 
mà dinota cappelletta per redtarui l’horediuine, e per 
difciplinarfi j la quale in progreflb di tempo riduccnoofì 
in miglior forma, fiì dedicata alla Vergine Santa Scola- 
ta ptima ftica,forelladelP^. Benedetto; e in poca diftanza ca- 
uaronovn pozzo per comodo dell’ acqua da bere, e da 
^.nte Oli. lauare ; il quale occupando lo fpatio (f vn molto magni- 
fico Clauftro , erettoui da poi, & omatoattomo per 
mano del Sodoma d’ eccellenti pitture , fò leuato via , ri- 
empito di terra, & hoggi più non fi vecle ; mala Cappel- 
la fù rif^bricata di mattoni , reftaurata , abbellita, 
& bora fi troua in efifere più che mai , & i Monaci vanno 
à cantami la Mefla il giorno della Santa . Il fito per eflèr 
ingombrato di Cipreflì vicini , e fpefli ^ è forfè il più de- 
noto di tutti , e vi fono due lunghi , e larghi pafléggi, co’ 
fianchi ornati pur di Cipreflì, e di Viti, chefiftendono 
fino alla piazzetta della Cbida.' I poderi rimafero alla 
Religione doppochefù fondata, & anc’hoggifi godo- 
no, mà non baftando al numero de’ Padri, edelrefto 
della famiglia, gli altri Munifteri fupplifctxio conman- 
Si muiò J'- tenemi i loro fopranumerarij. Deliberò Bernardo,fi co- 
ni <10° “■ mefpogliacòhaueua rhuomo interiore con tutti gli atri 
Tuoi , mutare anche l’ efteriore , e denotar colf habito di- 
uerfo la diuerfità de’ coftumi , e fopra tutto à ciò s’ induf- 
fe per conformarfi al Vangelo , e valerfi della forma A- 
poftolica preforitta da Chrifto , non hauendo egli anco- 
ra nè regola, nè inftituto particolare, nè altro diretto- 
re , che lo Spirito Santo . Così per diuino inftinto fi veftì 
<f yna tonaca fola di panno ben gToffo,&afpro folla nu- 
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da carne, cingendola con vna rowa fune, e fi pofein 
auenir à caminar fcalio per quelle inofpite grillaie , e per 
quei fentieri infeluatichiti , che pareuaiio laberinci di ve- 
pri . Così fecero i fuoi compagni , mirando lui , come 
eflèmplare.ecosìdi man in mano quei, che feguirono 
fìnchehebbero,e la forma del veftire , e la regola del 
viuere dalla Vergine fantiflìma( come diremo Je non_. 
curauano alfhora, che le tonache fùflcro più d’ vn co- 
lor , che d’ vn altro , purché cendeflèro al bruno , e figni- 
ficaflero mortificatione , e penitenza . Tomafo Garzo- T omafo 
ni nella fua Piazza vniuerfale dice , quefti habiti nuoui , e riax- 
tanto contrari} all’vfo comune, furono introdotti dagli “flVtiicu, 
antichi romiti , e religiofi , per prouocare difprezzo, & 
odio del mondo ( non meno de i fratelUdiGiofeppe, i ^'“ ^.46. 
quali dillèro d ’effer Paftori per effer odiati , e feparati da 
gliEgittiani) onero per tener in freno quei, che gli por- 
tano, obbligandoli à ttarfene ritirati, nè comparir si fpef- 
fo fui le piazze, per non efler burlati, e derifi dalle tur- 
be ; da che può comprendere ciafcuno quanto erra , 
pecca contra il fuoinftituto, chi confami belle pieghe, 
increfpargli,pulirli, portarli attillati per pompa,eluf- 
lo,ne affetta ftolta compiacenza ,e vanità . Nè con- 
tento il nuouo Eremita dell’habito cangiò anche il no- 
me per allontanar da sè tutte le memorie del fecolo,e 
di Giouanni fi fece chiamar Bernardo , per la gran diuo- 
tione , che portaua àquel gloriofo Abbate di Ciftello,di 
cui fi legge, che viffe fèmpre in afpriffima j^nitenza-., 
fuggi il fonno, macerò la carne, non mangiò mai coa^ 
gufto, non bebbe mai vino,fù Tempre vergine, tutto 
amor verfo Dio, tutto pietà verfo il proflìmo, pouerif- 
fimo, & humilifìGmo infommo , giammai feioperato, 
fempre eftatico,Sc orante. Qupfte virtù fi propole d’ imi- 
tar cosi al viuo il noftro Beato, che moftrò bene non ha- 
uerne in vano vfurpato il nome . L’Abbate Lancellot- 
ti dice , che quefto nome egli lo piefe , quando in Arez- 
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EO il Vefcouo Pietramala gli diede Thabico bianco, ma 
il Lombardelli , che fcriflè prima di lui , vuole, che ciò fa- 
ccflTc auanti , e che mucafle vita , coftumi , habito , e no- 
me tutto in vn tempo. Nèhàdel verifimileilnomedi 
Giouanni gli lo mutafle il Vedono, quando gli diede 1’- 
habito , perche nell’ ifteflb modo mutato l’ hauerebbc-.# 
ancora ad Ambrogio,e Patritio fuoi compagni. Il pen- 
fiero Tuo fu d’ imitare i fanti Padri dell’ antica Tebaide , e 
di viuer , come faceano efiì fenra regola col folo ditta- 
rne della cofcienia j fpecchiandofi però in quelli , fi pro- 
poneua la lettione per regola : e l’ eflempio per maellro . 

1 fuoi libri fauoriti , oltre la fcrittura facra , erano le Col- 
lationi de’ Santi Padri diCaffiano,lifermonidi S.Gio- 
uanni Climaco, le vite di San Girolamo , gli opufcoli di 
Sant’EfFrem Siro , di San Nilo Abbate, le confefsioni , e 
meditationi,efoIiloquidiSant’Agoftino,le opere diS. 
Bernardo , e fi fentiua ftru^er di dolcezza in leggerle , 
e disfar in lagrime nel meditar l’ eroiche imprefe di quei 
Santi. Non apriua mai foglio, che non reftaflè raccol- 
to, e poche righe potea fcorrer fènia comf>untioncL_». 
Applicaua tutto à fefteflb, piangeua il teniiw perduto 
nel fccolo; gli patena impofsibile arriuar mài à farcofa 
degna j perche ftando 1 età fiia auanzata, & il camino 
della perfettionemalageuole, e lungo: quali difperaua 
poter hauer fpatio proportionato all’ardore, e defide- 
rio,ch€l’ accendeai Hauerebbe voluto campar cento 
anni per altrettanti lèruirne à Dio. Confiderando per 
tanto che ’l fonno ( in cui reftano i fenfi , come prigioni», 
e r anima comefepolta ) toglie vnagran parte,- e quafi 
la metà della vita noftra, e li può dire, che chi più dor- 
me , manco viue, mentre il dormire non è viuere, mà 
vna fpetie di morire: rifolfe di vegliar tanto, che fra! 
giorno ,elàhòctenonroccupafleiT fonno piùdi trehc- 
1 e fole, parendogli ragione douerfarpiù lunghe vigilie 
per i beni del Ciclo , che fatti non haueua per i liudij deh 
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la terra j anzi la notte del venerdì non fi coreana punto , 
nè prendeua ripofo purvn niomentojdicendonondo- 
uer il feruo dormir quella notte, in cui il Signore à forza 
di crudeli ftrapazzihaueua vegliato . llfuolettoera vna 
folla cmiaea in terra colle proprie manin e dem»d vn hor- 
rida grotticella , tanto anguft^ chea pena vi poteua 
capire , e ftenderui le ginocchia . Siièruiua d* vn duro le* 
gno di buffo per guanciale , e per lenzuolo , e per coper* 
ta d Vnanodolk^ fecolofafchiauina^e perchefi ricorda- 
uaefferiìdiietta^nei lecoio di tenere vaghe pitture in 
caia, &! in camera .‘.volle qui commutarle in tanrcolfo 
fpolpatC) etefehi di morti, che faceuano vn'horribile 
apparato al fuo letto, à capo del quale haueua fcritto: 

Mt mento , mors non texdat^ & da piede : Memento mc- 

mn pectébis , & iittomo : Omms homo fenum, e!T ^o~ 
ruilI$m,^mfiflotaf^, Tal voltai! Tuo dormire non ar- 
riuaua à vn bora, ncordaiKloiì il detto di S. Arfenio,ad 
vn feruo di Dio vn bora elTer d’ auantàggio*. Più volte 
ancora ciò faceua inpfodi , appoggiato ad vna rupe , ò 
ai tronco d’ vn albero j in forama non voleua concedere 
minimo ripofo à quel corpo , che per i fuoi peccati dico- 
ua,douerdlèr coodennato à pespetiiefoticbe$e chèhà „ 
prouato la battaglia del fonno , ò anco ehi fshà 
prà,e potrà dire,quanco ella fia durave penofa,onde qud^ 
la-gloriofa Vergine,c fpolà di Chrifl» Caterina da Sien^ 
che haueua debellato foUngi intiere di fpiriti infornali^ 
confèi&uain niffuna colà hauer prouato maggior fati- 
cà,c durezza, quamb in domar il formo . 11 Beato T om- 
ma da Fiorenza de* Àfoiori Ofleruaftti per difoaeciaria, 
quando più non poteua, con grane cafeata fi lafciaiSa s*«i*TSfr 
piombar à terra ; e la Beata Margarita da Cortona fole- ’ 

ua dire , gli ; altri nemici perdere le forze , & adefomefti- 
earfi pur col tempo j mà i! fonno m^arai col tempo ao* 
quiftar piu vigore , efompre loimrc ad afialire più fierov 
&importuno.. j .jpilìi iìì;:). ^ 

M> I i. De/lt 
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Dilla p*a mr abile aflmtraji, Cap» I X. 


N On farebbe pofsibile a’ Santi vincere con si lun< 
ghe, e dentate vigilie la infolenza, e la i^oteruia 
del Tonno >fèprìma non domaflero gli appetiti ingordi 
della carne colla inedia ^ e col digiuno. Perche chiara 
cofa è, che ’l cibo indigeno tramandi vapori aliatela > 
^ifuairdeÌvinoconaìiano,eproiKx:anoiironno j on> 
de fottrahendofi quella materìa , che dà l’ armi in mano 
airanuerfario,lan^ egli à poco,àpoco, e perde le 
forze. Che marauiglia vadano Tempre accoppiate in- 
fìeme ne* Santi le vigilie > & i digiuni, e che vediaflèro 
poco men di tutta la notte, quelli che poco, ò nulla man- 
giauano il c’orno > L’aftinenzà del noftro Beato fìi ve- 
ramente mirabile ; tutto l’anno era à lui vna continua , e 
molto rigoroia quadragefìma . Digiunaua Tempre il lu- 
nedì ad honor del glorioiìTsimo S.Michel Arcangelo Tuo 
(ingoiar auuocato. e del Tuo Angelo Cuftode j il vener- 
dì per riuerenaa della paftione di noftro Signor Giesù 
Chrifto , & il fabbato ad bqnor della Regina de’ Cieli Si- 
gnora noftra ; e in auefti giòrm non mangiaua pane , ma 
, Tolo legumi , & herbe tallor cnide , e talhor cotte , mà 
fenz,’oglk). Tenia Tale,Ìbnta aceto, ò condimento al- 
cuno . La Domenica , e *1 giouedi mangiaua pane puro» 
e beueua acqua Tchietta ; gli altri due giorni lì pafceua di 
ftutti ,d’ herbaggi , di legumi ^ & anco di radiche d* her- 
, be. In tutte le vigilie comandate dalla ChieTa , e nelle 
quattro tempora deir anno non mangiaua, nè beueua; 
laquare(fma,e l’Auuento faceua Tolo quattro paftìk-^ 
(èttimana, due la domenica, vnoil martedì, &vno il 
giouedi : e quefti di pane ben nero,e d’ acqha caduta dal 
Cielo: gli akri giorni non guftaua co6 veruna . Ecome 
farebbe poTsibilè fkr quefta vita iéhza fpetial grana di 
Dio, e Tenia miracolo continuo ? U giorno di PaTqua 
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più per folennità del giorno, e recreatione de’ fratelli, 
che per fua delitia col pane accompagnaua vnpoco d’- 
Agnello , e mefcolaua l’ acqua con vn poco di vino, tan- 
to che pareflc tinta , mà fenia fapore , come pur faceua 
nel giorno di Natale . Ne i viaggi poi oflèruò Tempre la 
regola del Vangelo ( ad imitationc del Serafico Padre S. 
Francefco) Manducate , qua appomntur'vobts ; fapendo il lucc.io.*- 
motto di S.Agoftino, che diceua : Ni-n ego 
obfonpj t meo ^pd immundttiarn cuptdttatts : e cosi è, perche 
come dice l’Àpoftolo : fi est omms creatura, ò* nthtl iTim.c.4. 
proti il ndum eii ab e a . Et in quefto fi può vedere , quan- compier- 
to fia mirabile , e grande la prouidcnz,a del Signore, c’ ha te 

diftnbuito i fuoi doni a’ Santi con tanta varietà , e latti- *““ • 
gli per diaerfi mezii arriuare tutti ad vn fine j perche, chi 
ìemprehà digiunato in pane, & acqua, comeil noftro 
Bernardo, San Francefco, etant’altri; chi mai ha ban- 
dito da sèia carne, e ’l vino; come S.Agoftino; chihà 
fatto la vita comune della regola; come San Tomma- 
fo; chi lungamente hàvifl'uto di pura grada di Dio, e 
fenz,a cibo humano, come S. Caterina da Siena, e pur 
tutti fono arriuati alla cima della Chriftiana perfettione. 

Perciò difle bene l’Apoftolo ; ^ui manducAt, Demmo tnav- 
ducat grattai Agv Deo. Et qui non manducat , Domino 
nonrnanducAt,grattas emm Agli Deo. Volendo dir,tuttido- 
uer ringratiar Iddio tanto chi mangia, quanto chi digiu- 
na, venendo dal medefimo Signore il dono diuerfo dif“6ft\"2 
ciò fare , ne l’ vno fi deue infuperbire , nè l’ altro difpera- • 
re. Ecerto, cheChrifto eravnfonte di fantità,di cui 
vna minima particella era Giouambattifta, e pur quefto 
digiunaua Tempre, e (quello nò ; per dar ad intendere, che 
non è più fanto,chi piu digiuna ; mà chi meglio fi confor- 
ma alla volontà di Dio.C^anto farebbe fciocco,chi non 
mifurando le fue forre , volelfe caricarfi di quelli pefi , & 
quanto prefto caderebbe con tutto il pefo addoflb ? 
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TaIm pojffi patt^f^i meruere hati, 
bari. Dt pAttr tdnto è n/eruAtù a i Santi. 

Da si fatta attinenza però, e da sì rigido digiuno pot 
(lamo ben noi comprendere non folo quanta fijfle la 
grada di Dio,e la forza, che daua al fuo feruo j ma quan- 
to maggiore il cibo dell’ anima , e la ricreatione fpiritua- 
le , che gli fàceua^fporre , e naufear quella del corpo j 
f.tnmrfo potendo anch’egli dire con l’altro Bernardo, di cui fi 
sa, che quotiesfumendus e^etabus , tatits utmmtum fubtre 
yideretur} Ftl^ hurnsfétadt labores mHrùsvtdent » imfola-. 
»“H«. ttonesnoflrasnon'vtdent. Gli huomini del mondo vedo- 
no patire i Santi, mà non gli vedono gioire j vedono tt 
digiuno del corpo, ma non vedono il cibo dell’ anima; 
veggono i toitnentidellènfo, mà non arriuano ài con- 
tenti dello fpirito. Qu ando lagratia di Dio folleua vn’ 
anima,elaconrola:ron dolci i digiuni,! 6ageÌli,imar-< 
ririj, la morte ; e perche qudfe cole non fi ponno faper , 
fé non perproua , l’ huomo animale , che non penetra le 
midolle dello fpirito, giudica fob fecondo l’apparenza 
i tri Liduuina vergine Olandele, ttette per 

fi"co»fo lofpatiodÌ58.annidiftefainvnletticciuolo di paglia.^, 
l' aatiué ^ aggrauata di tutti quei mali , che può patir f humarùtà , 
con tutte le febbri , che conobbe mai l’ arte de’ Medici , 
con tutti i dolori , che fbffrì il corpo di Giobbe , con tut- 
te le piaghe , che cicatrizzarono il pouero Lazzaro;, pia- 
gata, infitto! ita, lacerata, trinciata, fcorticata, e man- 
giata viua da’ vermi: e con tutto ciò fi cinlè di più le re- 
ni , e fi ftritife alle carni vn’ horrido cilicio, per accrefcer 
i martirij, e i ttratf|, tant’ era la copia di benedittioni, 'che 
gli pioueuadal Cblo , e tanto l’ amor , e la gratia diuina, 
che dentro la confbrtaua. L’efempio del Beato Ber- 
nardo inanimaua aiutaua li compagni grandemen- 
te ; i quali non pur lo riueriuano come Padre , mà l’ imi;- 
tauano come Maeftro . Anzi da poi che crebbero in nu- 
mero, e fu fondatoli Munittero, e ttabilita la Congre- 

gatione. 
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gatione , hauendoifttefo dalla regola del Padre S. Bene- 
detto efler improprio il vino à i Monaci , e dall’ Apoftò- s . Bcnede*» 
loefferbene 1 aftenerfi dal vino , e dalla carne infieme: 
f ifolfero di bere acqua pura, e di bandir afTatto il vino? hìS"i‘ 
non pur dal Muniftero , nià da i confini 3 onde colle pro- 
prie mani tagliarono le viti , piantate attorno ne’ poderi, z«io indi- 
e mandarono via le botte , e barili , che teneuano in cafa v"“bjn- 
( eccetto quella, che feruiua perle Meffe ) ma perche 
quefto non era tutto ixL\ofe(undtémfcientuim^ e vi era me- 
fcolato qualche rigore indifcreto: permife ilSignort.^, 
che quafi tutti s’ amalaflero in breue tempo, cagione la 
crudezza, e frigidità dell’ acque , acciò così afcoltaffe- 
ro vn poco meglio San Paolo, che configlia Timotheo ..Time.,, 
à temprar l’acqua col vino per le fue indifpofitioni . E **• 
forfè iì Signore volle dar ad intendere , che non tutti an- 
dauano mifurati à vn modo , e non voleua far quella gra- 
na à gli altri , che faceua à Bernardo, tanto più che Vmf. 
qutfque habet propnum doimm ex Dee, ahus pc éltus Vt rò pc : 
e non meno de’ geni) , le nature , e le compleflìoni fono 
differenti. Era certo mirabile l’aftinenza di quei primi 
Padri , i quali non folo digiunauano tuttfi giorni coman- 
dati dalla Chiefa,mà molti altri fuori di quelli. Le vigilie , 

de’ Santi , e tutta la quarefima digiunauanle ftrettamen- f 

ce in pane, & acqua. Cofa diffìcile àcrederfi, nè mima- 
rauiglio, perche .à tempi noftri vn folo digiuno di queffi 
bafta à ftraccar , non che à fatiar la deuotione j e la no- 
flra delicatezza è crefeiuta à fegno, che fi chiama difere- 
tione quello , che è fenfualità j e pure la natura noftra fi 
contenta di poco , e tanti poueri viuono di sì fatta pro- 
uifione, e cofe molto maggiori leggiamo de gli antichi 
P adri dell’ Eremo , onde canta il Monachefmo . 

F ?btf olus abdm 1 legumi, ò l’ herba cruda 

Fttere i'vd Ugumwd^ V’eran pouere viuande J wL 

Potuwque limpha prabuit^ DauailfiumelebeuanJe: 
Humi*jqne dura USlidum, E ’l dormir la terra nuda . 
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De fttotf fi rcitij mATimhper fngg‘r C ottone nel tetnpdtlle 
fue Aridità ^ LAf, X. 

Q V anto il B.Bcrnardo fùfle nemico dell’ otio , che fu 
Tempre la forgente de i vitij , e principio delle ca- 
W' duce, fi può comprendere da quefio j à tutte 
y fiore del giorno, e della notte haueua' afTegnato le pro- 
prie facende fenza preterirle mai , eccetto quando il fcr- 
aor deir Oratione Io tratreneua piu del confueto à ra- 
gionar con Dio ^ Non pure fette volte il giorno fi radu- 
naua con i compagni à falmeggiar nell’ Oratorio , mà al- 
trettante da poi fi difciplinaua con catena di ferro, e al- 
fe volte duraua tanto, che’I fanguegligrondaua a pie- 
di , dicendo : che à voler, che ’J feruo non fi ribelli al fuo' 
Signore,bifognaua trattarlo cosìj eintendeail fenfoj- 
acciò non ricalcitraflc alla ragione j e s’ auanzÒ anco piu 
inprogreffoditentpoi e da certi tintilli accorgendofiy 
chel’ antico ferpentegli andana iftillando per le vene il 
veleno della libidine : fi veftì fotto la tonaca d’ vn’ afprif- 
fìmo cilicio , e fe lo cinfe di forte con vna ftretta catena ,• 
che i peli , rompendo la pelle , gli penetrauano la carne y 
condannandolo à viuere in continuo martirio e non per 
quello rallenfandofi la tentatione : durò qualche tempo 
àbatterficonvn mazzo d’ortiche, lacerandofi in ogni 
modo , per vincer fe fteffo, e confonder l’ inimico . 
haurebbe pofluto vna carne debole , & vn corpo dilica-- 
tofoffrir tanto, fe la diuina virtù non fufie molto mag- 
giore diquello noi apprendiamo j e fe il Signore non ha^ 
ueffe eletto i Santi per folleuargliad imprefebcroiche ,- 
alle quali la turbaordinaria non fappia , nè pofia arrìua- 
re ’j e fe ’l feruore interno del lo fpirito , e ’l vigore poffen- 
fe della gratta non ridondaffe in fulcimento del coipo di 
st fatta maniera, che fuperaffe di granlonga gr aiutifiac- 
cy , &isforzi frali della natura.Mà chi non nà prouato,- 
quanto'pollal>’ amor diuino , fi marauiglierà forfè de’ tati 
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ftrapaxz.i,che della lor vita faceuano i Santi, e dirà, fe 
vn atto folo di vera contritionc è badante à cancel- 
lare vn miglion di colpe , e fe più ne haueflero, con cer- 
tcxxa , che non s’ allibrino più da capo, à che fine tante ' 
treplicate lagrime, c moltiplicate penitenze ? Non è 
quefto vn tentare Dio , e vcciderfi da Tua pofta ? Mà lì ri- 
fponde, i ferui di Dio mifurare le lor forze nó colla natu- 
ra, mà colla gratia,& operare di fùora , come li fentbnò ^ 

molli di dentro; e come vnofi fentilTe di poter fiir 50. 
miglia in vn giorno , & ad vn’ altro mettefle pur penderò II 
di farne 4. Et il diuino amore, che gli accende interna- . 

• mente è tale , che ridonda nell’ opere efteriori , già che 

Probatio amorts exbtbitto efi operts^ onde quello fanno, *g'**i® 
non e tanto percaltigar le pallate compiacenze , quan- 
topertellimoniar al Signor il lof amore, per cui fareb- 
bero d’ auantaggio, fe le lor forze il comportaflero ; e 
ringratianoSua Diurna Macdà, che gli dia aiuto di far 
^uel tanto: Finalmente tutta la lor mira è di conformarli 
àChriftoCroccfilTojquale hauendo patito più che in- 
telletto humano polla comprendere; fentendo ch’egli 
àì\ct: ^tyult poìl me 'venire y abnega fgwettjfurn 3 & tol- Lnc.c.9^j. 

/ :f erti I ttifunrn quoudte , & fequatHr me : non fanno VC- 
/dere qual lìa più vera Croce quotidiana , quanto vna Ve- 
ra , e quotidiana penitenza . 

Ma oltre gli fuddetti efercitij, che portauano via mol- 
te horc della giornata , & oltre le orationi, e contempla- 
tioni, che diremo appreflb; fpendeua Bernardo il tem- 
poche gli auanzaua in opere, e fatiche manuali, lémpre r : -is:^ 
colla mente occupata, e folleuata in Dio. Già la lucer- < ^ 

na haueua cominciato à rifplender, ancorché nafeofta 
trà quei romitaggi , e già la fama haueua aperto il volo, 
e portate le nuoue non pur à Siena , mà à tutta la Tofea- 
na , e per Italia ancora , perche elTendofi benillìmo fatto 
egli conofeere, mentre leggeua fulle catedre ; e ’I prin- 
cipio, e ’l motiuo della fuaconuerfionedTendo noto à 
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ciicd ) moueua i più curìofi à domandar , che n era , e che 
vira &ceua in quelle grotte afcofo. Molti veniuano di 
perfona à chiarirfene per faperlo dir à ^li altri ; e ftupiua- 
no à vederlo cosi trasformato , che piu non pareua quel- 
lo , impercioche fé bene conferuaua la folita hilarì- 
tà nel volto , & haueua afpetto grane, e venerando ; con 
tutto ciò viuendofenza cultura, nè di capelli, nè di bar- 
ba , e con molta rquallidez.z.a per le tante difcipline , di- 
giuni , e penitenze ; fpiraua ne’ riguardanti vn certo hor- 
rore angelico, e diuoto,che dolcemente atterriua . Mol- 
. ri andando à cafa compunti , sbrigandoli dal mondo , in 
Beuvdò quel modo che haueua fatto lui, tornauano penitenti à 
(in jiéiui. ^ fe^a mai più abbandonarlo j & altri per cu- 

riofità andati à trouarlo,vi reftauano per diuorione . T rà 
quelli furono molti de’ fuoi antichi fcolari , i quali ogni 
giorno più toccauano con mano la verità di quanto egli 
haueua detto intorno alle vanità del fecolo. Tutti ca- 
ramente accoglìeua il B. Padre ; tutti confolaua , à tutti 
daua configli, inllruttioni, remedijper il corpo, e per 
l’anima. Selene egli non mendicaua auelle.occalio- 
ni, le abbracciaua però sforzato, non dalla ciuiltà, mà 
dalla carità, che tutti honora. Perfuadeua àlafciar il 
mondo , à ritirarli, ad aprir gli occhi vna volta , à cono- 
fcer le fallacie del lenlb ,le lulinghe della carne, gl’ in- 
ganni del mondo, à creder à lui,che lo faf>eua per proua . 
9) Che credete , diceua , che Dio illumini vn peccatore per 
, ) beneficio di lui folo , e non più tolto per efempio de gli 
? San Paolo ancora fii cieco i e doppo illuminato , 
9 , predicaua : miferuordtAm cor.fecutus fum : ut m meprt- 

y^mo oHenderet ChriSins lefus omnem patientUm <id informa- 
99 ttonemeorunty qui creditunfunt illi mvitam Aternam , Nò 
„ nò , fratelli , troppo hò vaneggiato nel mondo , troppo 
9 , hò delirato . Faccia pur egli i fatti fuoi , io per me gli nò 
,,renontiato quanto haueuo,& hò finitola miaparte_>^. 
> 9 Bingracio il Signore > che per fua pietà m’ hà tratto fuori 
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di cattiuità , e condotto à quello deferto , non ad adotar ,, 
i vitelli d oro , mà à pianger d’ hauerli pur troppo adora- , , 
ti . T engafi.pur l’ Egitto i fuoi agli , e le liie cipolle ; go- , , 
dall pur le fue pecore , e caftrati : che in quanto à mè tro- , , 
uo in quella folitudine il cibo de gli Angeli, e la manna ,, 
ibauilTìma della vita contemplatiua . F iniranno, òmon- , , 
dani,ivoftrifpa(Tì,c con voi finirà iljnondo i Tuoi deli- ,, 
rij ; mà non finiranno già mai i pianti , e le pene , che fe- , , 
uniranno apprelTo. Che ftupidaggine è la noftra, per ,, 
vna vita tanto breue , tanto incerta , tanto tranfitoria , , , 
tanto fallace^ arrifchiar vn anima , che hà da durar fem- , , 
pre,& vna vita beata, che non hà da finir mai ? Il tem- ,, 
popafla, egli anni volano, e noi ogn horapiù perdia- ,, 
mo le fperanz,e d’ aggiuftarci con Dio prima di morire . , , 
Le partite lon crefciute, i peccati moltiplicati, i debiti ,, 
fatti eccefiìui , e da vn punto all’ altroalpettiamo d’eflc- ,, 
re chiamati à renderne conto , e fodisfare yfque ad viti- 
mtm quAclr Antem . Chi gli bada l’animo d’andar netto da , , 
queir eflame rigorofo : feguiti à viuere àfuo modo . Chi , , 
fpera poterfi faluare in mezzo à gl’ incendi di Sodoma ; , , 
non fi curi di correr al mòte .Chi crede,che Chrifto hab- , , 
bia minacciato puerilmente, e gliApoftoli, & i Profeti,, 
habbiano predicato per gioco : non tema la morte , non , , 
dubiti d’ Inferno. Mà io vi sò dire , per quello non fug- , , 
giranno il calligo quelli , che noi credono \ non andran- , , 
no efenti dalgiuditio quelli che noi temono j anzi bora , , 
maggiormente s’inuiluppano.e all’ bora piullenteran- ,, 
noàfcioglierfi. 

Con sì fatte parole, che vfciuano infocate dalla fua 
bocca, come da vna fornace feriua il Sant’huomo, c-» *«• 
compungeua di maniera , chi l’vdiua: che molti rella- 
uano feco fenza curarli meno ^ tornar à dietro à fepellir 
il padre ; dubitando di perder per llrada quel teforo , che 
lor pareua d’ hauer trouato nel deferto . Crebbe perciò 
di numero quella Tanta famigliola » e attendeuano à 

molti- 
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mokiplicar cafette, e cappellette, confortandoli il Si- 
gnore in fpirito, e grada per il finedaluipretefo . Mà' 
non è pombile , che à quelli ancora, a* quali iddio hà fat- 
to dono d’ oratione, di quiete ,e di vnionc , e godono il- 
luftrationi, e conofcimentifopranaturali, & eccedi di 
mente: non accadano alle volte deli’ aridità, tormenti 
d’ anima , ofeurità d’ intelletto , rimanendo lo fpirito lo- 
ro pieno d’ amarena » di triftezzaquafi infopportabile, 
con sì poco fentimento di Dio , che gli annoia fino il ra- 
gionarne: e non pur non han gufto nell’ oratione , mà 
tedio grandidìmo , col cuore pieno di diffidenze, di mor-i 
morationi , di lamenti oppreffo, trafitto , lacerato da? 
torbidi penfieri , e lafciato in fomma nell’atto della nuda 
fodbrenzaj nel qual tempo configliano bene i Dottori 
della Teologia miftica àfopportar conftantemente la 
mano di Dio ,e foffrir quel crudel abbandonamento, fin- 
che piace àS.D.M.confiftendo in quello il merito, e raf- 
finandofi il puro della virtù j mà non perderfi d’ animo, nè 
auuilirfi nell’otio, e non potendo peiieuerar nella conté- 
platiua , appigliaifi almeno all’ ataua , e operar qualche 
colà manualmcntel ^efto era proprio il tempo, che 
il noftro Beato s’cfercitaua nelle cofe efteriori, quando 
ne’ primi anni della fuaconuerfione fi fentiuada sì fatti 
tedij adalire , e quafifoprafare; e certo è, che quando 
vengono da Dio , à fine di chiarirfi , fe l’anima gli è fede- 
le , e fe por» la Croce , e lo fegue per amore , ò per inte- 
reflè: Facxria pur l’huomo quanto vuole, non trouerà 
mai rimedio , che gli gioui , e bifogna in vn certo modo 
che crepi foeto il pefo , c fi foftenti molto bene per non 
cadere ;e1 beHo è , quando poi torna la ferenità , e fi rif- 
chiara Tintelletto : che l’ anima palTando quali da vn’e- 
ftremo all’ altro, & emergendo dal profondo , refta au- 
uihippata in vn nuouo laoerrntb di penfieri, incerta d’ha- 
uer acconfentiio, ò nò; e felal^rte fuperiore non hà 
foftenutòbrauaraentelabattaglìa, certo è, che la infe- • 
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riore hà quafi ceduto T arme . Il B.Bemardo in tal tem- 
po non pur non intermetteua gli eflercitij foliti, ma gli 
taddoppiaua , offerendoli in holocaufto al Signore di 
ftarfenecosì tutto il tempo di vitafua ; lauoraua, zap- fuoi'ii* 
paua , piantana CiprelTt , tagliaua legna, feminaua legu- 
mijsbofcliiua fentieri, cauaua pozzi, inneftaua frutti: 
dice il Lombardelli, che anche intelfeua fporte di pal- 
ma , mà in Monte Olmeto al dì d’ hoggi non ve n è pur 
vna , nè veftigio , nè ricordo , ve ne fiano fiate ; può elle- 
fe , che i fuoi compagni gliele procuraffero da luoghi 
Conuicini per imitar anche in quello i Santi Padri anti- 
chi . Certo è , che fcauarono molte fpelonche , e com- 
pofèro molti Oratori) , doue andauano ad vno ad vno à 
Cantar Salmi , e difciplinarfi , ( e tutti fono hoggi in piedi) 
con qualche diftanza per non impedirfil’vn l’altro;& è 
credibile , che non fùfìe così piano il luogo , doue è bora 
il Monaflerio, nè tutto quel paffeggio fino à S.Scolafli- 
ca ; perche fi vede dal fico intorno elfer tutto alpcllre, e 
rnontuofojmà che colla zappa quei buoni Padri cauaf- 
fero , alzando , e abballando il terreno , per palfeggiarlo, 
e coir indullria loro , c fatica continua formalfero intor- 
no à profondifiìme , e dirupate valli quel marauigliolb 
teatro , che bora fi vede , tanto era f abborrimento, che 
haueuano all’ otio , e tanto l’ amor , che portauano alla 
folitudine < 

trilla Jha eminente pouertà^ humiltà profonda» 

Cap» X I» 

G ià s*è detto, chela fantità comincia dallo flacca- 
mcnto di tutte le cofe mondane , e che da quella 
colla principiò il nollro Beato à falir'il monte della per- 
léttione . Quello è il primo fcalino della fcala di Giacob- 
be, già che anco da quella cominciò Chrillo le otto bea- ^ 

titudini, perche fi come òìctS.'£X\^\o:Pauptrtasexho-i^ 

minibus 
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minibus Angelos /rc<r : onde pregato quel failto romito à 
ritrarre due Angeli, dipinlè due poueri : Angeli fona 
quelli, chela palleggiano, conciofiache alaci, e fciolti 
non hanno veruno impedimento per volar al Cielo . 
Qual maggior pouertà , che fpreizar il mondo con tutte 
le ricchezze , e andar à ftentar mezzo ignudo , & à morir 
■ di fame in vn deferto ? Con tutto ciò vi fono diueiiì gra- ' 
di di pouertà, e forfè iln^nore è quello di coloro, che 
ne’ fagli chioftri trouano maggior abbondanza di cofe , 
che non hanno lafciate nel ìecolo, e più alto diquefta 
faràcontentarfidi quel poco fi troua per l’ affai, che fi 
è lafciato ; altifsimo poi non pur lafciar la robba , e di- 
ftaccar l’affetto: màdiuentar mendici, e ftentar colle 
proprie mani per guadagnarli il vitto, come faceua Pao- 
lo Apoftolo in Corinto» il quale dqppo hauer predica- 
to nella Sinagoga i fabbati,tornaua àcafa d’Aquila, e 
di Prifcillaà lauorar con efsi , e torcere le funi . Tal vol- 
ta il fant’huomoinfiammatod’ amor della fanta pouer- 
tà inferuor di fpirito diceua a’ compagni : vergognamo- 
y,€i fratelli, che non habbiamo ancora cominciato à lèr- 
„uir Iddio ; la noftra pouertà èdilicata; noi mangiamo 
„ quellojche ci dà il SignorCjC non lo guadagniamo. San 
j, Paolo ferine à i Corinti , che lor altri Apoftoli > per non 
j, aggrauareglihofpiti,& i popoli lauoraimno, cprocac- 
j j ciauanfi il vitto colle proprie mani j e chi è quello di noi , 
che polfa dire mthi opus erant ytsr his^qmtne- 
, , cum flint , mir^SiritHeriint marms /i?<e ? e pure non habbia- 
^7.®' *', , mo l’ officio del predicare , nè la ragion di dire : nti~ 

, , liumt fms fltpendijs imqtum ? nè perciò meno la licenza r 
MS.'’ »> Manducate 3 qttititpponuntttr 'vobts 3 dtgnus eft emm operai 
mercede fua. Nonhauete letto, che quel Signore» 
, che pafee l’ vniuerfo , doppo hauer predicato in Gen^- 
«O in ÌA-y y lemme, e fatto alle turbe sì fegnalati benefici), vfeiua 
|iudl^ ,, tal’ or digiuno dalla Città, e tomaua inBethania,luo- 
molto diftante, per non trouar chi meno per cariti 
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flriceueflfe? Poueri Apertoli inUrlio alla voftra virtù, „ 
che non pur abbandonarte il tutto p;r amor di Dio , mà , , 
non volerte il niente per amor del prt/Iìmo . Inuidio al-. „ 
la verità di quelle fante parole : Ncque panem man - , ,* 

ducMtmusab aliquo yfed m labore , Ó' fattg>tione^ m£le 
dte (^antes , nequem 'veHrum gramremm , Via dico il ve- 
ro fratelli, mifpauentaquel, che fegue : L^nuntiamus ,, iwd. 
vobts y quonum fi quts non 'vult operan y nec mandu^et : Bel- , j 
la pouertà di quelli, che per quattro Salmi, che t^ita- ,, 
no cantando lènza operare nel refto cofa alcuna , pre^ , , 
tendono viucr meglio nella Religione, che fe nel fecolo , , 
hauertètofacicato tutto il giorno. Credete che’l Signore , , 
à querti dia il premio del fatto voto, ò non più torto il ca- , , 
rtigodelnonofleruato? In quanto à raè leggo, che gli ,, 
antichi Padri lauorauano , tertèuano , zappauano , face- , , 
nano fporte, fegauano il grano , componeuano certi, ,, 
vendeuano ,guadagnauano , e rìtenei^ofi àpena «or- , , 
no per giomo , quanto bartaua à campar la vita , di^en- , , 
fauano il rertante a’ poueri . Leggo, la pouertà conlìrte- , , 
re non folo in allontanar da sè quel eh’ è fouerchio , mà , , 
io priuarfi ancora di molte cofe neceffarie , conciofiache , , 
come rtportbno sbarbar gli affètti dal terreno della no?,, 
ftra volontà , fe non fe gli fottrae l’ humor naturale , che , , 
gli fortenta ? Il paradifo è vna gioia molto ricca : conuie- , , 
neiìa molto pouero colui che la compra . E così dicen- , , 
dojdaua efempiodi ferteflbin non rtar mai otiofo , e 
moftrarfì atduo , & occupato fempre ; e le fporte , raef- 
cole,certe,e pali, chcfaceua,mandaua à vendere , e 
donaua il prezzo a’ póuerij e bartaua dar vn occhiata 
alla fua grotticella per intendere la fua pouertà limile à 
quella di Mosè, che doue gli altri vfeirono d’Egitw ca- 
richi d’ oro , ed argento : egli non portò feco fe non-. 
le offa fpolpate,e la terta d’ vn morto,che fiì di Giofeffo v 
Qual maraiiiglia poi abbondaffe in profondiflima hur 
niiltà, chi riteneua la pouertà in sì alto grado,' fi come 
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diceua il Serafico Pad^ SanFrancefco; Thumiltà na- 
fce dalla pouertà, cope vn cerme della propria pianta ; 
Non può allignar dniderio di robba , nè concetto di Ib- 
ma in chi femprc medita la morte , e viue come fepolto . 
Per sfuggir dun-tuc ogni ombra d’ambitioncella, che 
potelTederiu?* dal lume delle fante operationi, teneua 
c.ut*u r 1^ lua Celierei fempre ferrata con vna pouera porticella, 
goirfair' fatta di ra»ni d’ alberi , & intefluta di frafchcje quàdo ora- 
ua: per coprir i regali, che gU faceua il Signore , cerca- 
ua i luoghi più nafeofti , e folitarij ; onde vna volta , che 
verfo il tardi fitrouaua in altiflìma contemplatione col 
corpo folleuato alquanto da terra, vitando in lui della 
teftail B. Ambrogio Piccolomini( mentre à cafo di là 
pafTaua)e gridando perche altri correflero à vedere que- 
lla marauiglia ; il B. Padre toimto in sè , foauemente lo 
, riprefe j e pregò in auuenireà tutto fuo potere tenerio 
celato ; dicendo , non v effer maggior pericolo d’ vn ; te- 
foro, quanto àpublicarlo. Vn’ altra volta hauendo ri- 
fanato miracolofamente vno , che s’era malamente fe- 
rito in vna gamba ,e col folo fegno di Croce fatto andar 
via non pur il dolor , mà il fegno della ferita : impaftric- 
ciò certi vnguenti , che nulla haueuano che far con quel 
iBurntioM male, e pregò colui à portar qualche tempo fafeiata», 
iTmincóió quella gamba per coprir il miracolo i Moltide’fuoifan- 
’ ti eflèrcitij non fi feppero, che doppo morte, ( eccetto 
ilfuoConfeflbre, alqualeinconfefsionefegreta riuela- 
uail tutto) in particolare della catena, che portauafo- 
pra il cilicio j e molti ancora non fi fonorifaputi, come 
ne pur molti miracoli, perloftudio grande, che pone- 
uain occultargli . Era cofa marauigliofa fentirlo ragio- 
nar della fua vita palfata, che chi non Thaueffe cono- 
feiuto , hauerebbe creduto fiilfe fiato il più ribaldo , e fa- 
cinorofo huomo di quel fecolo . (^indi procedeuono 
i folpiri,e le lagrime continue, colle quali fi confeflaua 
peccatore innanzi à Dio, i fegnieficriori,che daua del 
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Tuo baffo fentimentoj percioche oltre il portar legna , 
lauareicudelle,tirar carrette, zappar la terra, fpazzar le ^,''1;^*"”' • 
celle , feruir gl’ infermi ; s’ ingmocchiaua etiandio innan- 
zi a foraftieri, per vili , che Tufferò, e voleua loro inogni 
modo baciar i piedi 5 facendo reftar attoniti quelli , che 
peraltro l’haueuano conofeiuto huomo ftimatiflìmo, 
e nobiliflìmo nel fecolo j Mà più che in altra cofa fpiccò 
mirabilmente lafua humiltà nella colfance repulfa, che 
fece Tempre à gli honori , e alle preghiere di coloro , che 
lo voleuano per Capo; conciofiache tratti dall’odore di 
così fant’ huomo , molti di diuerfe parti , & annoiati dal- 
le turbolenze del mondo , che all’ bora più che mai infe- 
ftauano l’ Italia , non fapendo trouar afilo più certo , nè 
ricouero più Tanto dell’ Eremo d’ Accona vi concorre- 
uano in gran numero , e per effer gl’ inftituti regolari , e 
molto più i Monaftici per la corruttela di quel fècolo afi " 
fai fcaduti : coloro,cheda douero fi conuertiuano à Dio, 
nonlàpeuanoquafi rifoluerfiin qual Ordine entrare; e 
volentieri sfuggiuano quelle Religioni, che teneuano 
Monafterij nelle Città , oue ne anche fepolti in quei 
Chioftri fi vedeuano ficuri dalle rabbiofe mani di Guel- 
fi , e Ghibellini : Crebbe perciò il concetto , fi haueua 
de gli heremiti d’ Accona , e cadauno benediceua l’ au- 
tore di così pia radunanza; e febene fioriua pure l’Ere- 
mo fantiflìmo di Camaldoli, e quei Padri faceuano vita 
Angelica , come pur fecero Tempre, e fanno hoggi anco- 
rarnulladimenometteua troppo penfiero à molti Tan- 
darfi à legare con vincolo sì /fretto in sì remota , e gela- 
ta cima dell’ horrido Appennino; e hauerebbono defi- 
derato Clima più piaceuole per tollerar i rigori dell’ In- 
ucrno , che laìsù certamente à chi non è ben foderato 
della gratiadiDio, fono infopportabili. Concorreua- 
no dunque in Accona, doue il fito è affai più ameno, e’lA«0M... 
Cielo più foaue , e quei , eh’ erano à partire coftretti , in- 
uidiauano à quelli , che reftauano j e ogni giorno crefee- 
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ua il nuhiero di quel nuouo gregge , quanto più crefcev 
uano gl’ impicci , e le calamità del mondo . Panie mii*a- 
ToiMbiioM colofa la fondatione di Venecia , che mentre il ferociflì^ 
'“ittbii*"* Attila , che fi inticolaua Flagellum Dei , andaua de- 

aÌ?u% uafiando le Città più nobili d’itdia » ifX>polando le Pro* 
Ro“. uincie , infanguinando le campagne,e diftruggendo i vil- 
laggi, eie caitella: i popoli atterriti, e cacciati chi dal 
lampo, e chi dal taglio della fpada, s’andauano, come 
in luogo ficuroàricourare tra quelle inofpite lagune^, 
doue poi trafportandò le foftanz.e,e gli haueri,e piantan- 
do le habitationi, à poco, àpoco fecero forgere la più 
fuperba Città, che vedeflero al mondo i fecolidiChri- 
fto . £ di si fatti mez^i s’è feruito più volte Iddio per far 
à noi pompofa mofira della fua inarriuabile fapienza.»; 
edificata di condofiache anco la famofa Cartagine hebbe non difi 
fimile principio, nafeendo dalle ruuine di Tiro, come 
Venetia da quelle d’ Aquileia j e non meno (per parlar 
inoralmente)crefce, e s’auanza nelle virtù, e ne’ meriti 
vn’ anima, quando i franagli la perièguitano, & il fla- 
gello di Dio la sferza; e come l’Arca di Noè faglie alle 
cime de monti, quancio in vn diluuio di calamità trouan- 
j , dofi , la trabalzano fotco l’ onde , e le procelle ; onde difi 

'**• (e i\p,S, Grcg,ori<xP2ipz : bìc fMspremunt , ad 

Deuma^compellunt. Così dunque parue lime la fonda- 
tione di Mont’ Oliueto, quando il nuouo flagello di Dio 
per mezzo di quelle atroci fattioni di Guelfi , e Ghibel- 
dibattendo, ’e sferzando le Città d’Italia, coflirìngea 
gli huomini di pace a correre nelle folitudini , e à cercac 
ricouerotràle fiere, noi trouando fra gl’ huomini; etrà 
tutte era celebre in quei tempi l’ Eremo d’ Accona , do- 
ue il numero de’ concorrenti fabricò poi quell’ infigne 
Monafterio , e vi trafportarono non già lefoUanze , mà 
tó medemi ad habitarui r Mà perche pareua vna.greg- 
ge fenzaPaftore , vn corpo lènza capo , onde potea- 
uonafceredifconci:pregarono.più, e più volte il Bea- 
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to Bernardó à voler in ogni modo accettar fopracfisè 
querta briga , e come Dottore , ch^era ftato nel fecolo, 
e haueua infognato à nutncrofa fcuola di difcepoli , vo- 
leflTc nell’ Eremo eflère padre, e dar qualche regola,ò 
inftitutoàc^i ,cheIofeguiuano, e regger, & alleuar 
tanti figlioli à Dio . Et egli non pure con infinita humiJ- 
tà fetore recusò, ftimandofi , e confeflandofi infuffi> 
cientimmo, & indegnifsimo di dar legge à migliori di sè: 
màconfondatifsinie ragioni procurò etiandio diftorgli 
da fimili penfieri; percioche proponga loro Tefempio 
de antichi Israeliti, che mai meglio fi gouernarono, 
che quando Iddiahauea di loro immediata cura , e pro- 
tettione , nè mai più grauemente peccarono , che quan- ^ 
do dimandarono vn Rè à Samuele i ConBttue mbis Re- ' ** ' ^ 
genti ficut exter £ habent Dettone s y e panie proprio fùflè 
▼n gettarfi doppo dofla Iddio , per accoftarfi ad vn’ huo- 
moy fi come egli fe ne dolfe , dicendo à Samuele : 
entm te abteierunt sfeci ine , ne regnem fnper eoi : douer far 
conto d’ effer venuti à quell’ Eremo non chiamati da vo- 
ce d’ huomo, mà di Dio, il quale fi fa fentir, quando vuo- 
le dalle fue pecorelle, e non confentech’^altrnhfua ve- 
ce entri in luogo di padre, ò di maefiro, dicendone! 
VaageìOif^ntfse/jfentnfPaters'tTjns wagiiieryeSìer Chrt- ««t-c.»» 
Jius y^pQxh nóliteyocare 'vobts Patrems ncque Mf-giSìrum 
fuperterram* E pigliando efempio da lui medefimo do-, 
uerfi ben ricordare nauer egli tante volte protefìato, e 
detto d’ efler venuto à miniftrare , e non ad efler mini- 
ftratoje fin neU’vltima cena non oftante il Vcsyeeaùs loime.i, 
memagiHer ytiSi* domine , tS* bene dttiitSsfum etem'my hauer 
non come Signore, mà come feruo voluto loro lauar t 
piedi ; e in fomma dichkiratofi à baftanza in publica ta- ^ 

Boia; Ego Jum m medto 'Vefìris tanqmm qui miniPlrét.^ 
poi , che bifogno hauere di Capo , e di Rettore loro, che 
fitrouauano in quel luogo non per far corpo di Religio- 
ne > ò di Congregatone , mà di femplice radunanza ien- 
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ra penfiero di affoggettirfi à regola, òdi far voti, ma 
foloperferuiraDioinlibertàdifpirito? Mancar i libri, 
eh’ infegnano il diritto camino della perfettione feni’ at- 
tendere inftruttione, e leggi da vn’huomo ignorantif- 
fimo, com’era lui (diceua )e fenza alcuQ^ notitia, od 
efperienia delle cofe di Dio . Non eflèr baftante Mosè, 
ò alcun Profeta àconfolar’vn’anima,à confortarla, ad 
inftruirla , mà la parola fola , eh’ efee dalla bocca di Dio; 
perciò dire la Spola j OJcnlttut tne ojtulo otts yw/, perche 
la fola bocca di Dio puòfar gli effetti, che l’ anima defi- 
dera, e non quella d’vn miniftro,d’vn Profeta, ò anco 
d’yn Santo, le bene fulfe d’vn’ Angelo ; i cui baci fon 
freddi, impropri], e priui di dolcezza. Però, hauer det- 
to mille volte meglio Samuele per conlìglio del fuo buó 
vecchio i j- cquert DothinCy quia audit feruus tuu > , che non 
fecero gli Ebrei nel tempo antico ; Kon loqmtur mbts 
Domtntts ^ne jortemcTiAntur . E s’ eglino haueuano hauu- 
to fino allhora il Signore Dio , che gli baueua chiamati, 
c proueduti : e lo Spirito Santo , che gli haueua inlpira- 
ti , e regolati : qual vanità voler’ bora voltargli le fpalle , 
per afcoltar vn’huomo , potendo benefentir la voce di- 
urna ogn’vno dentro di sè, e dir col Profeta; And^am^ 
quid loqt4aturtnni e Dcn:mtts metti: E feguendo il dittarne 
della propria cofeienza , egli efempli degli antichi Padri 
poter effer ogn’vno regola àsè fteffo . Con sì fatte ra- 
gioni, dette da lui certo più per humiltà, e perche lo 
lafciafTcro ftare,che perfentimento reale n’haucfle, an- 
dana anzi trattenendo , che acquetando i loro defiderij j 
e per quante replicate inftanzegli ne fàcelfero, non vol- 
le mai acconfentire, e fino quando fù fondata laCon- 
gregatione trouò mille fcufe,e preteftr,per non effer 
Abbate , e fe finalmente accettò, fù per mera forza, e 
carità , come diremo à fuo luogo . 
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Delle fue finte contetnpUùonì y e degli EStafi y che patim 
in quelle, fap. X IL 

Q Vanto egli fùfle dedito all’ Oratione,che chiamano 
métale,la quale confìfte in vnapratdca eleuatione 
di méte à Dio per modo d’ vnione,ò di fpirituale trasfor- 
madonecfeciimente fi può congetturar dall’ eflère fla- 
to quefto il fine principale del fuo totale ritiramento dal 
mondo : e in vero era tant’ intento à contemplar le cofe 
del Cielo, che parea quali aftratto da i fenfi . Hauea 
guflato già nel lecolo,non pur da fimciuUo , quand’era 
nelConuento di San Domenico , ma più grandicello, 
quando fù riceuuto neH’Oratorio della Scala i primi frut- 
ti della vita contemplatiua; efèbenefegli era talvolta 
raffreddato k) fpirito , non però n’haueua naufeato il gn- 
flo,egli pareuapurd’hauer à tornar vna volta, e ripi- 
gliar il periodo interrotto, e che quel fuo vaneggiare 
non haueffe lungamente à durare . Non l’atterriua il 
detto deir Apoftolo: Impcftbtle e(t eos y qui fernet funi il- «*»»•«< 
luminati y&guHuuermtetum donum cftefte y&* partia- 
p€MfaSiifuntsptritusSan£i.(^ò&\\z\Q\QTQy e proprie del- 
la celeflecontemplatione) <p*prolapfìfunty rurfus reno- 
MOTI ad pcenitentia^n ^perche intendeua fanamente quell’ 
impofsibileper molto difficile; effendofi ritrouati vn_. 
Dauide , yn S. Pietro , e tanti altri , che doppo hauer gu- 
fta to di Dio , erano cafcati , e nondimeno riforti poi mi- 
gliorati ancora di códitione. Ma come ilfigliol prodigo 
riuenne insù, quando fi ricordò delle care^^e,gli fole- 
ua fare il tenero Padre , e all’ fiora fi difpofe di tornare-^ ; 
così Bernardo ricordandofi degli antichi gufli dell’ Ora- 
lione , e della foauità , conchefoleua meditar le cofe di 
Dio , fi fentiua eccitar , e punire j & attrar di nuouo al- 
la cafa patema. Nella folitudine poi, ch’è il nutrimen- 
to proprio della vita contemplatiua impiegauaf fi può 
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. dire ) tutte T bore del giorno , e della notte in meditare 
fempre mentalmente orando j ónde T vfo fattoui , fupc- 
raua Timpedimento d’ ogni elteriore applicatione . Co- 
tninciò egli, come dicellìmo, quello fante eflercitio dal- 
li? lettionifagre, aiutandoli con buoni libri à vincere le 
aridità confuete de’ principianti i e febene il Signore gli 
fece grada molto predo della compuntione del cuore, 
e della pronta ekuatione: con tutto ciò non lì ferma- 
ua molto sù regali , atti à muouere la parte fenlitiua , nè 
tampoco sù longhi difcorlì dell’ intelletto, paflàndofe- 
ne Ipeditamente à gli affetti della volontà . Poneua 
otMione andar all’orationecon fine di ri- 

«tmijeco. ceuere regali , e confolationi , tenendofene indegnilfi- 
Srf. mo, e perche non era fuo intento di feruire per interef- 

fè , mà di dar al bene , e al male , che fuflè piaciuto al Si- 
gnore,purche la volontà deflè collante . Le prime con- 
luete medirationi eran quelle de’ fuoi peccari , per i qua- 
li fiì dotato di grand’ aboondanza di lagrime, anzi pur 
dìcondnuo piangeua lavitapaffata, ed marauigliaua 
dell a gran patienza del Signorein hauerio tanto tempo 
afpettato . Nella confieferarione della morte s’affì^- 
ua affai ^perche queda le daua vn perfetto conofeiméto 
disèdedo,edifprezzodel mondo,e poi pianpiano paf- 
fandoà meditare la paflìone del, Saluatore, finalmente 
arriuòà contemplare laDiuinità, profondandofi negli 
, abiflìdi quella. Portaua fempre qualche libro in feno, 
twoi. e fino ne’ viaggi voleua leggere j e quando di nuouo per 
fabbondanzàdelle lagrime tornò à patir di vida ; voleua 
dò faceffe il fuo compagno, dilettandofi in particolare 
diféntirl’heroica attione di qualche Santo per poterla-, 
imitare. Ciò fece fempre fino al giorno della fua mor- 
te,c perche era applicatiflìmo alla Scrittila Sacra,quan- 
dodentauaà intendere qualche paflb, ricorreuaall’o- 
ratione, e meritò più volte hauerne la vera intelligenza 
dalla Beatiflìma Vergine , c dall’ Arcangelo S. Michele <% 
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che lo fauoriuano fingolarmente . Perciò era molto 
uoto deir Angelico S.Tomafo fin quando fanciullo era 
allenato trai Padri di S. Domenico j il <^alc foleuaha- 
ueredi fimiJi efplicationidagliApoftoliS.Pietro,eSan 
Paolo ; e<^efta cagione forfè induffe la Congregatione 
di Mont’ Ó1 Riero ad ordinare poi nelle fue conftitutioni , 
che i Lettori fcolafticidouefl'erofeguitare T opinione, e 
la fentenz,a di quel gran Principe de’ Teologi . 

Mà perche vn’ anima innamorata , e inlèruorata di 
Dio non può lungamente viuere applicata à quefti fenfi , 
econuienefifcateni, e voli al fuo fine; doppo lelettio- 
ni, e le meditationi vennero i ratti, e glicfiafi, chefol- 
leuauano il B. Padre, e lo trafportauano in Dio; e tra 
molti ne ferine alcuni il Lombardelli , che furono rifa- 
puti ; condofiache gli altri certo egli tenne occulti, co- 
me fu quello, che vide il B. Ambrogio Piccolomini, 

Q uando col capo gli vrtò ne’ piedi,e fu il giorno natalitio 
ella Vergine Signora noftra, contemplando egli l’alle- 
grezza , e fèfta fe ne faceuain Cielo , folleuato col cor- 
po, e colie braccia aperte ; e perche forfè fu il primo, che 
fi vedeflè ; corfe Ambrogio àchiamar Patritio fuo com- 
pagno , acciò veniffe à vedere , delche poi fiì riprefb dal 
B. Padre. .Vn’altroglineoccorfè il giorno dell’ Afcen- 
fione di noftro Signore in mezzo del Coro alla prefen- 
za di tutti : & il giorno di S. Benedetto orando egli nella 
Cappella di S. Scolaftica fiì veduto col corpo alzato 
molti palmi da terra, perfeuerare quattri bore in eftafi 
profondo . E più lungamente nella fefiiuità di San Ber- 
nardo, che così eleuato durò dall’ bora di Nona fino à 
quella di Compieta . Vn giorno poi di Pafqua doppo ri- 
ceuutalafantiffimaCommunione, gli venne vn’ impe- 
to , e vn ratto sì grande , che lo tralfe dal piano , dou era 
ad abbracciar vnChrifto in luogo ben alto ; oue flette 
vn pezzo , mouendo le labbra > e ragionando foco, (ben- 
ché da i circoftanti non s’intendeflèro le parole ) fi ve- 
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deua però dairhilarità, e fplendidei2,a del volto, che 
r anima dentro gioiua j e doppo ritornato in sè , vergo- 
gnandoli d’eflere flato veduto: fi gettò à terra co ’I vol- 
to, bagnandola di lagrime, nèhauendo ardire di aliar 
occhio, nè mouer parola, fe ne tornò in fiotta alla fua 
Cella, e vi fi rinferrò per tré giomi,e tré notti fema man- 
giare, e fenia bere j perche era fiato tale irgodimento 
di quell’ efiafi , che l’ anima quafi sbalordita , non fapeua 
più tornare alle miferie del corpo, e piangeua di riue- 
derfi alla prigionelegata,dou’era fiata alla libertà (fel- 
la Patria. Mà queftì ratti, & efiafi, che fuppongono 
vn grande fiaccamento dalle cofe del monoo, & vna 
perfetta annegatione di sèfieflò, lono famigliati à quei 
Santi, che fi profondano nel centro deH’humiltà, enei 
chiaro conolcimento del proprio niente; perche diquà 
nederiuanoquei lumi, cheglifolleuano à contemplare 
la grandeiia di Dio, & ad amarlo fopra tutte le cofe. 
Suppongono vn cuore difiìmpegnato , e fciolto , e libe- 
ro dall’ amor proprio , che non fi fermi , ò ripofi in cofa 
alcuna , che torni>à proprio vfo , ò intereffe ; perche ef. 
fendo la natura noAra lottile » e cercando fem pre fe fief. 
la : à pena lafcia vn mbtiuo , che ne abbraccia vn’ altro, 
& è tanto diffìcile à conofeer quefio , che il piu delle vol- 
te c’inganniamo, credendo.di far per l’ amordi Dio quel- 
lo facciamo per amor’ nofiro; e non fappiamo ben di- 
uidere lo fpirito dall’ anima , nè il puro atto del Creatore 
dal mirto della creatura . Q^ndi pochi, ò rarifsimi fi tro- 
uano ,che arriuino àsì alto fegno, e tocchino l’ apice 
della perfettione , perche non fanno perfettamente ftac- 
carfi dal mondo, e abbandonar sè fieffì . Mà non occor- 
re ripeter quelle cofe , à chi hà dato vna femplice feor- 
fa all’ opere fpirituali della bene auuenturata Madre S. 
Terefa,doue Così altamente le dichiara, e così profon- 
damente le penetra , e difiingue : che ben fi vede , quan- 
to fiadiflferente la fpeculatiua dalla prattica, e quanto 
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è più certa la proua d’ogni fcienza. 

Da quel che se detto , fi può facilmehte intendere la 
ragione, che haueua il B. Bernardo di cercar Tempre i 
luoghi folitarij , e ftarfene ritirato più , che poteua , sì per 
efler degno di quelle gratie, che gli faceua il Signore, 
quando nifluno era prefente : come per non metterfi à 
pericolo in vn mare di fauori dVrtare nello fcoglio di va- soutudioc 
na compiacenza . Cosìfpiegario i Santi Padri quel det- propòfi.» 
to di Geremia ei?* ucebtt^qwA 

fuperje . E COSÌ quell’ altro d’ Ifaia ; Gaudebit fponfus fu- *'• ’• 

per Jponfm^ & gaudt bit fw er te Dtustuus; non dipor- 
tandoli mai meglio da Ipofo Dio con 1 * anima,che quan- 
do la tropa Toletta , e Tequeftrata dalle genti , dicendo 
S. Bernardo ; Anne fu , te vereutndum habereffor fmytS^ s.Bem. fer. 
qutneqHaquamfuam njelit t ibi indulgere praJèntUtn prAfet.\. 
r/^«xr<e/cmr’Éflbrtaua etiandio i Tuoi compagni ad a- 
mar quella Tanta ritiratezza colTeTempio degli antichi 
Padri, come diS- ArTcnio,à cui Indetto, che fùggillè 
da gli huomini , Te volea efler Taluo . Di S. Antonio, che 
vide il mondo piendi lacci darx>n poterli euitare,!^ 
nonconlafiigga. Di S. Paolo primo Eremita , che fin 
da fanciullo , fuggendo per i boichì llette 1 1 5. anni Ten- 
za veder faccia d’huomo j e Te bene egli accoglieua 
volentieri , e abbracciaua con amore quelli , che , ò per 
configlio, ò per rimedio ricorreuanoà ui (co’ quali pe- 
rò non trattaua, Te non gl’interefli dell’anima) rariTsi- 
ine volte , e con ftento s’ induceua à ciò fare con i paren- 
ti , ò co i più llretti amia , perche quelli gli perturbaua- •** 
no la fantafia,empiendogliela di varie imagini,che come " 

moTche lo làceuano poi Tuagare nell’ oratione . Donne 
lopra ’l tutto non volfe mai vedere, dal giorno , che par- ‘ 
ti da Siena per andar Accona fino à quello della Tua 
morte ( trattane la neeèTsità dagli hoTpiti) ne’ viaggi ) 
fuggendo la loro preTenza , e conuerTatione con ogni 
lludio pollìbile , e lodando molto la rilpofta di quel Tan- 
to 
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to Padre, che pinato da vna donna à ricordarti di lei 
nelle fue orationi , rifpofe , anai pregarò Dio mi ti fàccia 

a uanto priora fcordarcj e cosi viuendo ritirato, fi può 
ire , la Tua vita fiiTe vna continua oratione , occupan- 
do la mente in meditare Tempre la prefènaa di Dio, e 
T abiflb della fila diuinità >e grandezza » 

DclU prima tentatione fenfibiU y eh' egli hebbe dal DimontOw 

Càp. XUl, 

P Er non hauere da ripetere riftefTe cofé nel progrefi^ 
fo delT hilloria habbiamo fin bora confiifo il prin- 
cipio, il mez^o, e’I fine della Tanta conueriatione di’ 
Bernardo , meTcolando gfi efercitij , e le virtù Tue tra pri- 
mi anni della conuerfione, e gli virimi della vita j con- 
cioTiache, come Temo Tcdele , atto per lo regno de i 
Cieli , hauendo pofl» vna volta la mano all’ aratro , no» 
riTguardò mai più à dietro , e crebbe Tempre in femore y 
e Tpirìto , e in fine meritò quella beata corona , che fi ri- 
Teroa à chi ^delmente combatte . Mà tornando là , do- 
ue lo laTciammo, doppo che con i compagni fi ritirò al- 
r Eremo di Accona ; certo è , che perTeueròmolti mefi, 
cTorTequalcheannoTenzaaperto contrafto coll’ inimi- 
co inTernale ; perche fè bene è Tcritto accedens adftr^ 

mtutem Deti Sìa m timore , O* prepara- animam tmm aa 
Mento i non è neceflàrio intendere, chela tcntatio- 

pSS'tt ne aflalti così Tubito , che non dia meno tempo da pre- 

pararli, anzi perciòdice /)r<ep.fr.t,perdiftinguer iltempo 
dell’ apparecchio da quello della pugna: E quel detto- 
Job. < 7. a. del Santo Giobbe : Fifitas eiimdiàtmloy&*r>tbitoprobas il- 
* lumy deuefi bene applicar a’ principÌMiti,cne à pena chia- 
^ mari da Dio , vengono prouati j non però con tentatio- 
ne; atroce, e maniTefta , mà con Tegreta interiore, c 
molto Tortile nell’anima,' perche doppo quelle prime 
dokeue> e ToauitàdiTpùico ,che per noneuer ben pur- 
gate. 


Dìgitized by Coogl 


, , ' Lih. L Caf. XIII, 105 ' 

gate, e raffinatene! foco ddr amore, e hauendoattac-» 
co terreno, e carnale, fono chiamate frutti di deuotione 
■fènlìbiie: raffreddandofià poco à ^coil fèruwc , e cor- 
nando lo fpirito al fuo naturale, viCn ppuaco colla fot- 
tratttone di quella grada , ò diuodoné , e lafciaco nelle 
aridità molto pénofe, e nella nuda fofferenza detta <h 
foprajeperlequaliforfevolfedirilProfcta: Anima meatu.x^^.6. 
fimi terra Jtne aoHa all’ horaiì proua , fe f anima è 

fedele, e le lo fpirito è fodo, e coftaiice nella proracflà 
fetta àDio, onero £iè moffo leggermente per qaei pri- 
ini dikticamead i c.gufti ; e quelle prone vengono cer- 
tamente da Dio, perche il medefimo Padre, che fa le 
carezz-e al figliolo prodigo ,è queUo ancora , cte k fot> . 
xtabe , e ie nega ; auuerandofi più che mai quello nm eSt 
irnienti s , nerjue currentis^fedmlpreotàs Oet, Horilm^ro 
Beato doppohauerpalTato quei priira principij di tene- 
rezza , aflbdatofi alquanto nelle virtù , & armatoli di p^ 
fina tempra , fu efpofio alla coppellatklk tent^ioni , c 
dato licenza à SatanalTo di affeltarlo . E giàegli ne haue- 
uagran volontà, nè punto gli piaceua quel fuonuouo 
modo di viuere , nè che di feruo del mon^ , fatto fe gli 
fufle'capitak nemico; e da sì bell* afeendence giàpi[o> , 
nofticaua i fuccefiì,erprcaedeua la fàlnte di moln per , ^ 
referapiotrvhfolo, ^devn giorno, mentr’ egli fta^ , , 
uafoletto, e pcnfofo nella fùa grotta ; eccQjfe gli fanno . 
auandifeqiduefedelilfimiairad, e comjpai^ Ambro- , 
gio, e Patritio( erano quelli dueDenaoiùf ,ahe ptefeha- , , 
ueuano quella forma ) alf afpetto de’-tpiali egli^atifli Wi« w 
tutto inhorridire ( tali fono gli effetti ^ che cagiona «n vn’ 
anima la prefenza del Denronio, ancorché nufeherato) “**• 
màfattofi animo , e dato di ciò la colpa all’ inafpettata 
comparfa , domandò loro , che vokfifero , & eglino , fia- . < , 
movenutiad ifeoprirti vnagrancofa,eper lalutctua, 
e noftra à riuelarti vna vifione, che haboiamo hauuca 
quella notte . Ci pareua d’effere ftrafeinati all’ Inferno , , 

N in 
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, , in anima , e corpo , e.tù con noi , e come noftro feduttoi 
,j re condennato à maggior pena j vedeuamo quelbara- 
,, tro profondo pieno di tutti gji ordigni, che vagliene à 
,, ttratiarThumanità, & i luof^lùbendifpoftiperriccucre 
, , noi , egli altri del noftro partito j’e vn Angeb diibpra,* 

, , che diceua : deh miferi , non vedète , che in qnel voftro 
,, deferto gettate via erbaio, e ropéravlalfatica ,.e la 
, , fpeianza Non anejate più alianti ( difle Bcrnardo)fono 
, , qitótte tentationi del Demonio, fratelli y non venaccórl** 

, , gete ? sì , cantoni ^ rifpofero efsi ) quefte fono delle toe’j 
, , Crediamo più à vn Angelo, chea tè . . Hor lèguitatejdi- 
, , ceua l’Angelo . Il Signore non vuol tante penitenze, tan- 
, , trdigiuni no: à che.propofito ?, mangia egli forfè quello 
, , auanta à voi ? T ornate , tornate alle cafe j e . 

tcqhello fanno gli altri, fenia tanta fingolarità'jèiò gk- 
, , faràmolto più àgrado . Vi dico di più , che l’ opere vo-. 
,, lberlaxiF»mioefler grate all’ Altifsimo, perche hauetc . 
,, vnCapoinimicifeimo di lui, il quale doppohauer dato" 

, , ilftor degli anni al mondo , penfa bora di donare quac- » 
,, BXJ giorni di fracida vecchiaia à Dio} e la vita, die D 
, , none di penitenza , mà di difperatiòne , anzi d’ ambitio- 
,, neper eflfere tenuto gran Maeftro neirÉremo , com’ era' 
,, gran Dottore nel fecolo. Fuggitelo, e allontanateui da 
, , lui , fe volete effer falui j altrimenti tutti inlìeme incorre- 
, , rete in quelle pene, che per voi fott riferbate*. Sono ten- ' 

, , tanemi le yoflre ( replico Bernardo )crediaido à mè è 
,, non fopetè, che anco Lucifero fi trasforma in Angelo di 
,,1uce?.lSK),nò, foggiunfero efsi, le habbiamo Ifen noi 
per verità celefti, e per mafsime importane j efehaue-' 

, , rai patienza , le faremo vedere ancor à tè , è toccar cori 
,, mano. NonècgKvero,chelafingolarita è lapiùfottil 
5 , tentatione , colla quale il Demonio poffa combatter vri* 

, , anima , e farla cadere j e che da quefta ne deriua vna cer- 
, , ta fuperbia tanto fina , e fottile , che non fi può conofee- 
, , re , ò almeno molto in confùfo ? Fà quefta , che l’huomo 
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fi tenga per miglior degli altri, che giudichi temerà- ,, 
riamente le attieni del proisimo, & habbia in reputa- ,, 
rione le fue, che in virtù di quelle prefuma di faluarfì, che , , 
quaft voglia obbligare Iddio'ad hauerlo per amico , e ,, 
sforzarlo , non per graria y màj)er giulriria à dargli il l^a- , , 
radifo. E che altro male diflequelfupteibo Farifeo in ,, 
quella iuaoratione : Ego non firn fteut catm hommim , fe , , 
nonch’eglivhieafolo, efeparatodagli altri, quali gli ,, 
altri fulTero tanti trifti in paragon di lui folo buono c- Non ,, 
hai letto, che Giuda faceùa il bacchettone nel Colle- ,, 
gioApoftolico,eviueuailpiùdeltempofolitario, e fc- ,, 
parato^ onde pur in folitudine procurò di tradir Chi i- ,, 
fio fuo Maeftro? DKlè bene quel filófofo à quel giouanc , , 
folitario , à cui hauendo detto ; agts ? e fentito in ri- , , 

(pofia , mecHttt loqtior , foggiunfe: 'vide ergo 3 ne curn horuwe , , 
mélignobquàTix^'X^xcix^ altro, concetto non fi può for- ,, 
mardVno, che viua in folitudine, fe non che fiavngran ,, 
trifto , & vri altro G iuda traditore , Nè mi ftar à dire_^ , , , 
eh’ ancorai fonti Padri antichi faceuano così, perche ti ,, 
rifponderò, che non è più quel tempo; e lo faceua no ef- ,, 
fi, per fuggire le perfecutioni de’ Tiranni, e non fi lenti- ,, 
uanò in gambe tfe poter correr la carriera de’ Martiri ; e , , 
feiohaueffi pofiùto parlar loro, gli hauerei configliati ,, 
i ponderar vn poco meglio l’auifo del Vangelo, f «w per - , , 
feiHti'Vos fuerint m tmitate hac^ fugite m al;atn ^ doue non ,, 
diflè , figitewfol'tudmems mzinaif^m Ciuit.itim. Noifia- ,, 
mo in tempi da nón abbandonar il mondo , fe non forfè , , 
coir affetto , e que^a fola è la folitudine , che fi deue cer- , , 
<iare,e]H)ca carità è la nofira abbandonarla Patria in,, 
tèmpo di maggior bifogno. Che efempio dar polliamo „ 
noiquidipatienza,ed’humiltà, ft non fiamo vilfi da_,,, 
nifTuno ? e doue è quello''V/d>rf«f cferd 'vedrà io-a , , » 

nficent Patrem veftrum , qmmeoehs e(f } Poucre Città, fe , , 
gli Apoftolihaueifero attefo àviueràfeftcfsi,ò fi fofTc- ,, 
rp trattenuti à predicare ne’ deferii^ e 1 Saluator noftro ,„ 
• N 2 qiiaa- 
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, , quando mai più leggi , che viueiTe folitarìoda quei quzi- 
,, rama giorni in poi, che andò per efferetemato? dicai^: 
,, che bifogna fuggir la compagnia de’trifti, anz.i nò, di-^ 
,, remo noi ,che in mezzo alle tanime firaflìnaroto j m 
ufopk %, mezzo alle battaglie fi prona il foidaco : e la rofa acqui- 
>, ftapiù buon Todc^e in mezzo àglfaglfye b cipolle. 

,, Pietro era così fcrupoloTo, che non voleua ccmuerfar 
>, con i GentHi j onde nebbe quelh celefte vifione di tanti 
ftli ,>fchtfìanimali,elavoce,cbeglidiffetoc«^/e, 

>, ca , acciocheimpaiaffe ànon fer tanto il diKcmo-^ Che^ 
,, vuoieffer tù vnodi qud fiiperbà Farifei,^che dicono ; 
éf.T.s’. » > à me y nolt me tmgert , mmdus f»m <' t’ inonni > 

,, fe credi , checonuerfiindo con vn trifto , fia più mcite> 

, , ne legna ki peruerfione tua , che la di Iqi conuerfionc.-» - 
, ^ Egli lì conuertira più fecilmente tratto dal tuo buon’ c- 
, , Tempio , e tù aequifierai quell’ anima à Dio , chè ftandoe 
, , neideferto la perdi , e non fsdui la tua . S. Giròlanao^ 
,> dice i'Hm emm , qm bonus eSi , tjfe foUmtnr y fi Jhcxett^ 
yylOyfed^mmalm efiywbohumnjertttur , llSaluatornofiro^ 
,, qualtù pretendid’^imitare , e che conftkui la fua vita per 
,,.noftroefemplare,con chi conuersò egli tnai in quella 
, , mondo , fe noncon piiWicani , e peccatóri, à fine di cbia*- 
,,margti,eeonuertirgli ? Non era egli, chefìrequemaua 
„lecalèloro,honoraualelQrmenfe,gli accarezzaua, e 
, , menaua feco , & era per ciò calunniato da quei, che fi te-^ 
>> neuano per buoni : cum pHbbcamsy& pcecatoribux 

» ' *• , ytnanducat y tfT htbtt mdgtBer •veéier > Bella fantità che ap- 
prendiamo noi in qnefto deferto, doue non hablMa,raa 
, y campo d’efercitar vna minima virtù ? e doue i viti) non S 
,, efpu^ano,màficuoprono,. e le pafsioni immortifica'* 
,, te, ritengono il foco vino, mànafcofto fotto cenere* 
, , Doue è la patienza di fopportar l’ ingiurie , e le oflèfe 
tanto celebrata negli huomini perfetti, fe non habbia- 
mo qui pur vna molca , che ne ma faftidio ^ dou’ è l’hu- 
,,.milcà cotanto nec^ilària a’ferui dìDio, fenon habbia- 
, ' mo,. 
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mo , chi ne folledti à gli honori , e alle dignità , nè a cb' ,, 
compararci, non che à chi preferirci ? dou è f obbe^ 
dienra , che aaualora tutte le virtù , (c facciamo qui ogni , , 
cofadi-noftrocapriccÌQ,&t i nolhi dighmi fono depra> ,, 
uati dalla propria volontà , e pur (àppiamo il rimproue- , , 
roS In die lemnif veSirt inuewtur 'voluntéts vejlra ì Màfo- 
pra il tutto , dou è la carità da efercitar col profsimo, le , , 
pare qui ci fiamo ritirati à bella poftapernonferuir al- 
cuno ? dou Olii feruir gl’ infermi, l’infegnaràgl’igno- ,, 
ranti, il confolar gli afflitti, il fouucniripoueri, con tut- 
teleakreopercdimiferkordia? Parbene, chenonfìa- 
mo nati al mondo, fc non per noi foli, e che vogliamo il ^ 
Paradifo folo per noftro vfo ; mà andiamo errati , eon^ ’ 
ciofiache come Dio ci hàpofti nel mondo, acciò con_. ^ 
fcambieuoli vfflci ci aiutiamo l’ vn l’ altro : onde il ricco ’ 
fouuenga il poueFo,:e’l pouero ferua al ricco 5 l’infermo 
paghi il meoico , e’I medico tifoni l’ infermo : così non e- ’ ’ 
lercicaiKlo i noftri talenti per il fine , che d fon dati ; du- ’ ’ 
bito faremo, come colui , che fenz.a trafficarlo , fe lo ” 
tenne nafeofto, ed otiofo, e fu caedato con perpetuo 
bando dal Regno . Nò , nò Bernardo , penfiamo vn po- ” 
co meglio a’ cali noftri , fiamo fiati amici nel fecoio, non ’ ’ 
diuentiàmohora nemici nell’ Eremo j che febenetùld ” 
caufo della noftraruuina; noi però habbiamo compafi ” 
fione di tè , e defideriamò la tua folute; mettiti pur allor- ’ ’ 
dine , e torna con noi à Siena , à riueder la dolce Patria , ” 
àfolotari cari amici , à regolar meglio la vita noftra. ’’ 
Non manca ranno là Cbefe daforlenoftreorarioni, nè’’ 
Oratori) da difciplinard,nè ofpitali da feruir à gl’inférmi, ’ ’ 
e tanto meno Sacerdoti , c Padri fpirituali per l’ vfo delle ’ ’ 
confefsioni,edeTantiSagramenti. Guarda come ilSi- ” 
gnore è prouidc), e benigno: ad ambrdue noi tuoi carifsr- ’ ’ 
micomf^gnihà ferto vedere ncU’ifteffo tempo la me- ” 
tlefima vifione, aedò atterriti ,'e eompunri te la riferifsi- 
n3o,etùfùfsiàtempodipenfor,e per tè^epernoi àpiù” 

corv- 
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' „ conueneuole partito. Nel direquefte parole, che ha^- 
ucuano tanta apparenza di bene .‘inllnuaua il Demonio 
aftuto le mcdenme ragioni con maggior facondia nella 
mente del Beato ; progettandoli diueiiì temperaanenti 
da cohoneftare la rifolurione ; & era maggior la ^mina 
di dentro , che la batteria di fùora ; rapprelèntandofi l’al- 
legrerza degli ainici, il giubilo de^ parenti, la fatisfac^ 
tione vniuerfale della Patria, Ihauer fatto à baftanza per 
nitenza,reflère vitiofo, reflcre indifcreto ognifouer- 
chio rigore, douerfì temperare lo fpirito colle- vicende 
tra la Otta , e T EremOj& alternar gli oflèqui j trà Dio di 
profsimo ; e forfè daua si fiero alfalto i n tempo delie ari- 
dità, che queir anima quafi abbandonata non era ba- 
llante à formar vn buon penfiero, nè à far vn atto riflef 
fo fopra di sè medefima . Con tutto ciò aiutata da Dio, 
e ricordeuole de gli antichi proponimenti : doppo ha- 
uere moftrato la tnarauiglia douuta à tanta nouità ’ j; ri- 
fpofe ; Cari(simi,& amatifsimi fratelli , e figlioli in Chiii 
fto , mi pela di vederui tanto affondati , e internati iti 
quelli voftri fentiraenti , ch^à mè non refti molta fperan* 
za dittamene con poca fatica; &: habbiatecosì piccioi 
la efperienza delle tentationi del Demonio , che non co- 
nofdatelefueillufionidiflintcdallevcre vifioni. Volé- 
ua feguitare : mà il Rède’fuperbi, e nemico della veri- 
tà ,turandofi lorecchie , e gridando, che lui era Tingan- 
nato , e troppo fi fidaua di sè fteflb : gli fece dire da quei 
due ; rettati in pace , noi vogliamo tornar al fecole ;e 
- ciò detto vicende fiiorijdifpamero ; e con il folito modo 
inuifibile andarono à turbare i veri compagni di Bcrnar-i 
do, e permettendolo il Signore, tutti due fopraprefida 
’ vn certo delirio , non fapendo quello fi faceflèro, con 
certe loro robbicciuole in fpalla s’incaminarono alla 
grotta del Beato, e dittero : noi andiamo à Siena ,vuoi tù 
Micologi venire ?Confefsò poi egli, che foprafattodalla rcnta- 
tione , poco manco non rifpondefle : Già che cosi e ,an- 

diaino 
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diamo tutti ima il Signore, chepermetteua la battaglia 
à fine di vittoria: T illuminò in quel punto, e fece accor- 
to del pericolo , in cui ftaua j onde poftofi in oratione 
con vehemcnradifpirito,& abbondanza di lagrime—* 
pregò Sua Djuina Maefta , à non permettere sì graue 
icandolo i e tanta rouina in quei due compagni , e pri- 
ma d’vfcir dal diftrettOjgli richiamafle, e faceife rau- 
uedere. Eflfaudì il benigno Signore i giuftidefiderijdel 
fuoferuoi 6 percotendogli d’improuiia cecità: fece sì 
che ra^^randofi intorno non trouaflero mai la via di v- , 
fcire , finche proftrati a’ piedi di Bernardo non confelTa- * 
rono il lor vaneggiamento. Suanì in quel punto tutta 
f illufione , e come fuelati gli occhi da vn fonno profon- 
do, riaprendoli alla luce , parue loro d’ eflere ftati delufi 
da captiofi fantafmi , e riflettendo a’ paflati difcorfi , co- 
' nobbe Bernardo , non il B. Ambrogio , & il B. Patritio , ’ ' 

mà due demoni in forma loro hauergli fauellato . S’ ac- 
certò la fuggeftioneelferarriuata fino à quel fegno, che . 
le loro fòrze potuto haueano foftenerla , e nel maggio- 
re vopo la Diuina gratia hauergli fouuenuti ; onde rin- 
gratiandone ’l Signore, prefe loro à dire : V eramcnte fra- > > 
telli queffo luogo è pieno d’ infidie, perche noi l’ habbia- > > 
mo eletto da feruif à Dio; & al Demonio non piace il >> 
noftro inftituto , mentre procura con tanti ftrattagem- j ^ 
mi di fturbarcelo. Lui non tenta quelli, che pacifica- >> 
mente poffiede ; corre dietro à chi fugge , e combatte 5 > 
chi no ’l ferue . Conuiene à noi far forza per efpugnaf il > > 
Kegnode’Cieli;taleèrinfegnamentodiChrifto;econ »> 
quefto paragone prouafi la coftanza de’ veri feguaci. >> 

Che vogliamo noi far nel mondo, doue ogni cofa è lac- )> 
ci , e" tra bocchelli ? pur troppo habbiamo fperimentato j > 
la volubilità di lui, e la difficoltà di faluarel’ anime no- 
ftre in mezzo alle fallacie del fenfo . L’ Euangelo,altro j > 
non c’ intuona , che ab tra ventura . Gio. Battifta à > > lou.*. 

pena di cinque anni diè di calci al Mondo , e s’intanò j> 

nelle 
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I 

, j Belle fpelonche. Moisè non puòtè facrificar in Egitto» 
,) mà gli conuenne allontanarli, e dire à Faraone: 

„ U populum meumy yt ficnficet tmht m deflrto. Elia non 
,, hebbegratiadifauellarconDio, fe non nel più alto d’- 
,, vna fpelonca ;e quafi quella fia il Gabinetto reale , do- 
,, uelofpofo Cele^ ammette all’ vdienz,a fegreta l’ani- 
’ ,, ma innamorata: dice per bocca d’Ofea: Duum e am Ad 
, y fUimdtnem , <sr loqmr a 4 cor etus . Il mondo è vn nemico , 

' , , che non fi vince , fe non fuggendo j folo coll’ arco , e al- 
,, la lontana, chi combatte leco, trionfai come quel Ca- 
,, uÀierc òdi' Apocaiì^ey ha ùehatmmanu/ìiaarcumy e pe- 
,, xoexthit'vmcens y ’Vt vmceret y (ST data e[i et coro » a , Pur 
,, troppo ne’ deferti ancora regnano le tentationi, e ab- 
,, bonaano l’occafioni di meritare con eftirpaf i vitij, & 
, , ammortire le paflìoni,che viuono fepolte . Quante vol- 
, , te la collera ci domina in mezzo à i difaggi , e t impatien- 
'chiTui' ,, la ci sforza in mezzo a’ patimenti ? Le pompe, le deli- 
bi fo- , , tie , & i piaceri del fecolo , qui ci aflaltano co’l penfiero , 
, , c colla memoria , come appunto l’ odor de gli agli, e ci- 
,, polle d’Egitto correua dietro à gli Ebrei lino nel defer- 
ii, c. , , to ; e come il figKol prodigo diceua : ^mntimercenarij m 
, domo patris mei abmdant panibus , ego aiti em btc famepereo ; 
,, Così puòdirédafcunodinoi, mentre tormentato dalla 
,, fame fi ricorda de’luflì, e delle crapule del mondo , e 
,, mortificandone l’appetiio ,e tollerandone per amor di 
,, Chrifto la mancanza: può meritar’ ogn’hora, e ogni 
,, momento, quanto feofferifse continui facrificij. Non 
, , è vitio di fingolarità quello ne aflìcura dall’ ocplìoni di 
, , peccare ; altrimente bilbgnarebbe habitare in mezzo 
, i de’ fcorpioni, e slanciarfi nelle fiamme , e tentar’ Iddio à 
,, preleruarci illefi,evano làrebbe quell’ auuifocelefte»-»: 
'i'iT\^^^dtte à tabernaiulo homtnum tmquorim y mhtetan- 

, , gere , qua ad tllos pertinent : fflà per elTer il mondo pien di 
fiTon- > » pcfte : non può l’ huomo guardarfene fe non con la riti- 
, , rarezza , e f efperienza ne infegna , che fe vn’ infetto toc- 
ca la 
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cala mano ad vn (ano, qucik) apprende ben ilinalore, 
manongiàquelUfanitàjocKlcdiceS.Agolbno:^/^4;r^ 

Qm teiteerit mnmniittm > mtpvmbttur , tir fi mmundus H- 
tigtr^t Sm£hm nmfc^ncttficékhuu Va^no dunque ftan- 
camente à conuerur con lui quelli , che armati già o in- 
callita perfettionc , poitando addoflp i prefcnmiw del- 
rincOTiuttibilità, e non temano i colpi, e gli analti acl- 
le tentaiioni ; che noi confeij della propria itnbecwjta 
habbiamo ncccflària la fuga , ckxic ci ipauenta la pugra. 

E fopra tutto ricordiamoci d’bauere pofto mano all a- 
ratro per non voltarci à dietro, e per non perdere la co- 
rona promefla alti perfeuerand , & obbediamo ^ A- ^ 
poftolo >che ne dice : bene ytfms anftdiutt . , 

mamtemen'vocittone fijna'iotaùeflts . - ■ 

* DtUti€eien(jU tenUtiom per mt^e il 'utlem . ' 

, ^74^ xiy, ■. 

N Oueflendo rkifciio all’ attuto iiemico di fare ca- 
dere il Beato indifperatione,affineMr eh abban- 

donaflc il deferto, c tornaflfe a»a vitafecolare ; li difpo- 
fe di finirla ideo in vncolpo controncargi la vita , ed m- 
fieme a i fuoicowpagni, accio cosi fucata aborwk 
quella buona ièmeni.a,che prometteuain breue di ipo*’ 
tii^care col profitto di tanti. Già nell ^cennata Orar 
tione del difi^ezzo del mondo fi e pc^to vedercper 
tettimooio del medefimo Beate , quale mtcrano 
regnaflè all’hora fra le nemiche fattioni di GucKi, e Ghi- 
bellini, e comequefto veleno tralignato per le vilcere 
di Italia , pìcnctratohaiicffe alle parti oltramontane^^^- 
beuendo cadauno co l latte quella fierezza, eh anda- 
ua poi à terminar nel fanwe fonde non v era frtlerato 
modo,chenonfii ftudiaueper sfogar la ralmi a delc uo- 
rc, e purché in qualche manitta fi riporpiflc ve^ta 
del nemico , ftimauafi ben’ impiegato ogm cruael,c tot- 
' O til 
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114 Viùdel B.Berrùrào tornei , 

di machinamento. La fàmiglia de’ToIomei, fé bene 
diramata in molte > feguiua per lo più la parte Ghi- 
bellina , protetta, e fauorita dall’ Imperatore , e Ber- 
nardo nel fecolo , ( non mai però con applicatione parti- 
colare ) era flato tenuto della medefima fattione ; e nel 
tempo delle Tue recadute pur doueuahauernc dato a- 
sup«tfihio petti fegnali , mentre confiftendo nelle vane fuperfti- 
fce doni , come di leder à tauola , di tagliar il pane , di por- 
““ • tar il cappello , di variar le diuife j cole , che fcrupolofa- 

mente veniuano oflèniate : non fi concedeuaà veruno 
d’eflère, ò di moftrarfi neutrale. Il Demonio dunque 
valendofideiroccafione andòinftillando pian piano in 
Xnuidiaiie alcuni della parte Guelfa Temi peiliferi d’ inuidia , e di K- 
uore contro di lui , non piacendo loro , di veder vno di 
parte contrada auanzam tanto in credito di fandtà,e 
forfè dauafià credere in quel defèrto ficolduaffevnapu 
ra radunanza di Ghibellini. Mà perche il concetto de 
gli Eremiti di Accona era comune , e Tinuidia particola- 
re di pochi : non haueuano ardire di apertamente calun- 
niarli \ nè mormorauano fra denti , detraheuano alla no^ 
uità del viuere , sbaffauano le lodi,* e cenfunrando il fine j 
e r intentione , procurauano di denigrare la buona opi- 
nione, fé n’haueua. Di tal natura fono i trilli, che fi 
fe flimano offèfì, quando non vengono imitati r MaIos quif- 

s. ciprià. j. Mn tmitatur offendtt , diflè San Cipriano , e non man- 

«itfiog. cauano di quelli, che più arditi facendoli beffe di Ber- 
nardo, rouefciauano fburadi luì l’errore de gli altrì,quafi 
s*f c »- elicendo : Venite , oj jnimamus 'vtrum iuBum , (fuonmn con- 
trartus eB operibus m(h is ^abBmetJe à vijs ttoBris^ tan- 
anamAbtmmtmdnifst e crebbe tanto l’ inuidia, e f info- 
lenza di cofloro, che ardirono fegretamente di ma- 
chinarli la morte col veleno. S’auicinaua il giorno del 
fanrifsimo Natale di Chriflo, nel quale, come dicem- 
mo , coflumaua il feruadi Dio fiu* quakhe paufa co’ fuoi 
rigorofi digiuni , mangiando carne , e gidlando vino per 

riue- 
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riuerenza di quella (blennità , come pur in quella di Pas- 
qua; e in ciò veniua imitato da i compagni non meno, 
che nell’ altre cofe. 1 Tuoi nemici dunque. inftigati dal 
dianolo penfarono fargli la burla fotto coperta di bene j 
& vno di loro più autoreuole, fatte acconciare in vn ce - 
Ito alcune carni auuelenate, e molti fiafchi di vino pur 
auuelenato , fpedi due féruitori à portarglili nel deferto j 
difcorrendoàtauolacon i fuoidifami^ia, a’ quali non 
erapalelèilfegretorquei poueri Romiti d’Accona tut- 
to l’ anno digiunano , e benché morti dalla fame, per mà- 
camentodi carità, che regna in quefto fecolo, nefluno 
penfa àfouuenirgli, Andarete voi da parte mia;epor-^"»^““ 
tandogli quefta poca di prouifione , direte loro , che pre- 
ghino per mè. Non permife il benigno Signore tanta 
fraude , e tanta inuidia andalTe auanti , mà come quello, 
che vede il tutto, e permette folo quello à lui piace, ri- 
uelò à Bernardo , mentre ftaua in oratione , il tradimen- 
to crudele orditogli , e che già la morte, era per ftrada,e 
veniuaàtrouarlo. Ond’egli all’ arduo di quei féruitori 
fattofi incontro con volto ridente, e piaceuole, difle: 
Riportate al voftro padrone, che in fede di colui, che 

promife : Simortifmwiyqmd bémnt ^ mnennocebit'^vaax^ Muc.c.vit. 
giaremo volentieri di quelle carni, e beueremodi que- 
llo vino, abbenche tutto lìa auuelenato, e condito di 
morte fenza nocumento alcuno, e fenza timore: acciò- 
chèfappia lui, e tutti i fuoi complici, che noneHJapien-u<xt.t.n. 
flit 3 tion e Fi pntdentiit ^non e Fi conJiLum cantra Deminum, 

Gran cofa , à pena dette quelle parole , quella came_^, 
già tratta fijora della fporta,ò cella, che fi fufle: al fe- 
gno di Croce fattoui dal fanto Padre, cominciò à bollir 
alla prefenza di tutti, come fe fotto hauellè hauutoil 
foco, e à gettar fuori di sè vna certa fchiuma verde, il 
medefimo facendo i fiafchi del vino j onde purificati , e 
purga ti dal veleno: contro l’inrentione di chi mandati 
gli haucua, ferui poi di refettione molto ficura à quei 

O z fanti 
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rami Romici , rìngraciancbne HSigi»re, e conferman- 
do^ tanto piò nel famopropofìco di perfeuerar in quel 
luogo , quanto che vec^ano la rabbia , e’I difpetco , ne 
preiKleua T Auuerfàrìo. Semi quello' cafo i far più ce- 
lebre la fandd di Bernardo , & à colpir cf apprenlione^ 
quei crudeli machinacori, che al racconto deTeniitori 
rimafero confili! ,'confeilando lo fpirito di D» regge- 
te, e conferuane quella dkioca fimugiia. Ma il Beato 
Bernardo perdonando di buon cuoreaTuoiperfecuto- 
rì, pregaua del continuo per la faluce loro. Vn fattoli- 
milelcggefi nella vita del Patriarca San Benedetto (del- 
la cui regola, &iii^cutodoueua ellèr Bernardo profef- 
fote) quando quei Monaci licemiolì, e (Moluti non po- 
tendo tollerare le di hii fante correccioni , e riforme, 
( penfarono leuarlèio d’ auand con vn Ibrfo di vino 
.. auuelenato j ma non gli liufcì ; perche al lé- 
gno diCroce rottofi il vetro, diede à di- ■ 
uedere eflcrc di vetro le fbree di 
coloro, che s’oppongono 
al vdcrdiuino, 

&erseredi 
dianwn- . 
te-» 

laprotettkMic, che 
Dk) tiene-*» i 
de’femi 
fuoi. - 



. i. • ■ - . .. •. 
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OciUter'^^tentatwne ^che jiircmt^dù'iijìbni ^eatrwihtt- 
tituretltl l^emonto^dopfiolt quali ftgmrnwtxp^ 
ruum^ lonfoUtvmt tekHi . CapJCi^. 

N On comincia mai per poco il Ivkmìco» quando (ì 
mette da deaero ad incalzar vn anima , e ne pur 
mai finirebbe , fe ’l Oiuino Signore non di trcHKafle il fi- 
lo in mezzo a’ dilègni; perche crefccnoo in hii iempre 
più la rabb'a, e la ferocia , quanto più (ì vede vinto, & 
ali^iattuto : riforgerebbe nuouo Anteo à fiancar vn Er- 
cole recontentationi piùramolè ddridra,multiplicar 
rebbe gli afialti , e le battaglie. Già che non erano val- 
le le lufinghe , e l’illufioni , e tanto meno le fraudi , e gl’ 
inganni per atterrir Bernardo, entrarlo dal ben fare: fi 
^^fe aaffaltarloalla fcoperta con tutta la fila forza. 
Dimoraua il Sito la notte precedente la feftiukà di quei 
fagli pli^oletti che da Erode per amordiChrifio furono 
' trucidati , raccolto nella fua gratticeila doppo il maturi- 
no, terminato con le folite difcipline , meditando fatro 
citàdeUaftragge,crinnoc«iza di qucimaitiri j e dile- 
guandoli in lagrime per vna l'anta inuidia;fi trameneua, 
(dico)in fomi^Ktnri affètti,orando; O mio benigniflìmo , , 
Signore nato in quefto mondo per fantificarciiòi miferi ,, 
peccatori j quanto furono felici quefii fagri fanciulli , che , , 
meritarono d’ clfere la prinu vittima offertaui full’ altare , , 
delf innocenza ;màquantodaelfere imadiatida quelli, ,, 
che conofeono Tobbligoloro di Iparger il languc per voi , , 
doppo hauer vitto voinafeere non pure , mà morir per , , 
loro. Come potette lbpportare,ò mio Dk>, che quefii,, 
puri bambini fulfero oom cnidelóicnte ftratiati , non ha- , , 
uendo minima colpa da purgare f & k> , che tutto il tera- , , 
- po di mia vka hò Tempre attefo gottènderui , e dishono- , , 
rami, permettete bora, menéviuaoosiquieto, e con-,, 
tento , e fenza verun thfturbp? CJjJelli, non pur’ inno- ,, 

centi, 
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i 

j» centi , mà Santi vi facrificarono la vita 5 & io, non pur pe- 
}> nitente , mà peccatore con la vita fteila v’ (offendo . Nel 
dir quelle parole, comparue vn’ horribilillìmo demonio 
monllruofointuttele parti del corpo affunto , fpirante 
fuoco da gli occhi , e dalle nari , e dalla bocca , e armato 
d* vn potente flagello incominciò w afpramente à batte- 
re il pouero Santo, e à moltiplicarla grandinedelle per- 
cofle fopra douunque s’imbatteua , che lo lafciò diftefo , 
e come mojto à terra j e per più fpauentarlo , nel partire 
gli diflè; afpettami fra poco vn altra voltai già cht-/ 
fai profeffione d’ imitare il tuo Giesù , te ne vò Arcante* 
quante ne fumo date à lui la notte della fua padìone , 
ciòdetco,difparue. Rimafe Bernardo col corpo tutto 
pcfto , liuido , e infranto , mà con l’ animo tanto fereno , 
e ficuro , e contento , come fe ’l cafo non fùflè flato fuo : 
ringratiàdo ilSignore^he fi fiifle degnato prendere ven- 
detta fopra di lui delle paflate colpe , e fargli guftare vna 
minima particella di quel Calice amarifsimo,chebeuuto 
haueuaegli nella fua pafsionc. Se queflenon baflano 
Signore (ripeteua fouente) fi moltiplichino ogni cento 
per vna ; e pur che mi fi aggiunga fempre più patienz.a , 
e fortepa ; fi raddoppi la forra all’ Auuerfario mio , e la 
poteflà fopra di mè , e conchiudeua col verfotto del Sal- 
rftim.,7. j^ontatn ego m flttgcti* poTatus dolor fKCHstn 

confpt^H meofempet. Veramente il Signore non permet- 
te mai tanta forra alflnfernal nemico , fe non quanta-. 
^ baflaàfar proua della coflante volontà de’ fuoi ferui ; e 
inuigorendo efsi al meglio , che puonno la lor fiacca na- 
, tura : vengono à meritare fe gli raddoppi il diuino aiuto , 
,econlatentationedi fuora crefca via fempre più l’ani- 
mo dentrojcperòrafsicuraua San Paolo i Corinti con 
icor.c.io. quelle parole . Ftdelis Deus 3 qutmn patte tur 3 vos untai t 
jupra id qttad pouftis^ed factet er$,itn cttm Tentationeprouen-^ 
utm\ Quindi ne naice ; che come quei foldati, flati piu 
volte in fattione, àcquiflatofi vri habito d’ intrepiderra, 

preti- 
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prendono à gioco gl’ incontri, e fprezzano la morte: Co-, 
si queir anime fante , che prima temeuano ogni picciolo. 
aflalto: per la proua.di qualche vittoria fatte veterane ; “"‘«‘o»' 
crefcono d’ ardire , c di forza , rimprouerando all’ auuer- 
fario la propria fiacchezza . Non permette Iddio lunga- 
mente la battaglia , quando vede il foldato brauamente 
diportarfi, e non gli fofferendo il cuore, eh’ ei tanto tem- 
po afpctti la corona , lo preuiene etiamdio tal volta in_. 
quefta vita , dandogli vn equiualente , benché picciolo d» !""* 
di dolcezze, e confolationi celefti, con cui maggior- 
mente s’ incoraggifea à nuoui cimenti . Come appunto 
auuenne al B. Bernardo j conciofiache poco da poi in 
giorno di Venerdì fui’ bora di Nona'J ftando egli pur co- 
sì mal concio, ed’ afflitto dall’ atroci battiture, e ripe- 
tendo quel verfetto: V/hucquo Domine obliuìfceris meim fuJjn.i®. 
finern , ’vfqtKqtio àuuertts fACtem tmm à me ? gli comparue 
GiesùChrifto Signor noftro diftefoin Croce, in quella 
guifa riTedefimache vifù pofto da i Giudei : tutto ignu- Arpetwe-v 
do,efcorticatodai flagelli , grondando il fangue dalle f/ìerc^. 
ferite,chepareuano bocche aperte in più latice tanto 
fpelfe, che formauano quafivna ferita fola . Sluogatii 
foprofsi, che colle commettiture de nerui congiungeua- 
no gli homeri alle braccia , e le corte del petto, raprefen- 
tando all’imaginatiua del riguardante vn’ atrocifsimo 
dolore j oltre le fpaccature delle mani, e de’ piedi slarga- 
te con violenza dal pefo del corpo, non hauendo altr’ 
appoggio de’ propri) chiodi da fortentarfij e le trafittu- 
re delle fpine, che componendo horribile diadema alla 
tefta adombrauano in figura vna Maertà lacera, e infan- 
^inata j il volto trauifato, e coperto di lagrime,e di fpu- 
ti , la fronte nafeorta fotte vna chiocca di capelli cafean- 
ti , da cui venia leuato quel poco di lume , che rertaua à 
gli occhi j in fomma vn afpetto tanto sfigurato , e com- 
partìoneuole d’ vn Dio moribondo : c’hauerebt^ poflu- 
to far di nuouo tremar gli dementile inhorridiri Cieli. 

Trafirte 
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TraBlfedi modo il cuore tcnerirsimodi Bernardo qudk> 
borrendo ^ttacoio , che ^xxxiatofì delle proprie pia> 
ghe i il pole per quelle del ilio Signore diroccamence à 
piangere : auumndoil in lui il detto dell’ altro cHuotifsi- 
Bernardo : Dettotmmtieimm fnsfentu 3 (tumbentgut Dtt^ 
OS intMtnr 'vulneri . & il Signore > volendo , arai confo- 
, , larlo , gli prefe dolcemente à dire : Vedi, Bernardo,qi^l- 
, , lo hò patito io per rhuomo ,e quanto T huomo è obliga- 
, , to à patire per mèic pur io, tanto da lui iwn voglio,ouan- 
,, topur luimi deucjPoteuo bene con più commouorc- 
,, dti]nerk),econ manco ftento, mà volontariamente mi 
, , alToggetti j à tant i ftrati j,e tormenti per dargli efenroio eh 
,, portare con foffèrenEai liioi. Senaa Croce non u può 
, , acquiftar il Paradifo, e la Giuftitia non hauerebbe il fuo 
, , luogo , fe fì donaOtè fenza meriti , onde riguardando e^i 
,, mè£uo Signore, e Creatore tanto aHlitto, e addolora- 
,, torchenè intelletto humano, nè Imgua Angelica po- 
, , trebbe capire , ò fpiegar già mai ; jfàcile , dolce , rteggie- 
„ re deue parergli ogni fuo penare . Se tanto comiennc pa- 
, , tir à mè per contèguir quella ^ria , che per ogpi titolo > 
, , e ragione pur era mia : qual ratkanon deue foftener lui 
,, perfaracquifto della medcfima^che perniflim merito, 
„ e hforzojbenclìe grande può eflcr fua ? Contentati dura- 
j,que tù, feruo mio, d’imitare in qualche parte la mia-* 
,,vita , e di rendermi vna picciola pariglia del molto, 
, , che roflferiì per tè : chequamo più mi farai ftato limile in 
,, croce, più limile mi farai in gloria. Nonporeuaàque^ 
fte aflÉibilifsinie parole rifpondere Bernardo, impediti 
fcntcndofi gli vfficij della lingua dalle fmanic del cuore , 
e da’ fmgulcijil benigno Signore per maggiormente con* 
folarlo leguitò à dirgli d’ naucrlo eletto nelle riuolutioni 
deplorabili di quel fecola infaullo, acciò pjortalfc il fuo 
nome appreflbi Principi, &i Regi, emuliiplicafieil fc- 
medi benediitione, caduto fopra di lui j Che farebbe 
ftato Capo d’ vna Religione molto accetta à Sua Diui- 

na Mac- 
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na Maeftà ;conla quale hauerebbe riformato gli abufì , 
e corruttele di mole’ altre feadute . Ch’ egli poi ballereb- 
be refo celebre, e gloriofo il fuo nome in cielo, ed in 
terra rendendolo ammirabile per tutti ifecoliauuenire. 
Che non fi fpauentafiè per quelle poche, e prime fatiche 
intra prefe per amor fuo , e per mole’ altre appreflb , per- 
cioche come non torna il fereno , che doppo le nubi, nè 
fi gufta il dolce , che doppo l’amaro , nè viene la bonac- 
cia , che doppo la tempeila : così non fi gode il frutto 
della vittoria , che doppo molte battaglie, nè la felicità 
dell’ altra vita,che doppo le tribulationi di quefta . E pe- 
rò facefle animo afe fteflb, e intrepidamente profeguif- 
fe il cominciato camino inoltrandofi a’ difaggi, e pati- 
menti; eh’ egli fenfibilmente confortandolo, afsiftito 
gli hauerebbe con il fuo potente braccio . Allo fparire 
dellavifionerimafeil Beato Padre tutto (ano di corpo, 
e tutto contento d’animo, e ripieno disi inefl&bile aol- 
cezzl^ che folamente chi ha prouato quanto è dolce , e 
foaue il Signore , può intendere ciò ch’alia pennaèim- 
pofsibile di ridire, benedicendo! patimenti, e sfidando 
il nemico à nuoua tenzone . Da che tutto fi può vedere 
quanto poco profitto facefle feco il Demonio , e quan- 
to inutilmente lo infidiaflè , facendogli acquiftare ogni 
di più vigor , e forza contro di sè medefimo; onde con S. 
Antonio rimproucrare gli potefle l’ imbecillità de fuoi 
attentati. Mà fopra tutto feruiua à render coftanti, e 
coraggiofi gli altri fuoi compagni, e difcepoli, i quali 
ogni dì più ammirauano in lui nuoui fegni di fantità : cre- 
dendo di femore in femore, come crelceuano in nume- 
ro ;& egli fapendolo perproua; gli animaua à non te- 
mere le tentationi , nèà far conto d’ vn auuerfario così 
debole,e vile , che con poca refiftenza fi vince . La onde 
qucfti altrettanto arrabbiato quantoconfufo,nontra- 
mettcua Audio, nè artificio veruno per farlo pur cade- 

P rc,ò 


D 


I ZZ Vita del B ^Bernardo T'olomei, 

re ,ò inciampare, tenendolo con vn perpetuo all’ arme 
vigilante , come diremo appreflò . 

Della quarta t ent attorie , che fu di pcnfieri ofceni^ fantafie 
dishonejìe , e hmttifjtme 'vtfiom > che lo fromcatta- 
noàlibiatne , Cap^XVl» 

S Ifuoldir’anco appreflò i Mondani, non v’eflerenc^ 
mico più fiero di quell^ ch’ èpiù domeftico: perche 
nafcondendo Tarme , & aflalcanao con fraude : inganna 
chi gli crede j e con certa ficurezza , che porge , non dà 
meno oggetto di guardarfi . Tale fu flimato Tempre ap> 
prdToiSeruidi Dio il nemico lufìnghiero della propria 
Min. tw. (Carne , conforme il detto di Chrifto Signor noftro. /»/- 
i*’ mia hommts domelìta eius fpcrciochc effendo pur 

parte di quello compofto fifico , e tirando il tutto à Tua 
intereflè: tiene nemicitia capitale collo fpirito,à cui fa 
Gol. cip guerra continua , tanto più pcricolofa , quanto m0 fco- 
* perta j onde San Paolo: Caro comuptfat aduerfus fpirt- 

tur» fpiritus aduerf us carnem y'vt non quacumqucTid- 
tts dia ficiatis . In quello pericolofo cimento entrò il no- 
Temutone Uro Beato doppo alcun tempo della fuaconuerlione,e 
pencoligli. doppo l’argomento delle paflate tentationi. Poca ra- 
gione haueua certo la carne in lui di recalcitrare allo 
Ipirito, e poca Toftanza da prefentargli battaglia sì fiera, 
come è quelladella libidine^ mà il nemico infernalé(per- 
mettendolo il Signore à maggior gloria del Tuo feruo) 
confpirandofecoa’ danni di lui: gli attizzò vn tale fo- 
mite dentro , e con pruriti , e tintilli si gagliardi prefe à 
molellarlo:cheglipofcil ceruello à partito. Non ba- 
ftauano le orationi,e levigilie, nelle qu^i fi trattene- 
uapiùdelfolitoj poco giouauano i digiuni , e le mace- 
rationi quotidiane : che con bruttiflìme figure , e dishtv 
nelle rapre&ntationi fi fentiua ^alire Timaginatiua. ! ’a- 
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renagli diveder huomini, edonne,&infino bruti ani- 
mali trefear infieme carnalmente , e multiplicare atti 
ol'ceni nella fantalìa, e quali sforzare T appetito àcon- 
fentire . O tenefle gli occhi aperti, ò gli ferraffe ; Tempre 
gli oggetti peccaminofi erano gli fteffi auanti di lui . E 
quel eh e peggio; quando pur eracoftretto prender vn 
poco di fonno , fe gli raddoppiauano in fogno i pericoli , 

& i faftidt : facendoli parere di trouarli con donne da 1 ui 
vedute nel fecole , e blandir , & adefcar dolcemente da 
loro à dishonefti piaceri, e ciò feruiua ad accendergli 
maggiormente il foco ; quand’ era fuegliato,e à compia- 
cerlene , e rallegrarfene, fe non folTe flato cauto, con at- 
to refleflb . 11 bello er^ che prido delle folite dolcezze, e 
confdationifpirituali, poflo invna profonda aridità di 
mente , nè tampoco gli ne reflaua memoria, parendoli 
fulfero fantafmi, e colè aeree . Se gli accrefceua il traua- . 
glio, perche il male paflando dalla parte fenfìtiua alla vn* tnim* 
lupeq|l-e, con terribili feofle la combatteua: e pareua 
à lui gli crollaflero quei fermi proponimenti di prima, e 
vacillafiTequel chiaro lume nell’ intelletto, che lo feor- 
geua al bene , & all’ amor della virtù ; perfuadendofegli 
tutta la fua fatica riuicir vana, e fparfa al vento . Grand’ 
aiuto porge ad vn’ anima afflitta l’atto reflelTo fopra il 
buono delle proprie operationi : in cui dalla cognitione 
di far cofa virtuofa,n’elice vn tale godimento,che la con- 
tòrta; in queflo talvolta può efler ingannata; mefeo- x. quii e. 
landouifi il fuointereffe proprio, tanto fottile , che a pe- 
na fi conofea. Mà quando per diuinadifpofitione, fegli 
fofpende il lume , e refla , come à raftone (irà le tenebre : 
non è atta à fare vn tal’ atto refleflb ; e non fentendo di- 
letto alcuno nelle cofe, che fì : và à gran pericolo di tra- 
lafciar etiandio di farle; e dar ad intendere, che f^rima 
lefaceua,era per quella fatisfattioncella intereflata, e 
non per puro amore, e feruirio di Dio . Mà il Beato Ber- 
nardo volendo rimediare allacaufa delle fue afflittioni, 
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da lui creduta Vinfolenza della propria carne : non pure’ 
feguitaua glieflèrcitij di prima , mà gli raddoppiaua , di- 
cendo con Sant’ Ilarione : afinello , afinello ti leuarò ben 
Diligete biada , acciò tù refti di tirar calci ; e come dicemmo 
^/VinVere ^ afpriffimo cìIìcìo j fi cin- 

)t temacio- fe le reni d’ vna nodofa catena , fi difciplinaua con maz- 
n. ‘""®- 2,j(j’Qrtiche,evfaua ogni polfibile diligenza percufto- 
dire il cuore ; Mà fe ben nella parte fuperiore ^ercitaua 
francamente tutti gli atti di virtù fode : non però ne fèn- 


tiua compiacimento alcuno^ e per la fottrattione del di- 
urno aiuto, circa all’atto refleflb, rimaneua fommerfo 
in VI. profondo abbandonamento, e quanto più lì afh- 
t icaua per ifcacciar’ i brutti penfieri tanto più «juefti mul- 
tiplicauanoicnon fe n’accorgendo veniua a meritare 
ogn’ bora, e ogni momento più che in altro tempo fat- 
to non hauerebbe anni, e meli intieri. O quante volte ri- 
petcua: Cofidelefior Ugt Dei fecunditw mteì'mem hominem : 
^ ^^jTeatio autem tn membrts meis altam legem repugnAvi^ legi 
mentis mete , faptntantem me m le^e peccati , tnfplix ego ho- 
mo ejuis me liùerahit de torpore mortishutus ? Pregaua anch’ 
egliladiuina bontà àleuargli l’Angelo cattino, che lo 
fchiaffeggiaua, multiplicando in ciò lagrime, e gemiti 
inenarrabili : e non vedendoli elfaudito, fi fentiua cre- 


feere le tentationi di diffidenza in Dio, di mormora- 
tione, di difperatione,quafi venifle tentato fopra ilfuo 
1 ncaie d’v. potere , abbandonato fenza ragione . Che fe Dio lo vo- 
fjUta . lena dannare, doueano benbaftare i peccati della vita 

palfata, fenza mendicar nuoue occafioni d’ iterate col- 
pe. Ch’egli facendo dal canto fuo quello poteua , do- 
iieua> ancora crefeere il diuino rinforzo . Che quando 
Dio rtof». vuole vn’ anima in Paradifo , troua modo da 
farla indurare come Faraone, onde per i peccati fuoi lì 
perda j e sì fatte inettie, e quali beftemmie, che talhor 
vanno perlatcftain tempo di aridità, e danno fàftidio 
ciiandio à gli huomini perfetti. Mà finalmente il De- 
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monionon potendo con illufioni ,iniaginationi,epen- 
lìcri farlo crollare, fi rifolfe di metter mano all’ vltima 
prona , c dargli vn aflalto con fenfibile sforio , e brieue- Vltimosfor 
mente prefa la fonna d’ vna belli(Iìma,e vaghifiìma don- ” 
zella , tutta compofta di gale , fi pofè su 1 fuo letto à gia- 
cere. Tornaua il Santo dall’Oratorio , doue falmeg- 
giatohaueua con gli altri fratelli, e nell’ aprir, e ferrar 
della porta , viddefi auanti quelf oggetto profano , che 
hauerebbecommofTo,& irretito ogni più cafloZeno- 
crate. Compolèofi haueua il Demonio vn corpo fan- 
tafiico de- più lafciui fi poifa imaginar’ vna mente fenfua- 
le , con i creili incolti, e lunghi in guifa che le negligen- 
te fembraflero artifici!, ignudo >1 petto, e le braccia-,: 
ma come pareife à cafo di perfona fiiggita jx’r forza di 
mano ad altri jcon la gonna di feta, rn! fuccinta,econ 
le calzette , e naftri porporini ; s’ era anco prouifto d’ v- 
na ricca filza di perle al collo, di gemme pretioiè pen- 
deni^ir orecchie , e d’anelli d’oro, e ingioiellati nelle 
mani , e fimulando vn finto amorc,& vna dolce meftitia 
nel volto; non gli mancauano vezzi , & argumenti da 
conuincere, ed ammollire ogni più forte, & indurato . 
Improuifofol’afpetto di colei àgli occhi del Santo, nè 
giouandolcla forza pervfcirgli dalle mani , tenendolo 
ella abbrancato meglio che la padrona di Giufeppe , gli 
conuenne fuo mal grado vdire mille, e poi mille lufin- 
ghe, e parole allettatrici. Io fon la tale ( diceua egli) ,, 
qual tù conofcefti nel fecolo , e vedetti mille volte nelle , , 
veglie, e nelle giottrcjedoppohaucre fopportato con ,, 
infinito crucio la tua partenza da Siena, vinta dall’im- ,, 
patienza , e dall’ amore", fon venuta à trouarti in quett’e- 1 , 
remo. Che pretendi di fare mal configliato che feicol , , 
Icpeliirti vino jn quette valli profonde, e inquettegrot- ,, 
tcfe!uaggie,ppr doue io pattando, come tù vedi, mi ,, 
lono tutta fcaréugliata? Epofsibilc non t’ accorgi, che ,, 
fubelbalc, e prceipitofa quella refolutkme, che qui ti ,, 
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^ diuentar caraefice di tè ftdTo ? doue lo comanda 
nió”"’ ,,1^1 legge di Dio, e doueloconfiglia il Vangelo di Chri- 
, , fto ? Crefittey tT multiplicammi ; fu il primo comandamen- 
, , to antico j e le nozze di Cana Galilea furono il primo fa- 
,,gramentonuouo. Dunque chi piglia moglie non può 
jjìaluarfic' Pouero il mondo, fe tutti faceflerocome tu. 

, , Che follia è queft^poter feruir à Dio con libertà di fpiri- 
, ,to, e dolce^^a di carne, e volerli andare a fcorticar in 
,, VII deferto fenra profitto alcuno ? Hor non ti puoi tù . 
, , dannar tanto ben , quanto nel fecole ? Vn fol pecca- 
,,to mortale non diftrugge il meritodi tutti i beni, e per 
,, vnfolo reato non vieni ad acquiftar l’ Infèrno in quella 
, , vita, e nell’ altra ? Almeno chi piglia moglie s’efimedal- 
, , le tentationi di carne, e facendo quello fenno tutti , non 
, , li può errare . Non è il tempo de’ Martiri da ritirarfi ne 
,, deferti, anzi è tempo di correre alle Città per figliar à 
, , Dio , e popolar il mondo . Non poteua Bernardo dare 
quella categorica rifpofta, che voleuaà sì fatte^ge- 
llioni , ritenuto parte da vn roflbre , e parte da vno Ide- 
gno jnègligiouauafcuoterli per fcatenarfi da quel Ci- 
clope infernale j perche pareuagli d’elfere ritenuto con 
fegreta forza immobile . Onde la finta femina, fegui- 
tando il fuodifeorfo, fimulaua pur tenerezza ,e com- 
piacenza verfodi lui , e pregaualo con melliflue parole à 
non voler elfer più duro , e crudele alle fue voglie , e nè 
pur quello giouando : s’ inoltrò ad atti più turpi per blan- 
dirlo , & inefcarlo ne’fuoi amori , imitando l’ impudenza 
delle più fcaltre, e sfrontate cortiggiane . 11 pouero San- 
to lì llorceua, raccomandaualì à Dio, alzana gli occhi 
al Cielo , mordeuafi le labra , per nonfentir compiacen- 
za, e non rifpondeua per non attaccare lite più perico- 
Bio fo*. loia. FinalmenteilluminatodaDio,folito a foccorrer 
fempre nella quarta vigilia, cioè nel maggior bifogno, 
j-ii». e ricordandoli di quello auuenne à San Macario, e ù 
San Martiniano , le cui vite più d’ vna volta feorfe hauca, 
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fecefi il légno della Crocea diffc : Sarefti tù per auuentu- 
ra il Dianolo d’ Inferno , fotto fembianza di donna ? Per 
certo non puoi efler altro. Ti comandòinvirtùdi co- 
lui, che viddi sì tormentato in Croce, cbetù mi fùgga 
d’auanti, e tene torni al baratro infernale . Veducolì 
fcoperto r antico auuerfario , e perdute le fperanze di ^ 
poter abbattere vna rocca sì forte: fi dileguò in vnba-‘ 
leno , lafciando il feruo di E>io più che mai inuolto tra gli 
ardori della libidine, finche fouuenendoii il rimedio del' 
Padre San Benedetto, s’andò anch’egli àriuoltar tra 
gli aculei d’vn pungente fpinero. Così vittoriofo della 
piùcrudel battaglia, cheaflàlti rhuomoinqucfta vita, 
fi liberò affatto per all’hora , e forfè per fempre da quella 
moleftia. Quefto fatto, che ben fi può regiftrar tra i 
più eroici della fua vita , merita di rimarcar quegli en- 
comi , e quegli applaufi , che danno le più fàmofe penne 
de’ ià^Scrittori all’ Angelico San Tomafo, à San Fran- rnif,‘ : 
cefcciplSan Guglielmo, à Santa Caterina da Siena, à 
San Francefco Xaueriò , & ad altri ; percioche , come 
non è cofa da tutti il vincere così alle ftrette vn’aiiuer- 
fario sì potente : così non è da effer defraudato delle do- 
uote lodi,chi ne riporta sì gloriolb trionfo . E tanto più, 
quanto che Bernardo nonhaueua ancora fatto voto di 
caftità,eftaua in fuo potere, fenz’offèfa di Dio di tor- 
nar’ al fecolo. Mà il Signore rapendo di quanta forrez:- 
za luffe armato il fuo feruo, e di qual fina tempra rico- 
perto,^ lafciò tentare, quanto baftaua à fargliottener 
la palma . Non fi può dire poi la gioia ineftimabile fen- 
tevn’ anima, quando doppo lafuperata battaglia ricu- 
pera la perduta pace, e ricalmuta la procella fi troua 
vincitrice di tutti gli Aquiloni, e Volturni. Come ringra- 
tia Dio d’hauerh cosi ben prouata ,e raffinata, foccor- 
Ci, e liberata. Come lì conferma negli antichi propo-i 
nimentidiféruiràDio, auucnga cièche vuole. Cojxh? y.;,, 
teme il Demonio di tornarla à combattere per non gli 
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efler miniftro di maggior trionfo . Come refta fortifica- 
ta di nuoua gratia per refiftere ad ogn altra più terribile 
fcolTa 5 e in fomma , come piaccia via lèmpre più al fuo 
Signor^ perii cui amore ha cosi fortemente combattu- 
fiM *iob“ to • Dille bene San Gregorio Papa , che Dio , & il De- 
‘N^qaid ‘Tionio s’accordano infieme per tentar vn’ anima i mà 
applicatione , e l’ altro con la permifsionc j e 
Sccotia ten due volontà molto difcordi ottengono vn medefimo in- 
aUT'dS’. tento ; màl’vna di combatterla, l’altra di coronarla. 
Cc defii^tió E auuenne al Beato Bernardo , come al nido dell’ Alcio- 
HiMMimc ne, così tenace, forte, e chiufo, che fe bene fabricato 
«‘nJSdoTo fu ’l lembo del mare in modo, che sù,e giù vi feorrono 
fonde, non vi può però penetrare dentro purvnagoc- 
à, impie- eia ; onde fu folleuato per imprefa morale a vna gioua- 
ne cafta , e in vano follecitata dalf amante impudi- 
co, col motto ; Aggredii ur non tngrt ditur'^e tale fù la ten- 
* ■ . tatione di Chrifto Signor noftro nel defèrto , per cui dif- 

Euang. ■ “ fe San Gregorio Papa , atqite ideo ommulU tenta^kifùris , 
non tatui fuit» 


D^voAconfoUtione celeBe 3 che ftgut alla tentatione con Umi- 
Jiooe d* vm pala eC argento , per cut Jaltuano t 
Monaci della fua futura Congregai ione ^ 
.Cap^XVlI, 


S OgKono le tentationi più grani eflèr foriere di più foa- 
ui confolationi ,.e come le vigilie precedono le fèlle, 
quelle prefaggifeono quefte, potendoli ben dire col 
dà vici ne co Santo Qìohhe'yp^i tenebrai Cpero lucems perche nelf a- 
ridirà mentali , e nelle fupercnierie diaboliche, rimanen- 
**■ do f anima , come olcurata , e inuolta nelle tenebre , ca- 

minandoalbuio,econincertezz.adel fine: quando el- 
la lì diporti con generofità , e patienza,rimane quali cer- 
ta di confeguir doppia luce , e illuftratione interiore , c-» 
di riceuere ancora in quella vita , quali vn’ arra del cele- 
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ile guiderdone. ChnHus fmos non nifi pofi fdU ^uftauit: 
difleTertullian^ecosìpuò dirfi di tutti i fiioi feguaci ; ouii! **' 
doppo hauere aflaggiata l’ amarezza dell’ afleniio d’ vna 
grauetentatione fono come habilitatià guftarappreflb 
la dolcezza del miele d’ vna eilraordinaria confolatione. 

Per ciò configliano i fagri Dottori nel tempo dell’ affliti 
rioni ad hauer l’occhio à auello certamente feguiràda_, 
poi, per prender motiuo di tollerarle con patienzn,efpo- 
nendo quel paflb di San Paolo, Chnfiuspnpt /ito jil ig • *W- Rom cjp <f. 
dio fiibiimuit Cmce/n , cioè poftofi per oggetto auann gli ’* 
occhi la gloria, riferbata doppo tanti ftrati),e patimenti : 
volentieri s’offerfe à foftener la croce ; Di ciò fi leggono 
infiniti efempi nelle ftorie de’ Santi. A Giufeppe prima 
fufle Vice Rè d’Egitto precedette la prigionia di due an- 
ni . Giacobbe prima guftafie la vifione della fcala , fiì fo- 
praprefo dal timor del fratello j la perfecutione gagliar- 
da di Saul fu nuntia felice della corona reale in tella à 
Daui^eiprima che Salomone acquiftaffe il Regno, cor- 
fe pericolo di perdere la vita ; e per non andar in longo ; 
nelle vite di quafi tutti i Santi del nuouo teftamento, tro- 
uafi quefta mirabile ordinatione di Dio , che quando vc- 
leua ftraordinariamente rallegrargli, poco prima acre- 
mente gli tribulaua. Vero è, che come il Signore con- 
tese di varietà le vite loroj le compontioni anche tal’ 
bora di ftraordinaria dolcezza , che fono come vifite__» 
fenfibili , prefaggifeono vicina qualche calamità , e tra- 
uaglio conforme à quello ; Vijttas etm ddm ulo , cìt* fubito |«iom ^ 
probtis i/y/<w,diportandofi Dio, come vn padrone, che ° * ' 

dà prima bene da mangiare à chi vuol poi mandar’ à la- 
uorare . Ciò fpelTo accade a* principianti , i quali dall’ al- 
tifsima cima d’vna tenerezza celeftc fi fentono trabalza- 
re nel profondo d’ vn’ eftrema aridità ; accorgendofi del- 
la necefsità , c’hanno di Ilare fopra di sè , e non credere dcuocioni.e 
ad ogni forte di fpirito,nè fidarli d’ogni confolatione, '*“*““*• 
che porca implicito il proprio amore , ed intereff<L-> ; 

men- 
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mentre poi ceflàto il vento fauoreuolc, e dircttor ddla 
nane, lì trouano io mezzo advna faftidtoià calma, più 
che mai lontani dal porto, & in pericolo di cornar à die- 
tro. Era dunque di conCeguenzii doppola paflàta ga- 
gliarda tencatione del noftro Bernardo, ne {eguilTevaa 
delle più beace coniblacioni , eh’ in vita iùa guiblTe mai, 
edalla quale dependeilè il pronoftico felice del Tuo futu- 
ro Inftituto. 

Pafleggiauaegli,doppo qualche ioceifeitiodi tempo 
dalla paflaca tematione, fcako, e eoliamente folleuata 
inDio,eappumocoiKemplandoil Cidocon glioodà 
Bfei per quella parte, doue febrìcata la Chiefe ftà ho^ 
k porta grande, e tacitamente oraua ; quando fendisi al 
cuore (con vna di quelle locutioni interne, che Cobi 
inK»‘n* wi intendono )kitoDar quefte parole : Gii che fti feoL- 

l“nt? ^ fcuoprt ancor A la te Ha , e pie^a le gtnocchta , perche tl luo- 

go doue Hu èterra [anta^ come 'vedrai horhor a j dobkòda. 
principio non fuifevoa delie foliteiilufìoni del Aemo- 
nio 5 c ricordadoG,qnando’nel deferto voleua eflèr’ ado- 
rato da Chrifto , eftorquere pretendeflè anche da lui vn 
- iìmil’ atto d’ idolatria , onde fermatofi alquanto , rifpof& 
poicon condicione Se tu fa qiul Signore , che nella nule 
fattellò à Moisè i e paorlì per Irxca dituttii Profeti: ceto t»- 
Lentitri m inchino a piedi della Mae Ha tua s ma Jè tu fìi quell 
antico feduttorCi eh’ ingannò Eua~y e parlò per bocca degl 
Idol : tl dtfpngw , t abomino ^ e ti nego ogni honore , e riue^ 
n nzj i c così dicendo, gi unle le mani , Ìcoprì la tefta, po- 
fc le ginocchia, e alzando gli occhi,ccco che circondata 
in vn Cubito da vn celefle candore , vedeiì comparir 
auanti vna bellifsima fcala d’ argento , la quale dal luo- 
^o, douc ftaua , poggiaua drittamente al Ciclo i in cima 
a cui fedeua madbfamente intronizzato Chrifto Si- 
gnor noftro , e à lato à lui la Beatifsima Vergine Maria . 
L habito d’ araendue vinceua in bianchezza k neue , e 
la bellezza del volto bro maggiore di quanto pofl'a de>- 
' , lineare 
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Itneace alla mente il penderò ; Scìnciilaua nel petto alia, 
gkxioià Vergine vna della st lucente, che in paragoa 
di lei veorua meno ii fole; e ’l manto dio pur era tcmpe- 
fhuco di gioie d' incdimatBle valore; e con tutto fudedt 
fplendore sì eccersiuo, non offendcua, ma grandemen- 
te dileteaua, e confortaua la villa del Beato ; Per i gra- 
dini della fcalapoi fcorreuano bianchifsimi fpiriti alati , 
coodocendo alia fomtndtà di quella alcuni huomini ve- 
diti di panno branco , eappunto sì drttlhabiti teneuano 
in roano c Clarifto,e la V ergine in anodi porgerli à quel- 
li che coiàsù faliuanoJNion fapeua Bernardo, s egli dide 
ne’ propri fenfi , ò fuora , e pocena dir coci San Paolo : 
corp re ,Jiucextr*corpus , nefaa^ mà ripieno di ftu- 
por , e digR^ilo , prouando vn godimento edafico, non 
làrebbe mai voluto partire da quel luogo . Pure perche 
il bene è comunicabile di foa natura , c malBme ne’ San- 
ti, che per r eccedo di carità bramano femore di com- 
partiti ad altri ; vedendofi fole , e fenaa i mie dHettiffi- 
mi compagni , Ambrogio, e Patritio : cominciò à gridar’ 
ad alta voce : Correte , correte fratelli , e venite à veder 
nurauigliadiParatfifoyChe misfcwisa àdirecon San Pie- 
tro, ^««7* rftnos hic ; c fiù caulà che mokiarrtuaflèro in 

tempo , e guftaffero à occhi aperti della mededraa vifto- 
ne ;la quale à poco à poco , ritirairncteiiraScala krCidoiy 
intieramente difoarue . Nonfi può «foe tpanto rimaweC- 
feto affitti, e adaoloratiquei buoni l^dri, raaffime quel- 
li, che non giunferoà tempo, e con quante lagrime ba- 
gflafl'ero,ebaciadero il terreno, rimanendo altrr buo- 
na petfta immobili in quello deflò Irto fiffi con gli oc- 
chi insù, come gli A podoli il giorno della gloriofa A- 
' feenfione , finche il Beato Padre , quafidedo da vn fon- 
no profondo, intonando il Salmo: Laudate pueri Domi- 
7. tt , tutti concordemente partirono , 

Non inrefe all’ bora Bernardo illégretodi quedavi- 
fione,nèripiK)tèimaginare in quegfiihuomini vediti di 

2 bianco 
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uwcone'* bianco eflère figurati i Monaci di Mont’ Oliueto, che 
doueuano poi abbracciare il Tuo Inftituto regolare 5 mà 
gli fouueniua di quei Beati in Cielo, deferitti da San Gio- 
uanni nell’ Apocalifiì con habiti bianchi , mentre fal- 

A^c. C 7. meggiauano , e lodauano Iddio : Amfét funt flohs aibts , 
palna in manibus eorum . ^antAbant caritn um rnuum^tiP 
in ore ennimnon eftinuentum mendacww ^fìnc madtlaemm 
fune ante thronum Dei. Vna fimilevifione fu quella del 
gran Padre San Romualdo centinaia d’anni prima ( per 
la quale cangiò l’habito nero in panno bianco) mà egli 
hebbe la vinone dormendo, come il Patriarca Giacob- 
be, e Bernardo vegliando, come San Stefano. Mà fi 
come Giacobbe rifeofifo dal fonno intimorito, gridò: 

r,.-n c 18. Y erribiiis eli locus iHe , ega nefiiebam , 'vere non eiì , hìc' 

alludi nifi domus Dei , O* porr a Coeli ^ delle quali parole à 
propofitode’ fagri Tempi fuol fèruirfi Santa Chiefa_.:- 
così iti quel luo^o fortunato, doue il noftro Giacobbe 
vidde la Scala d argento, fu fabricato poi il fagro Tem- 
pio di Mont’ Oliueto per poterui con doppia ragione 
fare l’ ifteffa ammiratiua . Quefta vifione hà non sò 
che di filmile con quella hebbe la ^adre di Bernardo, 
n- jxrKg-iit.. quanjQ era di lui grauida, cornali fiopra raccontam- 
mo , imperciochè anco il Cigno per la fiua biancheria fi 
può dire veftito d’argento, e quel volar al Cielo colla 
turba de’ fiuoi fieguaci, ben denotaua quefti medefimi 
vefiiti di bianco, che fialiuano alla fiommità della Scala. 

Della quinta tentai ione} che fu 'vn accufa al tribunale del San- 
i‘ officio con tmpoilure maligne , che gli Eremiti a' 

Accana fujfero htmnini cattmi , efofpetti 
. d'herefia. Cap. X^IU. 

"V T On efficndo riufeito à gl’ inuidiofii auuerfiarij di Ber- 
INI nardo di leuarlo da quefto mòdo co’l veleno, reta- 
tane la proua con improfipero fucceffo ; doppo le prime 

mara- 
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niarauiglicche fecero, € qualche loro compuntione,in- 
ftigati di nuouo dal I^emonio , fi concitarono vie più 
contro di lui, e fi pofero apertamente à calunniarlo; nè 
contenti di ciò, portarono denuntia formata al Tribu- 
nale del Santo Ofiìcio di Siena (benché non fi fapeffero 
icapi particolari) accaggionandolo per heretico, e la 
fua brigata per nuoua fetta di Fraticelli dell’opinione. 
Depofero,ch’ eflèndo|quei tempi tato calamitofi, e tutto 
il mondo fmembrato in fattioni , non mancaua altro , fé 
non veder nafeer il moftrod’vna nuoua herelìa nel cen- 
tro della chriftianità, & infettar co’l veleno fuo la purità 
di quei dogmi, che fioriuano intatti nelle parti diTof- 
cana . NonelTere df tolerare la bruiz.agliadi qucfti bac- 
chettoni, e colli torti, che fiotto fpetie di fcruire àDio, 
amantellando i propri j viti j , fi ritirano in luoghi da poter 
viuere sregolatamente à lor modo fienra le^ge, fienz.a 
capo, guidati dalla propria fiuperbia, e fienz, alcuna li- 
cenza, òapprouatione della Sede Apoftolica, e fiepel- 
lirfi nelle grotte per metterà coperto de’caftighi le loro 
ficeleratezze . Tutte le antepaffate herefie hauere hauu- 
tonon diffìmili principi), e sul piedeftallo della propria 
opinione hauef inalzato il coloflb delfioftinarezza, per 
abbatter il quale non eflere baftatipoi i fulmini dell’ ira 
Pontificia ; douerfi quanto prima sbarbare quefto lo- 
glio perniciofio, accio fieminato dall’ huomo nemico ne! 
campodeliaChiefia, nonhabbia vn giorno da fiuffocar , 
già nato, e maturo il tritico pretiofio della fede .Non po- 
ter ciò auuenire , fie non per negligenza de’ Prelati della 
Chiefia , che mentre dormono , e non fiollecitano il rime- 
dio al male naficente,danno commodità al nemico di fio- 
prafeminarui l’herefia . Quefto male effier pericolofio , e 
da temerfi più d’ ogn altro , perche dando Cubito nel ca- 
po, minaccia irreparabile, e mortai ruuina a tutto ’l re- 
fto del corpo. Quando in vn ben’ ordinato effiercito al- 
cuni pochi fioldatelliamutinati fi fiolleuano con ritirarfi, 


Di ■ 


ij4 Viiiàid B.Mcrnarh^olomei i 

danno-apcrt^icn 

cc'Qd intendere hiiuer’'ÌDtefta machine y e diflegni ^i ti- 
bellione. VederGgiàconcorieredimcte le bande d I- 
laha hnoniiniiricchi , nobili* j e potenti , c fom ucinoroii 
in^cooa^j.e raefihuiderfi à viuere folitarii jn quelle 
mite. gixDlie'yche:alcro pocerft'afgomentare jle non 
coiiinD:penfic 3 Ì dlHalnia, epocoTincert venfo la Reli- 
gione.) mentre’ non lianno- altro inlìitiico da regolar la 
vitaJorOyeocettQ:iLpropriO'CapriccÌG,e noacur^do 1 v- 

fo de’làntLSagramenti, pare difprez.zino la Chiefa ,^ne 
filmino r obbedienza de i Prelati ;,e oga vino.) che vaia , 
imbcucndofi di quefte raaflìme.le predica agli altri ) p^- 
fuatiendocoirefempiQ di quelli poterli viuere fenzalo- 
uranità di Capo . Chi eflcre Giouanni Tolomei , le non 
Yiiihu omo leggiere, che con mille ricadute haueua da- 
to àconofcere 1! incoftanza,. e volubilità del Tuo fpii ito , 
ccomegran letterato di queitempi nuouo Lueifero pie- 
iiOfdiTdenza , ma più di fuperbia , non gli baftare di ca- 
derfolb? dal! Cielo della vera fede, fenon traeiia colla 
codadell’ efbnpio mille ftelledi feguua ? Che altro et- 
fereftato va Ebione , va" Arno,, vn Vigilantit^ va Pe- 
lagiodgli antichi tempi , fe non vn Giouannii Tolomei 
a quei d’air bora? Con qual licenza hai^rfi vfurpaco 
vn’habito celigiofo, e mutato- il nome dijGiouanm m 
Bernardo ? Mancare conuenti nelle atta etiandio 
nelle Iblitudiiiida feruine al Signore Gondifdplina. rego- 
lare; ,&.oQbruanza monaftica, lènza andar a piantare 
nuouafetta volante in mezao a vn bolco^ d on^ vn_* 
giorno ne poflano vfeire , come da vn cauallo di Troia , 
occulti, e foriofmemici per incender la Chriftianita , c 
diftniggerelafede. - r 

Maiieniiì ConisifettG calunnie-orpellate di zelo , g di pietà, e ta- 

bricacerdair inuidia procurarono quelli nouelli Fariiei 
dixlcrrigrare la’candidéraia della lànra conuerfationc di 
jafeoundo- ade.* conjpagni,.e d’ intaccare h fua innocen- 
za 
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za à txibimale sì grane , 'qual é niello ddila fanra in-' 
quificiome . Non mancano noai di que&e vcdpc iprocolc 
neUaChida di Dio,cIie §naftarro>oòl dante 'doUcac- 
Ja puEÌcà deMàgri vignotL Qoanco vnoifludia piò 
d’ eflèr huoBK) da. bene., e di ifchiuar ii pcnàcoK ,ipiàT’jn- 
cappa , cadendo più fotxera cenfnra i’ mnaacnanc.^,, 

cheioprafeaitioaiyeipretefto di ec1o,c dipiocà((pià 
ditued familiare ) ferac à| cohoneftar fc calunnie, 
far lecid gr«ifuiki . Mà icenurebbe il miraero di co- 
ik>ro,{edcaliigal&ro, aDane i -cani lairamn inCampr- lifrnitcomc 
dogb'o ai tempo di Cicerone, aiiiDcnmti(com’egt feri- gàtf" 
tìej.à pnbfiche , acciò la notte gnardaflero qnol 
illeso inaporianre ,c dtnjc.iìconfcraauanosì ppanditC' Atnciino. 
ibddalkrapaciràdc’ladn. Màiieaocadeua£iiferDono- 
uati abbaiar alia Lima ,e iicgliar IndartH) le iennindie 
vicine ,fi puniuanoJa mattina in poblico con icuerciba- 
ftonate . Cosi die’ egli , donerebbero cafl^aarfigliatf- 
cuikOTÌ(clieJaqudtcmpiveniiiano faJariati daliftaWi- 
co, per tener in freno i più iicentiafi)ic perfuafi davn 
Joromaligno,enat-uralcillini! 0 ,alle volte àguifadi ca- 
ni bugàni' fi mettono à latrar alla Luna, e darìmpoftu- 
redi colpe, doue non fono, peixiequand’ anche lia oo- 
nofciuca rmnoccnra dell’ acculato, cglihà pariwafiài 
coneflereftatofoloinquiritoj.e fecondo la feraeniadi 
Seneca : fatispncùra eft ,$ie iqut j alla qual’ s,n*c.ep. 

alinone de cani la mirabilmente queD’inuettiua di San 
Giouanni nell’ Apocalillì: ^■’a w tànei , t!s' vp&ruits 
MtmUctum j accoppiando infieme , 1’ cUct cane, e ’i dire 
la bugia per efprimere la conditione tf vn làlfo acculà- 
torc->. 

L’ Inquifitore di Siena , huomo non purdi coppellata 
prudenza, mà di fama vita, conlìdcrando bene , che 
vuol dire admetterc con faciliù limili denuntie, c proco- 
dere in quelle : auuertì coloro à maturar meglio le depo- 
licioni, & i fiilbetti. Non douei^ per fole congetture 

lace- 
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cil^grcgsrìiclaicoiìfortioileglialtiiir danno-^ert^ieii’ 
cc'ad intendere hauer^in tetta machine y e iflegni di n-- 
beliione*. VcderfigiàconcorEeredamcte le bande d I- 
tahabuominÌTÌcchi , nobili, e potenti , c fom facinoroli 
ini!kccona,.e-ra(yihiuderri à v-iuerefolitariiin quelle 
mite. gnojte',che:alcro pocerfi'a'Tgpnìentare , le non 
CQuinapenfiéaà di ficittna., e poco^finceri verlo laReli- 
gicme., meMre non lianno altro inttituco da regolar la 

vitaJoro,eccetto:iLpropriocapriccio,e noacurando 1 v- 

fo de’iàntiSagrainemi, pare difprez.zino laChiefa,ne 
ttimino.r obbedienza de i Prelati ;,e oga v.no, che vaia , 
inàbeucndofi diquclte maflìme le jiredjca àgli altri , pa- 
fuadcndocoirelèmpiQdiquelli poterli viuere lènza Ib- 
uranità di G apo . Chi eflère Giouanni Tolomei ,lè non 
vnihuomo leggiere , che con mille ricadute haueua da- 
to àjconofcere r incoftanza , e volubilità del fuofpirito, 
e cbme gran letterato di queitempi nuouo Lueirero pie- 
noìthTdenza:, ma più di fuperbia , non glii badare di caT 
derfofo? dal! Cielo della vera; fede, fenon traeua colla 
codadell’ efenipio mille ttelledi feguaci ? Che altro eC- 
fere fiato va’ Ebione , vrf Arrio^. vn Vigilantit^ vn Pe-p 
lagiod'gli antichi tempi , Ib non vni Giouannii Tolomei 
a quei d’air bora? Con: qual licenza haueifi vlurpaco 
vji’habito teligiolb, e mutato>iLnome diGiouanni in 
Bernardo ? Mancare conuenti nelle città etiandio 
nelle folitudiiiida feruire al Signore condifeiplina. rego- 
Ìarer,&.ofleruanza monattica, lènza andar a piantare 
nuoua:fetta .volante in mezao à vn bofeoj d onde vn_. 
giorno ne polTano vfeire , come da vn eauallo di Troia , 
occulti, e feriofmemici per incender la Chrittianita, c 
diftruggereiafede.. * r. 

Milienitì Coast6ttG (talunnie-orpeJlatc drzelo , e di pieta,e rar 
briaace.dair inuidia procurarono quelli nouelli Fanlei 
dixlcnigrane la’candidèz-Ba della lànra conuerfatione di 
Jilcmiodo-cclB: Gompagni,.e d’ intaccare là fua innocen- 
za 


L'é.i» XVLLL^ , 

ra à tribunale sì grane , -qual quello «aldilà fama ia- 
quifitione . Mon mancano mai di quefie vxiipc ipiocolc 
nellaChida di.D!Ìo,che guaftano >ool dente 'doilcac- 
etrfe ila pucicà de’.làgri Tignaci. Qnanto Tnotfludin piu 
d’ cfler huQmo da. bene., c di fchiuar ii peteà^tì ,ipiÙT7n- 
cafjpa , cadendo più fonerà cenfnra l’ mnonaiant^^ 

chefopra le arcioni f e ’lpretefto di ec1o,c dipiocàt(qTnà 
di tutti famigliare ) feme i | cohoneftar le calunnie, 
far leciti grinfuìtó . Mà feenurebbe il ninnoo di ico- 
ik)ro,feficali^a{fcnD), cianae i 'cani lairanti jnCanipr 
doglio al tempo di Ciceróne , aiiiDcntati ( com’ egli Ieri- smi • 
•uè) .à pubfiche, acciò la notte gnardaflero quel 
luogo imporrante ,c dcmclìicanfcroaiaanDsi pnanDfiiC' Am«.no. 
iòridallairaipaciràdc’ladri, MafcaccaoleiKi&lferDOno- 
uaci abbaiar alla Luna ,c fbcgliar indarno le featindle 
vicine, lì puniuano la mattina in publico oon feuereba- 
ftonate . Così die’ egli, donerebbero caft^aifigiiao- 
cuiatori(cheinqudtcmpÌTetnuano falariati dalifobh- 
co, per tener in freno i più iicentiorOfe perlùì^ davn 
loro maligno, e naturale ilbnco, alle volte àguifadi ca- 
ni bugiardi fi nìctrono à latrar’alla Lima, e da'r’ìnìpoftii- 
re di colpe, doue non fono, peicfaequand’ andìc lia'oo- 
nolciuca T innocenr.a dell’ acculato, cglihi parilo aflài 
coneflereftatolbloinquirito j e fecondo la fententadi 
Seneca : fattspndttA eft , ile i^u3 ^jtxrakr j alla qual’ j.oec.fp. 

allufionedecani la mirabilmente quell’inuettiua diSaii ** 
Giouanni nell’ Apocalillì: f’cw tanei , & tferms 
Mendaaum j accoppiando iniieme , l’ dlèr cane, e ’i dire 
la bugia per efprimere la condirione cf vn fàlfo acculà- 
tore_».- 

V Inquifitore di Siena ,huomo non purdi coj^iiaca 
prudenza, mà di fanta vita, conlìderando bene , che 
vuol dire admettere con fàciHd fiiniii denuncia, e proc©- 
dere in quelle : auuertì coloro à maturar meglio le depo- * 

fitioni, & i tipetti.' Non douetfi pcrfole congemat 

lace- 
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lacerare la fama d’ vn huomo tenuto in veneratione , 
e gran feruo del Signore , té fcreditare la vita di peniten- 
ti Romiti, i Quali non haueuano altra mira, fé non di 
fliggir il monao , e faluare l’ anime loro . Effere Tempre 
pronte le calunnie in bocca del mondo contro i ferui di 
Dio,& il Demonio lor nemico non celTar mai di com- 
battergli à fin d’efpugnarli, dicendo il Saluatore : 

»“ 'i de mundo mn efhs , propterea odit mundus . Confide- 

raffero , efler facile leuar la fama , mà difficile il reftituir- 
la . U tribunal del Sant’ Officio non poter come gli al- 
tri, reintegrar tutti quelli , che troua innocenti, mac- 
chiando coll’ombra fola, e fcottando colla cenere, c 
chi è ftato vna fol volta inquifito cf herefia , rimane Tem- 
pre fofpetto,& oltre à ciò caminando con tanta fegro- 
tez.za , non permette a i Rei , Te non cieche, e anonime 
difefe , e gli pone à pericoto d’ hauerfegli à difputàre l’ in- 
tentione , ancorché fiano Tinceri,co ’I fondamentod’ im- 
poftura,che venga da impulTo nemico , appalliato di 
zelo . 11 tribunale in sè ftdTo non poter errare, nè com- 
metter’ ingiuftitia , oue i miniftri fono diffintereflati , e lo 
Spirito Santo particolarmente aflìfte, mà procedendo 
per allegata, & probata, poterli incontrar tal’ hora huo- 
mini imbeftiati, che depongano il fàlTo,àfinedi preci- 
pitar l’altrui innocenza . Tutte le bolle Pontificie in- 
culcar quella Tana antiuedenza, e circofpettione negl’ 
Inquifitori, &dTere molto più lodati quelli caminano 
conpiaceuolezza, checonfouuerchio, &indifcreto ri- 
gore , potendo cagionare di grandi rotture , e riuolu- 
tioni nella ChieTa di Dio , conluegliar’ il torbido, e met- 
tere sù ’l punto delle difperationi ingegni per altro doci- 
li, e manliieti^ 

Qui, il Lombardelli Tgrida vn’ Autore inconfiderato , 
che prima di lui portando quello nuouo emergente del 
^ Beato Bernardo , difife, T Inquifitor’ ifi^lTo di Siena per 
malignità elTerTi moCfo à Tcriuerc alla Santa Sede contro 

di 
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di luijò per nemicitia,ò per inuidia,ò per moftrare gra ze- 
lo nel fuo officio, & auanzarfi in credito appreflb la Cor- 
te. Ma come è poffibile,dic’egli,re ’l detto inquilìtore era 
dell’ Ordine l'agro de Predicatori ( non hauendo all’ bo- 
rali Padri Francifeani detta Inquifitione nelle mani)nel- 
la quale il Beato Bernardo era fiato educato con tanta 
carità fin da piccolo ; & egli poi poco prima di ritirarli al 
deferto d’Accona dotato haueua il Conuento di S Do- 
menico del fuo proprio palazzo, come fi poteuahaucr 
difamicato il detto Inquilìtore? Màinoltreèdafapere, 
che r Inquilìtore fieflb era firctto parente del B. Bernar- 
do, e dice, eh’ era il Padre Chrifioforo Tolomei, all'un- 
to poco appreflb al Vefcouato di Souana , fiato fuo pre- 
cettore in fanciullezza, huomo difantiflìma vita: e pe- 
rò qual vanita l’ accaggionarlo per machinator d’vnfi- 
mile attentato contro il proprio fangue? Anzi che ve- 
dendo la rabbia infernale di quegl’ ingiufii calunniatori , 
i quali à lui rimprouerauano la detta parentela , per cau- 
fa della quale andalfe à rilento nel procedere, penfafle 
faggiamente di fcaricaj:fene con rimetterla al Papa ( all’- 
hoi a Giouàni XXII.) mà ciò io credo poterfi anzi attri- 
buire à più alta cagione , e che già volefle il Signore ca- 
uarfuoradaqueifegreti nafcondigli la lampanadel fuo 
feruo, per farla rifplendere sù’l candeliere della Chiefa 
à vifia del mondo , e permetteffe quefio nuouo difeon- ‘ 
ciò per terminarlo in bene, onde ne venifle il noucllo 
infiituto di Mont’Oliueto ad effer’ approbato dall’ au- 
torità Pontificia , in vece di refiar abolito , come preten - 
dcuonoi machinatori. 

Comunque fia, certo è, che i poueri Romiti di Acco- 
na furono accufati d’herefia, e chiamati in Auignone, 
come fi dirà apprelTo; nel chevedefi quanto fia vero, i 
tentatiui tornare in capo all’ antico ferpente, & egli fo- 
i^nte venir’ àgiouaredouepenfa di nuocere j potendo- 
fidilui ben dire, come d’ Erode , e de’fagri Innocenti 
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Sant Agoftino : Nunmam umUm eh prodi f^e potu^ 
fet obfequM yOitantttm profuit oéo: nè meno i fratelK dì 
Giofeppe gli hauerebberopoflutooccafionare mai quel 
bene co ’l ìeruirlo nella propria Patria, che gli occasio- 
narono co ’l venderlo, e tradirlo nell’ altrui. Io amrai- 
“olu ^irofingolarmente la difpofidonc di Dio in permettere, 
foio“piS^ che quali tutti gl’inftituti reziari ne’ loro principijve- 
‘ipii niffero combattuti , e portallero pericolo di abortire na- 

fcenti ; e quando pareuano vacillanti ,ò giàcaduti , all’- 
horapwvigoroliforgefsero, e licontlbliaalsero jcome 
lì può vedere tra gli altri nell’ vltimo,quali rinato a’ tem- 
pi noDri de’ Padri Carmeliti fcalzi, il quale per le gagliar- 
de conrradittioni c’ hebbe infìno del Nuntk) Apoikdi- 
oJuTVd" co, poco mancò non rimanelse eftinto infafce, come 
«*• pure quel primo Monaftero in Auila fondato dalla San- 
ta Madre T erelia . Mà fc^a tutto degno mi pare di rc- 
flefso il reato d’ herelia impofto à molti Santi , c la ne- 
cefsità , che alcuni di.loro hebbero dilpurgarÉene,men- 
bo“'.'ù tre pare che’l fcmplice fofpettodeturpivruiperfona di 
at Officio . . Q pjjj. (àranno tanti, chè ^grecamente viucrano,. 

come Epicurei ,ò Athcilh , fbrlrpiùche mezzanamente 
vaciUanti in fède , e pure mantellando con apparenza le 
loro atrioni andranno dsentida ogni elsame , e cenfu- 
ra,epafsarannD per ottimi Chriftiani. San Giouanm 
IX Colombini con i fuoi fratelli Giefuati hebbe da fare à 
««““^“^laluarlì dall’ impoltura di coloro , che l’accnfauano per 
nuouo autore de’ Fraticelli dell’ opinione,e bifognòche 
foggiaceffe con tutti i lÌK)i all’ efsamc rigorolòd’ vn doc- 
Meiu »it» Cardinale al tempo d’ V rhano V I. Il Beato Rai- 

s’affaticò nonpoco per difèndere S.Caterina da 
DI •***“ gjgjiafua penitente dalla cenfura, gli faceuanoadeWso 
cetti Satrapi per il Tuo nuouo noododi vkicr ^odigiolo . 
Tr>* Santi San Bernardino pur da Siena hebbe non nùnoor traicz- 
ToCtam. ,|^ Santillìmo noaoe di Giesù,c 

^li lauta b predicanone, colla quale haueua egli Tok 

lOjli' 
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lo,fipuòdire,conuerdto l’Italia, e sbarbate dal mon- 
do quelle peftifere parti di Guelfi , e Ghibellini , e penò “ . 
poi l'ette anni à nhauerlacaminando per Roma, moftra- 
toà dito , aborrito , e tenuto in concetto di torbido , e d’ 
hcretico ; tali fono i giuditi j dell’ Altifsimo, e tali le proue oindidi di 
di foSèrenia , eh’ egli fa de’ fuoi eletti da poterli ben di- 
re : wfìptens non cagno f et , flultus non intelhget hac , piy.91. » 7 

imaginanaofi talhora eflère vngran trillo, chi per au- 
uentura farà vn gran finto. Che più i fino quella glo- B.i!«dinie- 
riofa Serafina di Spagna, folita à vantarli difentirfi for- 
te, e collante nella fede non pure, mà che per ogni ar- 
ticolo hauerebbefolFérto mille ftrar.ij, e per ogni ceri- 
monia efpofto mille vite, e ridendofi di coloro , che l’au- * ’'“*‘*- 
uertiuanoàftarinccruelio perdfer le materie della in- 
quifitione molto gelofe , e le cenfure molto rigorofe , ri- 
fpondeua non potergli in ciò cader timor veruno per ha- 
uer innato il credere, e più che pronto l’obbedire, anzi 
giorno , e notte porgeua iftantiflime orationi per rauue- 
dimento de gli heretici, & infedeli, e per F elTaltatione di 
fanta Chielà ^ nulladimeno , quando più li teneua (icura, 
trouandoli in Siuiglia alia fbnoatione di quel Monallero, 
conuennegli patire molte vdfationi (fi maleuoli,efen- 
tirfiaccufarealSant’ Officio, e con brutte imputationi 
macchiar il candore della fua fama , & hauer bifogno di 
produrre tellimoni in proua della fua inncKenzaj tanto 
c vero , che c 6 ciuefta pietra di paragone proua Iddio l’o- 
ro di vera fanrita, e lafcia, che*! mondo ftrapazzi i fu( 3 Ì 
ferui, calunniandoliperheretici, quando fono più fanti, 
per haueredoppoà dire ; H/ fnnt^^aos hAbtumus alinnan- sap.c.i. 
do mdmfum 3 érm ftmlitudtmm improperij . tnfcnfin 

titano illtriim ^tiiimabamtés injamam,ecce cjuomodo computa- 
tifunimurfibos Dei mter San&osfors illomm efl , Nif- 
fimo dunque pretenda marauiglia , fe ancor al Beato 
Bernardo nollro, per lacerar la fua fama, e macchiar 
la fua innocenza, e adombrar lo fplendor della fua vita 
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furono addoflati grauami d’ herefia,* e gli conuenne pe- 
regrinar in Auignone, chiamato dalla Santa Sede à fpur- 
garfene , mentre vede sì fatte impofture eflere ftati fà- 
migliarià Santi di prima clalTe, e mandate da Dio per 
prouadicoftanza, e di fiducia in contrafegno d’amici- 
tia , e fantità . Mà certamente nel cafo noftro pofTìamo 
dire, tale promifsione efsereftata vna particolare pro- 
uidenz.a per fare palefehoggimai la fantità di Bernardo 
à tutta la Chiefa di Dio, e porgere occafìone alia no- 
uella Congregatione di Mont’ Oliueto di. venire appro- 
uata , e confolidata con breui, e giorni Pontificij à con- 
fùfione di coloro , che la macchiSuano eftinta . 

Cor/ie tl Bedto Bernardo per le imputatiom dateli ,fu cht,t~ 
maio in Ampnme à piedi del Pomefite. 

Cap, XIX, 

_ ’ I 

A Clemente Quinto , che per li torbidi fconcerti d’- 
Italia trafportato hauea fa Santa Sede in Auigno- 
ne, era fucceflb nel Pontificato Giouanni XXIL auanti 
il quale furono acculati , come fofpetti d’ herefia gli Ere- 
miti di Accona i Et egli per zelo della fanta fede , mofso 
altresì da’ fremiti della Corte, doue già era precorfa la 
voce , fegli citar auanti di sè con precetto di douer com- < 
parire fra tanto tempo . Non fi può dire , quanto rima- 
neflèro sbattuti , e confufi quei buoni ferui del Signore , 
quando lor venne l’ auuifo, percofsi dall’ apprenfione di 
vederli aggrauati di sì brutte imputationi apprelTo il più 
alto tribunale della chriftianità, e con quante efficaci 
orationi raccomandaflèro qucfto negotio à chi fapeua il 
netto del vero , & il ferrerò delle loro confeienze . Non 
credeuano la malignita fùfse sì fottile & oculata, perfua- 
dendofi la fepoltura di quei chioffii haiergli douuti ren- 
der impenetrabili à^li Arghi del mondo. Mà il B. Ber- 
nardo fpeculando pw altamente la cagione , e riflettcn- 

do alle 
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<3o alle pacate tentationi s’auuisò il Demonio non ha- 
uer anco finito dimachmargliruuine, c ricadute , ma 
che dal Signore coftantifsimo in proteggere chi dado- 
upo il ferue , nceuuto hauerebbero continuati rinforzi , 
dic^do con San I aolo: emù nos de tAntispencuUs.m 

qtt^fpercimus, qmdadhuc ertfiet 5 onde fenza turbarfi pun- 
reconfterptione d’ animo, s'accinfe all im- 
prefa d obbedire , e d andar in Auignone, dicendo a’ 
compagni rquefte cITere Icverctribulationiper le quali 
coniiienepallare chi sincamina alParadiTo. ElFerve 
nutalhoradiprouare la faldczza di quelle pietre , elet- 
te da Itxarfi nel fondamento di si benoedifido. Non 
efler eglino i pruni calunniati , & efpofti alla coppeUa^ , 
dicendo San Paolo : Om^s , qui rolnht / tè vnu re m Chri- 
Jlo Ii/ti,fn/eintwiewp^^^^ & andar di gran lunga er- 

rato chi crede falir alla cima della perfettione fenza toc- 
car la colta de trauaglii elferequelti gli inciampi, che 
li trouano di mezzo, le durezze da vincerli colla patien- 
za , & il croggiuolo da raffinami f oro della perfettione : 
Guudete m uUdie, & exuUate, dille il Signor noftro ( fra- 
felli canfsimi) perche con più atroci battaglie confina- 

cominciamo ad elTerfer- 
con SI fatte prone venendo meglio à 
conformarfia lui; anzi con quelli fegnali veniamo affi- 
curat, da quel celefte Padre d’eflerl fcrittfalrX 
fjXQ\ cari hgliuoli , s egli e vero , che jìafflUt mmm fi- 

Imm.qmm m,pn L innocenza è vno feudo molto po- 
tente contro . colpi deir,„uidia , efe bene p« vnX 
miianeabbattuta: come la palma poi più vigorofa ri- 

cufttóddrad^lt^^''''^"’'’ falfamentefùac- 

I padrona, e Icorfi due anni di traua- 

Daniele fù porto nel fer- 

tori , & alla per fine la fua iniKKenia trionfò di loro col- 

la loro 


Confidenza 
in Dio. 


l<Cot,(. 

T-IO- 


l.Tini. c a. 

T. II. 


>} 

)> 

»> 

>> 

>> 

* * Heb.c. 
)> u.*.« 

>> 

>> 
y I 
)> 

>> 

>> 

ix 

ìi 


142 . VitadelB. Bernardo Tolomeiy 

,,Ja loro ruuina j nientemeno l’ innocente Sufannavinfe 
, , con pari modo la perfidia de’ fuoi falli teftimonij . Il pun- 
, , co fià di non perderli d’ animo , nè auuihrlì , ò diffidar di 
,, Dio, mà ricorrere à lui nel maggior vopo, accio non 
M.IC4 »> habbia à rimprouerarci poi : Modica fidet .^quAre duùiu^ 
yydisì Non Tappiamo , die lui pure fiì più volte rampo- 
‘jgnato per hcretico nella legge hebrea, anzi quella fu la 
, , più iniquo, e facrilega impollura che gli dellèro nella Tua 
, , palEone; fiitmDeifefecit^on^ come fofpetto di rea- 
,, to, e come autore d nuoua fetta fu chiamato à render 
, , conto auanti il Pontefice di quella gente della Tua cele- 
, , fèe dottrina , e delle Tue fante predicationi ? Quante vol- 
jjtefùcalunniaco pcrhipocrita, e c’haueflè commercio 
,, co’l Demonio ? Quella è dunque la llrada di aflbmi- 
, j gliarll à lui con riceuere i colpi di limili impollure , e fog- 
,, giacere à dishonori , ignominie , & in&mie per amor 
„ filo jcon quelladiflcrenza però, eh’ à noi tocca di fog- 
giacere alla j^rilsima cenlura d’ vn Pontefice fantifsi- 
j , mo , c d’ vntribimale infallibile, il m^e concierà fenia 
dubbio, e aÉfokierà pienamente I 'innocenza nollra^. 
Premeua vn poco , fecondo il fenfo fiumano, à quei fanti 
Romiti quella fiera calunnia, venendoli à colpire nella 
Honoteii. parte più fenfibile , edificata, eh’ era quella dell’ honore, 
lictro. quale doueuano eflèrc gclofi cullodi anco per conlì- 

Eccli. c. 41, glio diuino , dicendo il faggio : Cursm habe de bom mrMTie : 

’ onde l’illeflb Dio di nilTuna colà maggiormente lì picca- 

^ ^ ua nell’antica legge quanto di fiucfbo ; Honorem meum a!~ 
teri non dato., rimprouerando a gli ElM’ei: St Pater e^o 
Muac.c.i ^ ^ ^ Y illelfo Chrillo nel Vangelo •' 

lohtn honortftco Patrem meum ^ tos auteni tnbomrafiis me\ 

Confidando dunque in Dio , il quale non abbandona 
mai quei che fperano in lui ; doppo hauere fatte fopra di 
ciò calde orationi , fpedirono il Beato Bernardo , & il 
Beato Ambrogio Piccolomirii in Auignone , doue in 
nome di tutti el{X}nelIero al Pontefice la nuoua vita, che 

mena- 
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menauano , rifpondcfiero all’ interrogationi , e renddJè- 
ro minutoconto dell’inftituto loro . 

Qui è da auuertire vn’ errore , c’ ha fatto inciampare 
più d’vno nella verità di queft’ hiftoria , pcrciocbe ingan- 
nati da vn certo manuferitto, che fi confcrua nella li- 
braria di Mont (àliucto , hanno creduto non il Beato 
Bernardo elfer andato inAiiignonc, màinfua vece ha- 
ucriii fpediti i compagni , e rimafto lui ik 1 fiio pofto 
per non auucnturat quella famiglia fenz-a capo, elafciar- 
la in pericolo qual altra greggia Tenia pallore d’dicre 
da’ Lupi infernali alfalita , sbranata, e fom difcioJta j e in 
ciò lì fono allucinati i fcguaci del prefàto manuferino 
Tenia curarli di far’ altra prona > nè attendere, che non 
porta il nome di Autore alcuno, & è pieno di concradr- 
tioni, e di fallacie si in queAo, come in altro, Gregorio 
Lombardelli dell’ Ordine de’ Predicatori , feguitando 
quanto lafciò fcritto Giouambattifta da Pnpolonia del- 
la Tua ftelfe Religione, già coetaneo del Beato Bernar- 
do, Inquilìtore generale di Siena, e per proprio officio 
fottile inueftigatore delle di lui anioni , c veraciUìnx) te- 
ftimonio della di lui vita, ferine per verità, elfer egli arr- 
dato in Auignooe infieme co ’l preaccennato Ambro- 
gio Piccolomini, nè mette pur ciò in dubbio , rimanen- 
do Patritio de’Patritij con gli altri compagni à far’ ora- 
rione per loro in Accona j E Gregorio Lombardelli non 
purefumacftroin Teologia, e fcrilTe diligentemenfc la 
vita di tanti fanti Senelì j mà fò Confultore del Tanto Of- 
ficio pur di Siena fua Patria huomo inlìgne , e prouò con 
moltiplicilcritiurelcviceche fcrilì'e, onde tanto meno 
cade in ambiguo la filfsiften^a del viaggio di Bernardo, 
nel quale ghoccorlèrocafi degni di racconto . Mà non 
hà meno del proueuolc, ch’egli rimaneflc m Accona 
per non lalciar quella pia radunanza lènza capo, fe co- 
me habbiamo veduto-, aborrì egli Tempre in cftremo 
quello impiego , c quello titolo , c doppo fondata la 

Con- 
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Congregatione, non volfc nraai acconfentire d’eflèrne 
aò Abbate, e conuennefuflc akri per lui . Màqual ragio- 

fnonc. ne poteua fcufarlo dall’ andar in perfona chiamato dal 
Sommo Pontefice à render conto d’ vn’ inftituto , del 
qual’ era egli l’Autore ? Certo le accufe de’ maleuoli 
cadeuano anzi fopra di lui , che degli altri , e quando non 
fuflè in fpetie ftato chiamato ,pur era in obbligo d’anda^ 
re , importando più la perfona del principale, che de 
complici i nè verun prefetto lo ppteua cfimere da vn’ob- 
bedienza douuta rigorofa ad vn Vicario di Chrifto j la 
doue co’l rcttare, e fpedir altri, veniiia ad aggrauarla 
fua caufa , e à render più veridico il fofpetto , quali fuper- 
bia,ò timore, ò torbida cofcienza il ritrahefse. S’ag- 
giunge , che il prefato Giouambattifta da Popotenia 
Domenicano haueua vn fratello per nome Guglielmo, 
il qual’ era vno de’ Romiti d’ Accona nel tempo medefi- 
fimo, che furono accufati , c non mancauano altre per- 
fone in queir Eremo di habilità, e di prudenza da poter 
fupplir inalTenza di Bernardo, nè quello doueua indu- 
giar tanto a tornare , che quando anco fuflè flato capo, 
hauelTe flauuto à periclitar la fua famiglia . 

Collantemente dunque s’accinfe all’ impello viag- 
gio Bernardo in compagnia d’Ambrogio, tutto pieno 
di confidenza- in Dio, e fenza quel batticuore , folito ad 
inquietare di continuo li criminalmente accufati fe 
fwae.i*.; bene innocenti j eflendo verifsimo il detto del Sauio; 
tuHus qmli leo cmfidtt 3 & nm contar babtt eum , qutd- 
qutd Mctdtrit et. Prefeil camino à piedi fcalzi nel mefe 
di Decembre , veftito del folito panno, c co ’l cilicio fot^ 
to , con vn CrocifilTo di legno al fianco ,& vna fearfel- 
lettadilibrettifpirituali, accompagnato con molte la- 
grime fuori dell’ Eremo da i Itioi fratelli , i t^uali intutto 
quel tempo lo raccomandarono à Iddio con feruentifsi- 
, meorationi. Non puotè far il viaggio piùbreue,ecom- 
modopernigre,haucndo il tempo limitato à comparire, 

& effen- 
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‘ &eflfendo la ftagione contraria al nauigare, onde gli fu 
forza per valli , e^r monti , per bofchi , e Iper fiumar«_^ 
efporfi à mille difa^gi, e patimenti di fame, fete , fred- 
do , pericoli , e’ 1 piu delle volte dormire sù i fenili , ò fel- 
la nuda terra. 

L/vnd ?iuouA injidta del Demonio nel y Uggia d$ 

Bernardo. Cap, XX. 

\ ^ A per intendere, che tutta quella cabala era per di- c.bji> dti 
iVl. uinapermiflìone ordita dal Demonio, à fine pure 
di minare la coftaza di lui, e farlo cadere dalla cima in cui •«- 

fi trouaua,bafta rifletter in confefo a’ contratti gli fece in 
quel camino per farlo trauiare , inciampar , e dare nelf- 
impatienzejperciochehoralofpauentaua , comparen-^ 
dolim forala djferpente,hor di leone, hor d’ altra bel- 
ua feroce , hor in fembiaoza humana , à guifa di paflag- 
giero , infognandoli fallacemente la ftrada per farlo rau- 
uiluppare tra bofchi , ririri , e dirupi , di doue fe non con 
ttento,e fatica ne potefle vfcirejhora oggettandogli alla 
lontana città finte, e cattelli aerei , oue incaminandofi . 
sbagliaffe ilfentiere. Ma come il Signore contrapone 
fempre le maggiori attìttenze a’ maggiori alTalti , e vuo- 
le j doue abbonda la tentatione fourabondi la gratia j fa- 
ceua da gli Angeli fanti j che foccorfero, e Agar , ed 
Elia, e Daniele, e miniftrarono à lui medefimonel tfe- 
ferto , foccorrere,'e mìnittrare al fuo feruo ne^ maggio- 
ri anfratti di ^el viaggio' j bora riducendolo alla vera 
via : bora auuifandolo ai qualche fourattante pericolo ; 
bora prouedendolo di pane dal Cielo in mancanza di 
quello della terra : bora aiutandolo in mezzo à i fanghi , 
cd ài fiumi ad vfcirnej'ncohime: bora addomettican- 
do le fiere , e fuclenando i ferpenti , acciò non gli nuo- ^ 
ceflèro , e in tutto dandogli à diuedere , che parteggiaua 
perlfejeraffitteuaconnonvolgarprotettione. ' 
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V na colà fola per argomento di tutte \' altre , qui non 
fi dcue tacere , arriuaco il feruodi Dio tre giornate vici- 
no ad Auignone, e trouandofi à ripofare lotto vna ca- 
panna in vn bofco , fuellendo , e curando alcune radiche 
iiuifioB. d’herbe per mangiare, comparue loro auanti vn vene- 
diaboiKi. Romito in età di 70. anni incirca, colla barba 

longa , e bianca , fciolti , & incolti i capelli, rafpetto gra- 
ne , e dinoto , le carni fecche , e incotte al Sole ; e con_. 
vn baftoncello in mano tremante nelle membra , e nel- 
la voce ; il quale di primo abbordo faiutatili perhómc , 
,,prefe loro à dire: La grada del noftro Signore^ Olicsù 
,,Chrifto(ìaconeflfo voi Bernardo, e Ambrogio fratefii 
, ,mieicarifsimi jfia egli eternamente benedetto, che que- 
^,fta notte apparendomi fi è degnato auuifarmi del vo- 
yjfb'oarriuo in quelle parti , & ordinarmi di venir àvoià 
dichiarami la fiiafanta volontà. Egli preuede, che le 
„voi giungete in Auignone, doue feteauuiati, vi fopra»- 
jjftannoftratij, prigionie, tormenti, & forfè fiamme , c 
, , morti , indegne della vofb a bontà , & innocenia . V uo- 
, , le, che di voi rimettiate tutta la cura in lui, e in tanto fen- 
andar auanti, ritorniate à dietro. Saprà ben’eglicii- 
,, fendemi fendale voft re diligente ,erifponder alle acci» 
, , fe lènza le volhe lingue . Balla à lui , che refiimendoui 
,, alvoftro Eremo, attendiate alle voftreorarioiii, acciò^ 
, , con quelle polfiate anche da lontano vincere le cakm- 
, , nie de’ perfidi , e ribattere f impofture de*^maligni . Qt» 
Ibggiunfc , che ’l Demonio nemico d’ ogni bene tefe^ 
haucua quelle trappole, e fattogli prendere l’ incotn- 
' modo di quel viaggio per dillorglidallalblitudine;màil 
Signore prouido , e giufto non volere pid permetterevh 
tal inganno , e tornaflèro pur allegramente à dietro , c * 
hauercbberoconfijfo, e conuinto coll’ arti fuefalWo 
nemico. Afcoltaronoconmoltamatautglia quelle pa- 
role! due coinpagni, e mt^arono qualche turbamen- 
to da principio , vedendo vno c’haueua afpetto difan.- 
i- c" co, 
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to non mai più da loro intefo , nè veda to,fapere cosi be- 
neridire i nomi, e la caufa del loro viaggio; e pronofti- 
carc quello perauencura poteua luccedere . Ma il B. Ber- 
nardo già dilunga mano aiiueizo a si fatte illuiioni, e 
praticodeir infernali infidie,!! pofe a difcorrere co l Bea- 
to Ambrogio: non potere ftare cio, che 1 tinto Komr- 
todiceua. Percioclie fe f obbedienra e piu cara a Dio 
<f ogni vittima , e vuole fi prelti rigorofa a qual h voglia 
Tuperiore: quanto maggiormente ad yri Vicario di Chri- 

ito, capo della Chiefa .c c’ha iiotelh di jciogliere, e di 

•leearex'ecòmepuòeflfcre manefato daDiovno, eh el- 
forta à fprcxzar i fuoi comandamenti ? Il Pa^ non poter 
errare nelle cofe della fede , hauendo detto Chrifto : !{<-- 

qawfliote Petre , vt NotJ tuai ond eflerevano 

t)gni timore in loro , c’haueuano per indubitato qualun- 
que articolo di quella; mà in oltre ntindouerlhuomp 
iufto futterfùger il giuditio de Prelati della Ghiefa,afli- 
curandofiàa verità non potere ftar nafcoila, ne la bugia 
poter preualere , e quando in loro fuffe errore d intellet- 
to,© reato di volontà, douer anri defiderare la cenfura, e 
la correttione di loro maggiori a bne di rauuederli , eri- 
metterfi nella traccia,quaiì pecorelle erranti alla voce 
del buon pallore . Non clfere buon fegnale di miBione 
di Dio in quel Romito l’ effortarli a contrafar al precet- 
to, c’haueuano di perfonal comparfa , e 1 incutere ti- 
more di pena in quelli, che non haueuano lindereh di 
colpa. Il tornar a dietro non elfer altro fenon dichia- 
rarfi,ò pufillanimi,òfuperbi , ò contumaci, ocoli-ieuoi- 
li, declinando per viltà,© fprczzanuo per alterigia di 
fottoporfi ad vn foro , forl'i l’ vnico importante lafciato 
daChrilloin terra. In fomma non douer credere alla 
prima apparenza di quel nouello Abacuc,che li nnge- 
iia portato da vn Angelo per vn caF^llo in q^uel luogo a 
fine d’efporre quella fciocca ambafciata, dicendo ban 
G iouanni : iTVW/rf credere mviff tra tu ,fed proMe , anj pi- 
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ritusex r>eo eli. Si faticaua il Romito di perfuadere la 
fua opinione con dire, efler neceflTarió obbedire più à 
Dio, che ad vn huomo , hauendo detto San Pietro; 
Oé>td re oportvt magis beo , quarn hor/ mihus j mà rifponde- 
4ia Bernardo, non efler più quel tempo , che Dio parlaua 
nella nube, ò nella colonna, mà notificare bora il Tuo 
volere per mez.z.o de gli huomini da lui conlhtuiti noftri 
fuperiori, dicendo il Profeta: Iwpofuiftì homnts fuper tapt- 
ta mìlr^ e conofcendo in fine non più conuenire di trac- 
tenerfi ad altercare co’l dianolo, nè altro poter efsere 
queir infinto Romito s’ aliò in piedi , e fattofi il fegno di 
croce con gran fede diffe , parti da noi nemico della vè- 
rità , e padre della bugia ; alla qual parola sfuman- 
do come da vn fulmine percoflb , lafciò tanto 
' .. fetore , e così horribile in quel luogo , eh’- - 
• arnbidue bebbero à morire. Pure con- 
. . : r aiuto di Dio confortati , ripigliaro- 
• if:'-; no il camino, e raccomandandofi ; 

• ' à lui, fi confermarono nel pro- 

.pofitodi!egiiitarIaprinci- 
4»iata carriera del fer- ,, , 

. • ■ r uitiodiDiocon . > .• •. 

tutto quel- . . . 

' - - lo,che . . 

. . ■ I gli 

potefTe ac- 

‘ b ’ cade- 

■ ' . re. 
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I Vanto fiano mirabili le prouc, che fa 
Dio benedetto de’ Tuoi eletti , e per 
quante ftrettoie paflàr gli faccia , a fi- 
ne di raffinargli , e colmargli di lanti- 
làiC di grada : confta chiaro per la vi- 

1 ta di tutti effij nè in vano diffe il Profe- 

'■'.'■A./i. : ' ta : Mirtbilts Deustìifnn£Ìt^ fiiisyeccc~ 
dendo in verità le marauiglie <tìDio ne’ fuoi fand quel- 
le dell’ ordinaria prouidenia. Raro è quelfanto hoggi 
mai ) che per l' auuerfkà accaduteli , per gl’ incontri fu- 
pcrati , per le perfecutioni patite, per li pericoli fcorfi j 
per le aridità fofièrte , per le pafsioni foggiogate , per gl’ 
inganni fuelati, per li nemici vinti , per la varietà degli 
accidenti, per TincerteLz-a delle battaglie, e per lecadu- 
te , e rifor.ee non poilà dire : .^mntas olituc.tShmthi tribù- 
lai Vinti piultaSyt^ malas cot.mrfus'vtutficaSli , CjT* 
dt àiyfiif terra it(rnm reduxiFltme . Certo, che ogn’ vno 
de’ mondani può dire l’ irteflb , fé guarda all’ emergenze 
della propria vitata quanti pericoli feorre vn’auido mer- 
cante 
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puSiTde* cante,à quanti colpi foggiace vnfcraéo fofcfatOj à quan- 
IT vjitt hii- ticontraliis'efpone vnjjrattico nocchiero; ma fono 
^ttiiloro4itranJtortavi4ei^u(^fe 
dkpodaa di>rAg^ei|ta.\ lyfS 

car la grana ai Dio, di combatter per vna corona im- 
mortaìe,dinaulgarperil p6f^ dèjfl’e^r^avìja’, di fog- 
giogar le proprie palloni , dfanhegar la propria volon- 
tà , e di vincere fé ^flb,fono impipe vetagicnte ardue , 
de' Santi eroiche, e fublimi i degnedummTratibni, e d’àpplaufi , 
^eVeìd^ e piene di quelle varietà, phecomifoògjonogratiflìitiò 
fpettacolo à gli occhi del Cielo . A sì fatte contingenre 
èfottopofta lavita di cadaun mortale, hauendo detto 
lobti j per tutti il fanto Giobbe: Uomoìiiinquam w eoaem fìatu 
“ ' ^ pirr/,a»tt’j ma molto ^iù quella de’ fanti, deftinati con 
particolarprouidenta alla proua della loro coftania_,j 
confiftendo la virtù nell’ immobilità del volere , in non 
fiangerfi à i colpi , nè piegaHì alle lufìn^^hè 7 
àqual rivoglia fante conuiene queir imiM-efa del multi 
Mulino» noà vento, co’l motto : ^mutique fiatiti j -o quellàl del 
Monte Olimpo, il quale per la fua altq|fe£a non fogi- 
i.mpo. giace à imprcfsioni d aria , nè à vicende 

G rifole me del girafole ferine Plinio,quafi perrahoooloy nlón a^ 
aitima fe. baiidonar giamai di viltà il lole,lia pw in meno Cia le- 
Chrifto. reno,òinuolto frà le nebbie ; Ety^rt,pìi mraculum ftpè 
riio.jib.7. narrmmus cumfUe fe cttcH'Hi^entts ttmm ntth/o die^tantHS 
fyderts amor e(i , Così vn anima veranierite perfetta' fe- 
guita Tempre il fuo Signore , ò fìa in Croce morto, o nel 
fepolcro refufeitato, ò gloriofo nel Taborte , ò afflitto 
nel Caluario ; vengano pioggia di gratie, ò aridità di 
mente: fi diporta feco nella medcfimagùifa, ftando al 
bene, & al male del fuo diletto j e caminartdo fécodi 
pari palfo per ogni ftrada , eh’ à lui piace . Mà certo è , 
che come la via delle tribulationi è ia reale, ^atticata 
Lue c >4 dall’ ifteflbChrifto : Opmuu pat Ch iBnttì ; ó^'nUfitìrfk 
»• >«• in gloi-uitn fum : così fò fèmpre la più ficura , comuné^j e 

fami- 
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famigliare à tutti i fanti , e le frapofte confolationi di 
niez.£0 , non feruono loro fe non per concertarle co’ tra- 
uagli,e far paufa colle battaglie per ripigliarle poi più vi- 
gorofi,e robufti ; non confentendo d’hauer la corona, e ’l fta vitami- 
guiderdone in quefta vita, doue viuono, come di paf-‘**““'’ 
faggio,e pellegrini. E quindi è , che leggendofi le vite 
loro , pare à noi di trouarle tanto conformi , che vna fo- 
la può feruire d’argomento per tutte j & in comune can- 
ta fanta Chiefa . Onmes farìtit quanta, pafst fmt torrn< 7 ita . 

Onde , fi come di quelle ftatue de’ grandi Eroi , efpofie 
ne i cortili, e palazzi de gli antichi Cefari, difl'e moral- 
mente Seneca : Videi orm.es has màiwes,qtu mplaure Ca- 
Jareum atrturn f Nulla ninharum altquo nopno * 

tnjtgnis fi? . Vedi quante ftatue d’Eroi empiono per gran- 
dezza , e per numero l’ atrio di Cefare ,niflùna è inlìgne, 
fe non per hauér foftertó alcun graue incommodo ; cosi 
àchi potefle vedere r-atrio del paradifo popolato di fan- . , . 
ti, fi potrebbe dire : niflùno di quefti è infigne , che per 
bauer patito qualche gran borrafca . E cosi parue lo di- 
cefle quell’ Angelo à quelfanima fanta, che ftupiuain 
vederci : vedi tù tutti quefti Eroi , e Campioni felici ? ?«■'»• 

Jfii funi , qui 'veverunt ex magna tri! ulattone , quali volefìc Apor c 7. 
dire, fenzapaflar per quella vigilia,ni(Tuno èarriuato à 
tata fella , e fenza fcorrere quello mare, nilTuno è appro- 
dato à sì Ixl porto . Mà fe bene ciò hà luogo principal- 
mente ne’ martiri, la prona de’ quali vien chiamata la 
grantribulatione: però la vita degli altri fanti è concer- 
tata anch’ella di sì fatte emergenze, che ben può llar’à 
fi-onte d’vn perfètto martirio . AlelTlindro, qiiand’ in- Qcun u 
refe, Dario elfer venuto per combatter feco con tutte le 
fue forze fi rallegrò di fòrte, che quafi fciolto d’ogni im- 
paccio fi pofequietifsimamente a dormire; e deppone 
refe la ragione, perche cemeua,i Perfi diuidendo le trup- 
pe, lo voìeffero fiancare coll’impiccio d’ vna longa guer- 
/a j la doue, le gli prefentaua hinazi il trionfo ficuro d’vna 


lyz Prolog. 

fol giornata . Nientemeno auuiene a’ martiri , a’ quaK 
nelr haiardo d’ vn folo colpo fi prefenta quella vittoria , 
che fi promettono ficura <klla coftanza della propria 
fede,{brtendo invnfol giorno, e miferi, e felici j però 
gli diceuail Saluatore: GsUdete , ^ txtdute in ilio, die , c 
Dauid,quafivn altro AlelTandrò, doppo hauer detto: 
rrai.}.T.i. Domine qiti i multtplocatt fnnt tnbuUnt me , multi infur- 

gmt adutrfum me . Signor fono mokiplicati i miei nemi- 
ci, e con tutte le ior forze mi fi lanciano fopra per com- 
battermi, foggiunge:£jetf^orOT/»/,ejsr/flfi>rjr»ffy«w ; io 
mi pofi quietamente à dormire , rallegraiKiomi d’ha- 
uerla à finir in vna fol battaglia . Ma i Confefibri, & altri 
&E.^d forici , quali è negato il taglio d Vna fpada , e ’l ct^po 
lancia : veramente hanno ragione di dolerli d’hauer 
'“wSTó'" jnvncertomodo à intifichire ne trauagli, &eflèr'con- 
pi anjo. lèbre lenta f d* vn longb aìfed'o , inqueUa 

fÉa.ii9T.5 guifafidoleuapurel’ifteffo Danid: Heumihi»<ptunfteólék- 
tus meus prolongatus elì. E la k>r vita intrecciata dr croci 
non èaltro, fe non vn lungomartirio, con pericolo, ch’à 
lungo andare nonfifnèruino per iftancherza le forte, e 
alla fi renroceda con perder in vn giorno il nierito di 
cent anni.Più di tutti hanno ragione di temere,epiatìge- 
relaprop^iafciagura i fanti Romiti, i quali con ritirarfi 
■ ne’ delèrtt non fanno altro ( come accenna il Padre Sarzi 
jag.epc.1. Benedetto nella regola) fenorr sfidare il Dianolo eve- 
nirgli à combattereà corpo à corpo , per hauer à durare 
in queftalite mortale le ventine d’ anni , fenza deitezza 
di vittoria, che doppo hauerla terminata colla vita».. 
i.R.egc.» 4 - Sanile nonfimoflè inaiàperfeguitareDauidde, fe non 
quando gli fu. fcritto da i Zifei . E cce Dàmd apud nos m loas 
tuttfstmìs Enguddi , e all’hora gli fpinfe contro' l’efsercito 
per cacciarlo dall’ Eremo. Così il Demonio, il quale per 
ordinario non tenta vn’anima nel mondo, parendogli 
di hauernevn pacifico pofleflò: fe la vede ricourata ne’ 
polli ficuri de’ chiollri , e de’ defèrti i quali à lui ribellata , 

dando 
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dando fubito all’ arme gli fpingeaddoflb tutto l’ inferno 
per foggiogarlaj così pur fece co ’l Saluator nolho , gua- 
do nel deferto , e non prima l’affaltòcon si fiere fugge- 
ftioni : 'voiui tMt dia joii , diìfe à tal propofito San_, 

Gregorio Ì^^Lpzjfttbtefitfunt: q ujt quieM-aO ilh turt p. f- 
fidnjturs ftdiuwptmtus teoert abhofie fhrims erubejiit^gu! 
tttm hosits fe confideTiit dejfta : rnox zj:to acccnditnr , 7mx ad 
cerratnen moHetur ^ mox ad tentatio'xs thfmtnnas iorr:ra n~ 
belUn em men‘^anjeexcitat , E già ch’egli per mille prò- nen>om* 
prietà s’ appella fcrpentc ; certo è, queftì non alValtare la * ‘”- 

§ ente nelle città j mà fi ben mordere chi và loro à dar fa- 
idio ne i deferti . E le l’ huomo giufto , che corre al 
monte della perfettione vien raflbniigliato per la velo- 
cità al cemo: ^/«»«^^«f£fr/w/-«>/r,han- Ont c. Sv 

no quelli altresì proprietà (come fcriue Plinio) d’at- 
trarre i ferpenti dalle tane : . 
ttuw , narmmque Jpiyitn extraht-vt remtetttes , e attratti poi «p p. 

, gli fufibcano , come di vno fu folleuata gentil imprefa de' ccilul 
CO ’l motto : £«ocdr Così.' chi và à viuer riti- 

rato ne’ deferti , pare , à guifa di ceruo, con f halite dell’ 
oratione , e coll’ odor della fantità vada à sfidar i ferpen- 
ti infernali per trionfar di loro nelle proprie tane, come 
ben auertì il P. Origene : Formam mnitenet 'vwcentis , CT* f "l'poft™! 
perirne /ti r venena fapentiutn, ideH diaboheas artes . T utto 
quello fi può bcniliìmo olleruare nella vita del nollro 
Beato, con quante infidie, e ftratagemmiralTaltò infe- 
rocito il demonio , quando fatio del fecole fuggir lo vid- 
de con icompagni allefolitudinidi Accona, che pare- 
ua proprio non hauelfe altro oggetto delle fue applica- 
tioni, ienonmachinargli ogni bora, e ogni momento linaflb con 
ruuine,eptecipitiii eguali non llimafle altro nemico ai 
mondo, contro lui fole fremeua, e pareua hauere volta- 
to tutte l’armi delle tentationi,etrafcieltolo pervnico 
feopo da berfagliare con tutti i colpi del fuo braccio. 
Prcuedeua ben’ egli , che quella pia radunanr.a non po- 

T teua. 
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teua,fenoncrefcerein numero, e coll’odor del buon’ 
eliempio trahendoi più lontani occalìonare la faluezza 
di molti . Per ifpiantarla impiegò tutto T ingegno, prima 
per abbatter il priocipak ( dalla cui caduta lì promette* 
ua lìcura la ruuina de gli altri ) e doppo per difcredi* 
lar quel nouello inftituto , e procurarne T abolirione , e’I 
difcioglimento.Mà il Signore Dio, che non lafcia mai 
tentar vno (òpra le lue forze, e mette prima in bilancio 
4 ^oue 11, l’ aflàlto del tentatore ,e la coftanza del tentato : perroi- 
le al concitato diabolico furore d’auanzarft tant’ oltre 
quanto iKiftaua a far apparire il filo lèruo vincitore, ri* 
torcendo le machine in capo all’ Auuerfario , e valen* 
doli delle Tue arti per accredtar quegli Eremiti, e am- 
pliare queirinftitutopcr quella via, eh’ ei penfauadi an* 
nihilarlo , potendofi ben’ anco qui dire : 

Ars vt arrem ftllerct 
‘ Et medeUtn firret tndt 
Hoffa vnde Uferat^ 
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LIBRO SECÒndÓ^.^ 

Come tl Beato Bernardo ^mnfh in Auigmnt , e fu> beni- 
gnamente accolto dal Pontefice , ^ apprettato il 
nuouo tnftituto degli Eremiti di oydcco- 
na^ detti poi di Moni* Oliueto. 

Cap. l. . ' 

là s’è yifto quanti artifici)’ pofe in^ 
opera il Demonio per impedire l’- 
andata del Beato Bernardo in Aui- • 
gnone, ancorché per mezzo di fe- 
ucre infinuationi procurata ei l’ ha- 
ueflfe , dirizMndo il tutto ad vn og- 
getto, cioè di diftruggere quella», 
nuoua Congregatione degli Eremiti di Accona . Imper- 
ciochè fé Bernardo non fiiflè andato ; certamente fareb- 
be caduto in contumacia , e peggioracadi conditione la 
fua càufa : n’hauerebbepoflùtodifperare, fe bene inno- 
cente ogni buon fucceflo-. E quello era f intento dell’- 
auuerfario , ben preuedendo , che prefentandofi egli a’ 
piedi del Porttcfice , e rifondendo lìnceramente all’ ef- 
lamejconofciuta la fua innocenza, efmafcherata la ve- 
rità , dileguate le nebbie delle acculè , riportata ne ha- 
ucrebbe vna piena, e ferenaalTofutione. Ma nella paf- Pacione <fì 
fione etiandio del Saluator noftro frapole egli non dilÌj- 
rnili coner^ietà ne’ Tuoi progetti , perche hauendola pur 
ei co I constargli contro tutta la Giudea procurata :da 
l^oiqwh pentito, e temendo non gli tornafle in capo, 

, j^pcdirla, fpauentando<ìonilldfioni la mo- 
glie dallato, e induccndola à fcriuervnbiglietto efin- 
tercellioneper lui ; Nthtl uuii &tu floiUt^ come oflerua- M>tt c. >7. 
no in quel luogo i Dottori fagli . <■ i if . . - 

T X Giunti 
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Giunti in Auignone i dueferuidiDio, è facto inten" 
dere chi erano, & à qual fine venuti; fenz,’ altro prcuio 
eflame furono alla prefenza del Pontefice introdotti , in^ 
torno al tiuale (ì trouauano alcuni Cardinali , iui radu- 
naci per altro affare j e à pena egli fifsò gli occhi in loro , 
che ftupito di vederli in quell’ habito tanto humile, e po- 
llerò , con queir afpetto tanto dinoto , e venerando , per 
tenerezia, e pietà riuolto a’circonftantidiflfeconvoce 
baflà: fon heretut^mahummi finti . Lafcia- 

tofi poi baciar il piede, con parole, e afpetto più grane 
gfinterrogò chi fùflcro , e qual vitamenaflero, con al- 
tre particolarità fpettanti alla cagione della loro venu- 
ta . C^ì Bernardo, incominciando dal periodo della Tua 
conuedìone, narrò per ordine, quanto gli era accadu- 
to intorno al miracolo della ricuperata vifta , e del voto 
fatto.alU Regina de’ Cieli. Eflerfi egli ritirato à viuere 
folitario nell’ Eremo di Accona, per non vederfi ficuro 
dalle Éanguinolenti mani de’ Guelfi, e Ghibellini in mez- 
zo alle città , e f|;^tialmcnte nella fua patria , forfi più d’ 
ogn’ altra tutta àuifa in fattioni. Sapere bene Sua San- 
tità , come r Italia viuea in conquafft , piena di feifme j e 
difl'cnfionije beato colui, à cui era lecito di poterfene 
fottrar colla fuga , nè tanpocotrouarfi la quiete, ne’ fa- 
gli chioftri regolari ,doue arriuaua l’ implacabile fierez- 
za degli aggreffbri, non perdonando nè alle Chiefe, nè 
à gli Altari . Efferfi egli veftito di quell’ habito , non per 
introdurre nuoua forma di Religione, mà per confor- 
marfi al Vangelo ,& alla regola Apoftolica ; come pure 
hauerfi murato il nome, per non lafciar di sèminiriia re- 
liquia nel fecole . Non hauer egli conuocatè radunan- 
ze, nèinftituito riforme, mà perfnafoà tutti d’abbart- 
donar il mondo , e feruire à Dio ; cflèi e venuti à viuer fe- 
ce da lontani paefihuomini nobili, ccopiofi, fprezzan- 
do le pompe, e le ricchezze, tratti dalla medefima ra- 
gione c’ hauea moflb lui , infpirati da Dio, e non da lui 

chia- 
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chiamati . La loro vita effere tutta conforme a’ fagri Ca- 
noni, e concilij, in nulla difcrepante dalla vera fede j c 
fopra tutto profefl'arc eglino vna fuprema riucrcnz.a al- 
la fama Sede, e riconofcerla per maertra, e direttrice di 
tutte le mafsime chrilliane . Ben pefargli il fofpetto pre- 
ib di loro, ami le impofture dategli à Bnedi denigrar- 
gli , non potendogli cadere fopra infamia maggiore, 
quanto il concetto d’ herefia , mentre per la fede, e per 
laChiefaeranoprontiàrpargerilfanguc, e mettere la 
vita . Nel rimanente à {iena riceuuto l’ordine di fua San- 
tini elì'crfi incaminato à quella volta per fottoporfi à 
qual fi voglia efl'ame, cenìura , correttione , e caftigo, 
quando in lui, ò in loro fiatrouata colpa, e fopra tutto 
per obbedire con ogni rigore , c puntualità à i comandi 
fantillìmi d’vn Vicario di Chrilto, e d’ vn Vice Dìoìitl^ 
terra. Rimafe attonito il Pontefice, e fentilsi tutto in- 
tenerir , non meno che gli aftami , confiderando quanto 
à torto fufle ftato calunniato per heretico vn’huomo 
fanto , e vederti bene eflere molfo dallo fpirito di Dio chi 
haueua .abbandonato tutto il fuo per feguir lui, e tanto 
fprezzo del mondo, tanta humiltà, tanta obbedienza, 
tanta rafsignatione, tanta fincerità non poterfi compor- 
tare con fpiriti torbidi , inquieti , c fentimenti hereticali , 
ond” efsere fouerchio il cercare fottilmente il pelonel- 
Toiio, mentre haucuano sì chiare, &euidenti proue_» 
della loro ingenuità . Non per niente hauerc Iddio chia- 
mato à sè vn huomo sì celebre, e nobile, e de’ primi 
letterati di quei tempi , e voler qualche cofa da lui, men- 
tre per ordinario feruendofi delle cofebafse, ed humili 
per confondere le alte, e (liperbe, vedeuafi hora hauer 
fatto il contrario, onde efìferc nafcoilo grande arcano 
fotto la permifsione di quel trauaglio, efottoquellor 
viaggio ad Auignone. Pertanto riuolto loro in poche 
paroledifse; Se cosi è, non conuiene tanta luce ftiapiù 
fepolta fra le tenebre . Pregate Dio infpiri il meglio per 
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fuoferuitio. E’credibile,pcrairhora fufléroliccntiàti, 
e trattenuti in vnconuento di Religiofi, fino di loro me- 
glio fidifponeirejperchecerto è, che prima di partire, 
fij rono di nuouo chiamati, & efpreflagli la volontà del 
Pontefice in quelli fenfi . Non douerfi permettere infti- 
ósió«tdi turo alcuno lenza regola^ nè fare compagnia, ò radu- 
Prclaii nel- nanza di molti lenza capo , e fe Iddio radunati ^i haue- 
le R..hg.o i,ain vnluogOj&inlpirati à viuerevnifonni,conuenire 
di dargli vna propria infegna , fono la quale militare pò- 
tefsero , non potendo vn’ efsercito fufsiftere fenza capo , 
nè combattere lènza difciplina . Non douerfi tolerarc 
nella bell’ armonia della Chiefa lo fconcerto d’ vna ra- 
dunanza confufaj e doue tutti gli altri ordini fono mira- 
bili per la fimmetria tra di loro , quella fola per la difere- 
panza poter apparire difsonante. Efserfi eglino lèque- 
llrati dal mondo , e fatti religiofi , adunque coll’ obbligo 
di leguir qualche regola, quale collegandoli infieme, gli 
renda indifsolubili di volontà . Poter errare feguendo 
ogn’vno il proprio capriccio, ed entrare facilmente la 
confufione nella difparità de’ pareri , e in confeguenza 
ladifeordia, e la ruuina; la douehauendo tutti vn’og- 
getto folo da mirare , c da conformarli egualmente ad 
vn’cfsemplare, non poter hauerc fe non vn’ordinatoi 
e iìcuro indrizzo di tutte le loro attioni . Efserui tante 
regole approuate dalla Sede Apollolica , che quando al- 
cuna non fuise loro à grado, haueano libertà di trafeie- 
glierne vn’ altra . Tornafsero per tanto à cafa, e prefen- 
tandofial Vcfcouod’Arezzo ( lotto la cui Diocefi era 
aH’horaMont’01iueto)co’l à lui configlio, & aiutofi 
pigliafsero vna regola dell’ approuate, & vn’habito da 
comparir tutti vniformi, itegli intanto hauerebbefpe- 
dico il Breue al Vefcouo nìedemo di tale commifsione . 

('Jonfideraua il Pontefice , le Religioni fpetialmente 
monadiche ,cl^e molto (cadute in Italia per la cor- 
ruttela di quel fecolo dall’ antica olseruanza , e farui me- 
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ftieredialcuna riforma, almeno dell’ efsempio per farle 
ripigliare l’ antico femore. Gii Eremiti d’ Accona po- 
ter effere à propofico , amando dii la fòlitudinc,c diuen- 
tando Monaci co’l foggettarlì à qualche Regola , c pe- 
rò tanto più eflìcacemente gli eflbrtò à farlo ; e fcriflc al- 
rinquifitore di Siena, di douer reintegrar in tutto quei 
buoni fcrui di Dio,edichiararli non altrimenti heretici, 
mà veri, e fani Cattolici, con render vano il folpctcodi 
loro prefo, e falfe le impolKire dateli j & ordinò con Bre- 
ue Apoftolico al Vefeouo cf Arezzo ( ch’era aH’hora_, 
Monfignor Guido da Pietramala , patrone in tempora- 
le, e fpirituale della città d’Arezzo) di douer riceuere fot- 
te la iua protettione i predetti Romiti , e fàuoreggiarii 
in tutto , come veri Temi dell’ Altillìmo , benedicendo, e 
licentiando i due beati compagni, con dirgli, che pre- 
gaflcro per lui, e per la fanta Chiefa . Non lì può eipri- 
mere con parole , quant’allegre^z^ fentiflèro quei due 
buoni Padri in vedere cosi ben terminata quella lor li- 
te , e porto fine à quelle tante calunnie , c’ haueuano em- 
pito di cicalecci l’Italia , non che Siena , e la Tofeana 5 e 
quante gratie ne rendertèro al Signore, che cosi bene 
aiuta quelli confidano in lui,, vedendo quel lor viaggio 
terminato in bene j e douendo tornar à cafa altrettanto 
lieti, quanto Iconfolati erano venuti, s’auueraua_. 
in loro il detto del Profeta . Euntes ìbtmt , C5^ 
flebant: yementes autem’venuntcHm exul- 
tationtjpartAntes manipulosfuos. Spe- 
dito dunque il Breue, e rice- 
uuta ogni licenza , fi po- 
fero in camino di 
ritorno, co- 
me ap- 
prefi 
fo 
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Lt 'vnanuouamji dia . , che tefe d Oemonto al B. Bernardo net 
fUo ritorno in Itaha co 7 compagno . Gap. 1 1 . 

'VT On fenza ragione diflè Signore fèmper orate , el’A- 
pofto: (inemte,mtfno*ii orate , perche tenendo not 
vn nemico a’ fianchi , che mai dorme , e Tempre armata 
ci combatte , habbiamo bifbgno per iichermirci da i Tuoi 
colpi del continuo allarme dell’ oratione j e come chi 
afledia vna città , Tempre Tinfidia ; così Tempre à guar- 
lieXiol darla è tenuta chi la difende i e perÒT tgi/ate j tsr orate ne 
intretishten’attonem, Chinon creder^bè , sì fatto ini- 
mico vinto,e confuTo horamai per tanti inutili attenta>- 
ti contro il Terno ck Dio Bernardo , non haueflè douuto 
deporre T alterigia , far TecapauTa y e laTciarlo refpirare y 
Te così pur fece co’l Saluator noftro nel deferto, oue 
doppo hauerlo tentataquelle tré volte , recefsitahilLo-xf- 
luc c ad tempm , come dice San Luca, cioè "v/que ad tempus 

iyt»nn., pafsionis (comc fpicga il Lirano , che fu di tré anni intie- 
ri)e pure qui piu infoiente che mai, più che mai ardi- 
to ,& importuno , quanto più fi vedeua vinto , & abbat- 
tuto, rinouaua gli aflàlti j e per far prona, fe Bernardo 
era pur vn Ercole celefte , riafiùmendo dalle Tue cadute 
più vigoroTe le forze, lo ternana à combattere , vero 
Anteo i nfernale . Onde à pena vedutokLvfcire trionfan- 
te d’ Auignone , ecolla vittoria in mano del Breue Apo- 
flolico,à fine pure non haueffe effetto il di lui intenta, 
bo“°c“ nè godefle molto del trionfo ; gli ordì vnafolenne burla 

per farlo rimaner morto, ò Tuergognato per ftrada_». 
Giunto egli in Turino , & alloggiatoin cafa d’ vngentil- 
huomo, fiato già Tuo Tcolaro,fin quando leggeua Tulle 
catedre di Siena : il Demonio poTe in cuored’ vn feruito- 
re di cafa di far vn furto di rilieuoal fuo padrone, e poi 
coprirlo, c6 rouerfeiarne la colpa ne idue Romiti ji qua- 
li , sì per Thumiltà loro , come per lafama precoria del- 
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1 accoglimento fattogli dal Papa, e da’ Cardinali , veni- 
uano ben trattati , & accarerzati da tutti . 11 fatto pafsò 
di quefta maniera . Furò il feruitore alcune gioie, argen- 
ti , e ori di molto prezzo la notte medefima,* preceden- 
te la partenza degli ofpiri ,* c per dar loro la colpa , e far- 
la verilìmile , pole vna razza d’argento del padrone nel- 
la fcarfelletta , doue Bernardo teneua ripofte le fue rob- 
bicciolej il quale non accorto dell’inganno, fe le pofe 
in fpalla la mattina , e feguitò ’l fuo viaggio . Non erano 
molto dilongari dalla città, quando forto vn rumore in 
cafa , furono fcoperti del furto , & il ladro fingendofi più 
zelante, per apparire più lontano dal fofpetto, ftrepità- 
ua più di tutti, con dire d’hauer veduto parlare infiemc 
quei due calcanti con vn certo modo di collufione fegre- 
ta, e adocchiarfil’vn l’altro con malitia, quafi fufferoin 
concerto di far cofa di contrabando . E qui tutti di cafa 
dando loro 'àddoflb d’accordo (tanto è facile à credere 
il male la natura noftra , e con finiltri giuditij à leuarla 
fama ) fi mefferoà mormorare , e maledir si fatta gente , 
chefotto fpetie di bene, gabbando Dio , e i Santi , và at- 
lomo pitoccando à fpefe d’altri, proftituendo la Reli- 
gione al proprio intereflè , à cui ITiabito rdigiofo feruc 
folo di mantello per coprir i propri) vitii j hippocriti fce- 
lerati degni di forca , più che di vita j ebifbgnar ftarben 
lontano da quefti colli ftorti , che mentre guardano il 
Cjelo , rubbano la terra, à guifa d’vna aftuta madre, 
mentre fa alzar gli occhi al fànciullino incauto, gli fura 
il pomo di mano, eccitandogli vn pianto inconfolabile, 
fenz’ alcun profitto di quella fua guardata . Il padrone , 
chedoueua andare à rilento nel credere, concitato dal- 
fiirore per la perdita importante, e acciecato dall’inte 
reffe fi pofe à corrergli dietro con alcuni de’fuoi j e fopra- 
giunti , gli arreftò j e fenza fargli pur buona parola, quafi 
l’inditiofoflc chiaro, e’I latrocinio certo, cercò loro ad- 
dolfo, e votata la fcarfelletta di Bernardo, vi trouò la 
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caz 2 a,tnercolaca nelfcmck). DaqudUargumoitaiKio 
il TekoyC cractancbgH da ladri, e traditori, non vi fù ingiu- 
ri^ nè villaniì^ che non gli diceflè; e fattogli legar le-mo» 
ni dietro , caricandogli d opprobrij , e vituperi j , gli tiaife 
alla città ,'doue feiparatainente 1* vn dall’ akro cacciar gli 
fece in vn fondo di torre . O duinabontà y quant’ è ^an- 
Fw T«. ^cl’abiflrode’ giuditijvoftri, e con quanta ragione diflc 
* il Profeta : 3^ms proftmd& fmt lognttumes tute ! A 

pena quedi pouerì fanti fono vfciti dal fendo d’ vn traua* 
glio , che fi vedono lanciati nel profeaido d’ vn’ akro , & 
à pena nel mare delb loro peregrinatione hanno fchb 
uàto lofcoglio di Scilla, che vengono vitati in quello 
di Carìddi , à pena fono fiati ^olti dal concetto d’ lie- 
retici,che vengono recriminati di quello di ladroni. 
Grand’ huomo trifto conuien dire lìa cofiui ( difl'ero quei 
barbari nell’ ifola di Maka , quando viddero^guizzar in 
Giaditii appefa la vipera alfa mano di San Paob ) che à pc- 
hamaoi na liberato dal mare, viencondennato nella terra , &à 
pena vfeito dalle fauci delle Balene , vien deftinato à fa- 
tiar la fame delle ferpi; màben toftovedraffi anco qui, 
quant è fallace, incerto, e caliginofo il ^uditiohuma» 
no , e quanto s’ingMni ne’fuoi argomenti , benché logi- 
^ ci l’huraana fanieziza: come diflè quel Poeta : 

Ah: cieca, himdua mente , 1 

Cometgiuditij tuoi fon yaniy e torti i 
Chi hà letto la Scrittura fagra,&cilmcnte intenderà qwe- 
ftocafodi Bernardo eflère molto fimile à quello di Be- 
niamin, acuì pur fùtrouata nel facco la tazza d’oro, & 
imputato il reato di furto , fe ben* innocente ; con quefta 
differenza però, che quello fu ftratagemmadelpadno- 
ncàfinedi bene, equeftodelferuitoreàfine di male. E 
fnn.p.i. chihà letto le croniche del Padre San Francefco inten- 
derà, che non difsimilefù il trauaglio, chepermife Dio 
al Beato Giunipero per prouar la di lui fede , e coftanza , 
quando in Viterbo dal Demonio fteflb fù accufato di 
. ; V tradi- 
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tradimento à quel Tiranno . Hor i due beati compagni 
ftettero icompagnati tré giorni iiPquell’ horribil carce- 
re >priui degni aiuto , e confolatione humana , foftenta- 
ti con pane di tribulatione , e con aqua d' anguftia, agi- 
tati dentro da turbine di penfieri ( fe bene pieni di fidu- 
cia, e colla mence fida in Dio) e {opra il tutto difami' 
nando la lorocofcienia,fe per forte haueflero fentito 
tropico vana compiacenza nella Corte d’Auignone, in 
pena di cui caduta gli fuffe fopra quella impenfata feia- 
gura ; fe fi fuffero rallegrati fouercnio in hauer vedute di- 
sfatte le cabale de’ loro auuerfarij, e hauefliero in vn 
certo modo riportata la vendetta defiderata, con fen- 
cirgli dichiarare nelle lettere Apoftoliche per huomini 
inquieti, e falfarij, ed efiì cattolici, e innocenti; Et è da 
notare, che con l’occafione di sì fatti emergenti foglio- 
no affaltare f anime tribulate certi moti cf imparenta , 
di difperatione ,di mormorar ione, di difìfìdenia di Dio , 
equafidilamenti,e di beftemmie, accompagnati da_. 
quelle grandi aridità,e abbandonamenti,per i quali refta 
rincellettoofcuraco,elavolòtàopprefsa,efpogliatadeir , 
attiuo,e co’l puro pafiìuo della nuda foffèrenza;Nel qual 
cafojfe bene perla fottrattione de l’atto refleflb,!’ anima 
non fi ricorda più delle palfate vifioni, e confolationi, nè 
gli pare cTeifercitar le virtù di prima,e gli vanno in dimé- 
tican^a etiandio gli antichi buoni proponimenti: però 
corrifpondendo coll’atto dell’ annihilatione , fommif- 
lìone , e conformità al voler diuino,eflèrcita più ampia- 
mente quelle virtù di prima , e viene à meritar afsai più , 
che fe conueitBfe tutto vn mondo intiero . Il tento gior- 
no furono i due prigioni vifitati, econfolatida gli An- 
geli , eda i loro fanti auuocati , mercè che ftettero fem- 
pre in oratione collanti , con hauer ripofto tutta la cu- 
ra di quell’impaccio in Dio, e pregatolo à riceuere-> 
quella crudele afflittione in feonto delle lor colpe, e 
appunto lo ftelTo giorno furono chiamati all’ eflàme ; nel 

Vi quale 


i 64 VitadelB.BertMriio 7'olomei , 

auale il Beato Bernardo ricusò di rifpondere fe non era 
fatto comparire l’ ac Afatore ; il quale venuto tremante» 
e pallido, benché oftentaife baldanz.a, e pronuntiata^ 
l’accufa à confronto: il Beato rifpofe genuflefTo, pre- 
gando i Giudici à prometter perdono al ladro , quand’e- 
gli r haueflèfeoperto , fingendo non fuire prefente j & il 

f >adrone della robba , non vedendo T bòra di recuperar- 
a,promife prontamente, purché non fìiffe lui, perfua- 
dendofi vanità l’ incolpar altri j & egli forridendo , ripi- 
gliò: Dio mi liberi(fTatelIocari(lìmo)dairhauer portato 
viapurvnafpiliadaliatuacafa,e dall’hauerviolato pur 
col penfiero le leggi fagrofante del tuo hofpitio . Mà tù 
galant’ huomo ( dilFe riuolto alf accufatore ) Tei flato 
quello, che acciecato dalDiauolo hai pollo il tuo pa- 
drone, e mè,e’l mio compagno in quello ballo, Tùfei 
r Achan, c’hai conturbato rifi aelle , Andate nel tal luo- 
go ,'douecoftui hà ripollo il furto, e lo trouarete inuol- 
totràifuoi panni, e per coprirlo hàmelTo la tarià d’ar- 
gento nel mio zaino . Confufo, fpauentato , e conuinto 
scoptno quel fellone , non feppe negare , mà caduto boccone à 
Il fallo, terra con molte lagrime confefsò il Tuo peccato , e chie - 
feàoueipoueri fanti con ogni pentimento il perdono. 
Hebbe che fare il Beato Bernardo ad ottenerglilo con 
tutta la promefla, non volendo il padrone olTeruarla_.j 
mà tanto fece , e tanto dilìè , minacciandoli da Dio il ca- 
llido di fpergiuro, che in fine lo placò ; mà non già il con- 
folo punto ; perchè quali accorato dal dolore per haue- 
re così mal trattato vn’huoPio fanto,e già flato fuo mae- 
flro : con infinite lagrime gli chiefe perdono j e fe bene 
il fanto lo feufaua , dandogli ogni ragione , e giuflifican- 
do il fofpetto prefo,efcntimento hauuto;nonfupof- 
fibilequietark); e finalmente quando hebbe à partire, 
gli dille : ViuaDiOj cbe quello mio peccato non ande- 
ràfenza penitènza ; Ti foguirò Padre douunque n’ande- 
rai,e farò vedere, che piu amo Dio, che la robba del mó-. 
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do, e così fece ,conciofiachè poco da poi venduto quan» 
to haueùa,e diftribuitone il prezzo a i poueri, fcidtoj^'''^ 
da ogni impaccio s’andòàveftirein Accona delnouel-*^* 

10 habito di lui caramente datoli, efii chiamato Fra Ba- 
filio da Turino, che vifle lungamente; e mon' poi con 
opinione di làntità. Qgefto fù il guadagno deli attuto 
nemico'ancora quella volta ; e quelle fono le glorie , eh* 
ei riporta da’ veri ferui di Dio ; i quali ritorcendo in lui le 
proprie faette , lo prendono con quel laccio , ch’egli ten- 
de loro, tanto è potente la mano di Dio, e sà conuertirc 

11 male in bene , e trar la triaca dal veleno : c non è mara- 

uiglia & *1 Demonio più s infiiria , e più s*arrabbia,à gui- 
fa(icoloro,chequanto più perdono, più s’inuogliono 
à giocare, finche giocata la patienza, tra le befteraraie 
tierdono Tanima . ' • 

Come U Vergine fmvfumA uppartée d Vefcouo d* Arer^y 
m<'llr<mdoitU regola , C habtto , e l* tnf lgna , che dar 
doueuA à gli Eremiti di Accona . ^ap. Ili, 


^ ’’ J 

f *'• 



S brigato da quelnuouo impaccio di Turino Bernar- 
do, Staccrefeiuto di farna, e di credito per lamira- 
colofa protettione, che di lui teneua la diuina bontà,per- 
uenne finalmente in Arezzo , mortificando il proprio 
defiderio,cherinuogliaua à torcere prima in Accona, 
per riuedere,e rallegrare i fuoi fratelli ; oltreché por- 
tando vn amor ringoiare alla virtù dell’obbedienza , gli 
pareuaefièr tenuto d’adempir tutti i numeri diquetta, 
prima che di fodisfar a i pruriti della propria cópiacenza. 

Guido .Tarlati da Pietramala Vefeouo d’ Arezzo era jm. 
fucceflb nel dominio temporale ( ò più rotto vfurpatolo) uo d’Afcc- 
della medefima Città a i fuoi fratelli, eh’ eflendone Si-*"' 
gnori r vn doppo l’ altro l’ haueuano per morte lafciato; 
e per rettaggio paterno maneggiando così bene Io feet- 
tro,come il battone , haucua d’intorno brauamente 
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cacdatiifuofi^mid,rocte,edisrattecopk>iè truppe di 
k>ro> da feroci aflàld di&re le mura , pacificata k fua ck> 
' tà , adorato U filo popofo , aliati terrapieni , piantate 
tJ^!“ torri, e Imbardi ;c perchè la citta d’ Areaio era al Ibora 
vna delle più (timate di Tofcana , numerofa (fhabicao- 
,tt, ed ampladi cerrkorio : Era egH(corFedato per altro di 
'allianze ,e parentele ) tenuto in corno d’ vno de’ più fe'i* 
ci Prenc^ d Italia'. E prouedendo non meno al (èrui* 
fio di Dio (che par quafiinaccoppiat^e colle cure del 
nionilo)aiantefieuacosì(»ra, e (anta k Tua gre^ia, 
e reg^ua con canta prucknza il pefo dell’ anime , che^ 
ben (aceua veder’ il gouemotemf^rale conferire n<xi 
«pocoaUofpirkiiale,&e(feredi reciproco aiuto, c cor- 
roboramento r vno air altro . Haueua noritia di lunga 
mano deliavita di Bernardo, de’fiioi knti cofiuoij,& 
e{rercicij,dellafuariciratez.z.a,e lo (limaua quanto con- 
ueniua , e per fiia parte fauoriua , e amaua grandemen- 
te gli Eremiti di Accona ;fe ben non s’ era punto ingeri- 
to (forfe,per non eflferne (lato richiedo) ò neH’accufe, 
ò nelle difefe loro , hauendogli fotto la fua Diocefi , che 
aUhora era amplMEma ; fé bene nel corfodegli anni , va^ 
riandofilecc^, paflafTe quel luogo fetto k Diocefi di 
ne„„ Pieoza ( anticainente detta Corfignano ) douc bora fi 
ttcua; ePienzafiidctta da Pio Secondo delia femiglia 
antichiffima de’PiccoIomini, che n’ erano padroni j il 
quale valendoli dell’ autorità Pontificia , pcrlbdisfar à i 
moriui della gratitudine^ diede nome di dtiùà quel luo- 
go:, che datogli haueua i natali, con aflcgnargli parte 
della Dicceli, già prima di Arezzo , neUa quale, come 
diceuamo, polro fi trouaua l’Eremo dfAccbna . 

Hora 3 noftro Be^to porta tofi in A rezzo prefentò le 
lettere, & il Breue Pontificio al Vefcouo Tarlati , il qua- 
le raccolfecon dnnoftratione fingorare di dima, e di ìS- 
fcttOye l’ hauerebbe voluto tenere apprcflfo di sè ; mà 
egli volle habitare nel publico hofpidale j e fecdfì narra- 
. . . > re, 
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re, quanto gli era occorfo in Auignone. Intefa poi la 
volontà del Papa , incLnata ad approiiare il nuouo inlli- 
Ulto degli Eremiti d’Accona, ordinargli regola comu- 
ne , & habito conforme , e ne comraetteua la cura ad ef- 
fe Ve fcouo: s’accinfe di buona voglia alfimprelà , c 
confiderando quefto dtere negotio di Dio , difle à Ber- 
nardo , che bifognaua implorarne f aiuto da Sua Diuina 
Madlàj e fe mai nell’ Eremo s’era fatta oratione, era 
douere farla allhora , e accompagnarla con digiuni, e acn 
cefi defiderij , come fi coftuma in tutte le cofe d’ impor-^ 
tanza . Sarà bene ,dilTe , tù te ne torni a’ tuoi fratelli , e ” 
notifichi loro la volontà del Pontefice, e per tre giorni ” 
facciate proceflìone dinota nel voftro Romitorio , e di- ” 
giuniate vnitamente, pregando Iddio ad infpiraimi qual ’ » 
regola , e qual’ habito io debba dami j l’ iftelfo feròio far ’ ’ 
quidalmiopopolo, e raccomandarò quefto negotio à ” 
molte perfone pie; perciochè fe vien da Dio, certo è,” 
che chi l’hà cominciato, loperfettionarà. Tutto lieto 
Bernardo fene tornòa’fuoi fratelli nell’ Eremo ( luogo 
non più dirtanted’A rezzo di ventidue miglia ) e raccon- 
rancio loro quanto gli era occorfo perftrada,edaquan- 
ti pericoli , e trauagli rhaiicuaperfua mifericordia libe- 
rato il Si^ore; gli eccitò à lagrime di tenerezza , à ma- : 
rauiglia,à giubilo, à contento indicibile, quando con- 
clufe,chefrà pochi giorni doueuano mutar habito, e 
forma di viuere , e foggettarfi ad vna regola approuata , 
per cominciare da ^ueroà lèruire quel grand’iddio, 
che non fapendoloro la cagione, radunati gli haueua in 
quel luogo . Eflere pur troppo vero il prouerbio ^ l’huo- 
mo proporre, e Dio difporre, conciofiachè non eflen- 
do caduto à lui in penfieromai di piantar inftituto rego- 
lare, nè far corpo diCongregatione da ftare fbtt’ ob- 
bedienza ; mà puramente di rhirarfi dal mondo , e viue- 
re folitarij à imitatione degli antichi Padri , feguendo il 
dittarne della cofcknza , e l’inftintp dello Spirito Santo . 

. . .... Era 


I óS Vita del 3. Bernardo 7“ olomei , 

Era piacciuto alla DiuinaMaeftà notificargli per mcz- 
o del fuo Vicario interra la fuavdontà in Cielo, con 
voler da’ loro prìncipi) di più alta perfettione -, onde ha- 
uer eglino giufta occafionc di rallegrarìì, e rìngratiar- 
lo, per eflerfi degnato di eleggergli in pietre fondamen- 
tali da ergere nuouo edificio fpirituale nella Chiefa di 
Dio. Concordemente dunque fi pelerò à farorarione 
con più femore del folito, digiunando in pane , & acqua 
li tré giorni importi, e facendo la procellìone à piedi fcal- 
zi attorno il Romitorìo,inuocando ralfirtenra dello Spi- 
rito Santo in materia di tanta rìleuanza j & il Beato Ber- 
nardo non guidando cofa alcuna in quei tré giorni , per- 
feueròquaft Tempre ertatico, Scorante. I! Velcouopttj 
re ordinò tré digiuni , e tré folenni procellìoni , quali fu- 
rono fatte da tutto il Clero della città , oue concorfeinK 
'numerabile popolo, sì per la nouità , come perla de- 
uocione. Mà che non fanno, e che non otcengoiw) te* 

' orationi de’ giurti nel cofpetto dell’ Altiffimo ì Petat , 
Mtttik.c.7.4m//f//x>diffeilSaluatore, quante, (5^ imitmttis , 

** * te,&* aperietur -voBis , Omnts tmm, qui Mtit accipit ,qut qua- 

rti muenit , O* putfa nti aperietur j concludendo , che s’ ha- 
uerebbe riguardo all’ improbità , quando non fi hauefle 
Xa* rat. all’ amicitia dell’ orante : Saltempropter mprobttatem cUkt- 
tur tilt. Mà certamente l’orationi d’vn publico hanno- 
psù forza di quelle d’ vn priuato , e la V edoua di Naino 
rid*g‘i*. non farebbe fiata così preftoeflàudita,fe la turba nu- 
merofa , e feguace non hauefle co’l fuo dolore auualo-, 
taro il ^ lei lamento . Paflati li tré giorni dell’ oratione,c 
del digiuno 5 venente l’aurora dd quarto, apparue al Ve- 
^P*p3S^'®ii*fcouod’Arezz.o, mentre dormiua, la gloriofiflìmaVer- 
vrfetmo gj Signora riortra veftita ck bianchiffimo manto y con 
raggi fplendidifsimi d’intorno , corteggiata >e feruita da 
numerofefchieredjfpirìtibeati; e termatafi inpoca di-J 
rtanza da lui , tenendo nella finirtra mano vn libro férra- 
to,c fcrìtto fiiora con quefte parole REO VIA BEATI 
.. : BENE- 
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BENEDICTI Abbatis , e nella delira , con cui moftra- 
uapendentevnhabito bianco, diuifo in tonaca,efca- 
pulare,teneua vn infegnaditrè monticelli, con quello 
di meizo più rileuato , & eminente, fopra di cui arbo- 
reggiaua il fandfsimo legno della croce di color purpu- 
reo j e dal concauo degli altri due , che fi diuideuano dal 
mezio,fpuntauano in fuora due verdi ramufcellid’o- 
liuo,e la Vergine forridendo , al Vefcouo che la miraua. 

Sappi, ò Guido ( difie) li Romiti diAccona eflere flati 
eletti da mè in mio fcruitio , e di efsi voler io tenere fpe- 5 > 
tial cura, e protettione . Dal mio nome in auucnire pren- > > 
deranno il loro ; e quella figura del Monte Oliueto , do- > > 
ue il mio figliolo lì feparò da mè , e fall al Cielo , feruirà j > 
d’infegna al loro nouello inllituto. Quella regola, do- ?> 
uerannoolTeruare,equell’habito vellire , chiamando- j» 
fidaquìauanti,liMonaci di Santa Maria di Mont’ Oli- S 
ueto . Tù dunque fecondo Y eflempio , che vedi , e’I mo- » > 
dello , che ti dimollro , dà compimento alla lor vocatio- > > 
ne, e digli; diano buon principio à quella nuoua Con - jj 
gregatione,quale io farò crefeere in numero, e perfettio- > > 
ne j e ciò detto difparue . Rimafe il Vefcouo, fcolfo dal » > 
fonno , con tenace apprenfione di quanto haueua vedu- 
to , e fentito j e jpieno di giubilo, e di marauiglia, per non 
clfere folito à sì fatte celelli nouità ; e auuegnache nel sé- 
fofuohauelfe per indubitata la verità di quella vifione, 
tuttauia non fidandoli di sè llefro,ericordeuole, molte 
volte i fogni riufeir fallaci, & elfere fcritto : rnulta fmt Ecde.c.7. 

fomntay tbi muli funi ’Vxmtates^Y^Q.Q. chiamare vnaCon- 
gregatione d’huoniini di fentito giuditio, e propollo il 
dubbio, fece difputare, fe doueua prellar fede, ò nò. Bre- 
ue fù la confulta , e chiara la decifione , portando diuerfi 
cafi nelle vite de’ Santi, e fin neH’Euangelo , quando sojm qu*- 
l’Angelo in fognoapparue à Ciufeppe, annuntiandoli la 
purità della fpofa , la nafeita del Verbo, e la foga in Egit- 
to jc però elì'endo preceduti digiuni, orationi, procef- 

X fieni, 
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1 70 B. Bernardo ^olomei , 

fieni, efopra il tutto l’ ordine del Pontefice, non poterfi 
metter’ in ambiguo la fufsiftenz.a della verace apparitio- 
ne,edoueregli prontamente obbedire à quanto dalla 
Regina de’cieli gli era fiato ordinato.Così dunque rifol- 
fe di fare, e mentre la mattina appreflb fpediua mefib à 
pofta in Accona per chiamar à se quei Romiti: ecco fi 
vede comparir auanti Bernardo con i due compagni, 
Ambrogio,e Patrkio,preuenuto da celefie auifo,che gli 
dice : Hiermattina sù’l far dell’ alba, chiamato tré volte 
m’ intuonò aU’ orecchie vna voce dal Cielo, che prefi 
meco quelli due compagni, me ne douefsi venir à que- 
fta volta, per riceuere i tuoi comandi i e così fiamo ve- 
nuti con ogni celerità. Lodiamo Dio ( ripigliò il Vefeo- 
co, fratelli) e glorifichiamo il fuofanto nome j perche-» 
opera marauiglie a’ giorni nofiri, come al tempo de* 
Profeti; e qui narrò quant’eraà lui accaduto nella paf 
fata vifione nell’ hora appunto detta da loro : onde po- 
ter’ egli dire : Nunc chela Regina degli Angeli 
m’è apparfa, mentre anch’io non auuezzo alleceìefii 
vifioni , pHubam me y'ufum 'lidi rei peròfenza dimora., 
conuiene metter in eflècutione rimpoftocomandamen- 
B<rrtt<io to ; e in poche parole , fatti tagliare gli habiti di panno 
pif’’ bianco, fecondo il modello da lui veduto: nella Chiefa 
fantifsima Trinità, alla prelènza di tutto il popolo 
il giorno 2 < 5 .di Marzo dell’anno 13 19. coll’ aiuto del- 
l’Abbate di Saffo , che in quella fùntione gli feruì di Mi- 
niftiOjVeftì quei tré pouerelli, c diede loro da offèruare 
la Regola del Padre San Benedetto , corroborando col- 
la facoltà Apoftolica c’haueua il nuouoinftituto;enel- 
Infesini del l’ ifteffo tempo ponendogli in mano l’infegna del Monte 
Monte Oli Qliueto ( fccoodo gli haueuadimofirato la Vergine) dif- 
fe, quella douer eflere l’infegna della lor Religione da 
farne oftenfione sù la portatila Chiefa, edavalerfene 
ne* figlili, come fi coftuma,chiamandofi in perpetuo li 
Monaci di Santa Maria diMont’Oliueto. Seguì la ce- 
rimonia 
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rimonìa nella predetta Chiefa della fantiTsima Trinità 
all’altare d’ vn deuotiffimoCrocififlb, il quale per me- 
moria anc hoggidìfi tiene coperto, & in molta venera- 
tione ; Ne hanno cura certi fecolari , ò con più verità re- 
ligiofidi vita, edicoftumi, eflèndo loro antichiflìmo il 
luogo , e vi fi ragunano à fare i foliti eflercitij , alternan- 
do gli ofièqui), e le carità con i Monaci Oliuetani, de’qua- 
li fi chiamano frateUi, che nella medefima città hanno il 
conuento di San Bernardo , & effendo vno de’ primi fuf- 
fè eretto nella religione, il Beato Bernardo ifteffo n’heb- 
be per qualche anno cura , e gouerno , 

Del pr 'milegìo fkttoUiUl Vefeauo eT Are-^ mi darli T habi-’ 
to 3 e dt alcune conjìderatiomfopra dt tjfo, e /òpra 
del Vrfiouo mede/imo. Cap, ly. 


Q Vello fi deue ofléruare per chiarezza dell’hiftoria 
ftè,chei| Vefeouo per fare sì folenne fùntionc_j 
volle fi procedeflfe legalmente, eli tré Eremi- 
ti efponeffero in carta , e fupplicaflèro con i termini con- 
fiieti per ottenere quanto voleuano, & egli riljsonden- 
do pur in fcrkto , ordinòf , che! tutto fi regiftrafle in car- 
ta pecora , quale contenefiè la dimanda , e la concefsio- 
ne, confermata da poi , & ampliata da mofti Sommi Te 
Pontefici, in particolare da Clemente VL viuentean- t/UXOM. 
cora il Beato Bernardo nell’ anno 1 544. fotto la data di 
z I. di Gennaro, feftiuità di Sant^Agnefe , e perciò fin ad 
adhoggi fi celebra molto folenne quel giorno in Mont’ 
Oliueto. llPrhiilegio dunque del Vefeouo d’ Arezzo, 
trafportato dal latino è quello che fegue . 

Guidone per diuina miferatione Vefeouo d* Arezzo.,» 

A’ nobili , e difaeti huomini Bernardo delq. Signor Mi- , , 
no de’ Tolomei ,e Patririo del q. Francefeo de’ Pauitij, , , 
da Siena à noi diletti falutefempitema nel Signore .. La >, 
potenza di Dio, che deriua dall’ alto, illufira i cuori de%, 

X 2 Tuoi 
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,)fuoi eletti, e col mezzo della Tua grada inferuorando le 
, , loro menti à gli effercitij di carità , gl’ innalza ogni gior- 
) , no , e fa crefcere di virtù imvirtù » Sì chè gli ftefsi eletti 
, , per poter con più quiete darli alia celcfte contemplatio- 
, , ne dedicandofi à Dio , e rinontiando al fecolo , offèrifco- 
, : no tutto il fuo ai feruitio di Giesù Chrifto, acciò con quei 
beni ofièrti , e rinontiati fi fabrichino Chiefe da cele- 
,,braruifilidiuinimifterij,&ofFeriruifi ilfacrofanto fagri- 
, , ficio della Mefla , lècondo il rito Cattolico , in memoria - 
} della pafsione di lui, che per amornoftro diede il fuo cor- 
,, po alla morte nella croce . In vero habbiamo intefo 
,, Bernardo, e Patritio diletti noftri, che vi fete fin hora 
, , molto alFaticati nell’ opere di carità , e così lodeuolmen- 
,, te diportati nel propofito della fanta penitenza, che in* 

,, fiammati della diurna gratia hauete offerto i voftri po- 
, , deri di Accona , e di Melanino alla prefenza , e nel capi- 
, j tolo dalla Chiefa Catedrale di Arezzo al feruitio dijDio , 

, , e della Vergine gloriola >in honor della quale intendete 
,, fihabbiada piantar vn Monaflero in Accona fotto la_« 

, , regola diSan Benedetto da viuer in quello con offeruan- 
> , za monadica , e da celebrarui li{ diuini milf eri j à laude di 
,, Dio,edellaVergine,&àfaJute dell’ anime voftre, e di 
' ,, tutti li fedeli chriftiani. Dimandate voi humilraente à 
, , noi, che ci contentiamo di commettere à perfone difcre- 
,, te la facoltà noftra di riceuere la dedicatione delle per- 
,, fone voftre , e de’ voftri compagrù, che difix)nete far 
,, hoggi al Signore Dio, Stalla Beata Vergine fua Madre,, 

,, Torto la predetta regola, e nel prefato monafterio, e di. 

,, benedire le vefti bianche, quali intendete di portare, e 
, , fopraueftire fecondo l’vfo monaftico , & in oltre di man- 
,, darà vedere in Accona, e diffegnare vn luogo atto per 
, , il nuouo monafterio , piantarui la croce , recitarui l’ora- 
,, rioni, e gettarui la prima pietra benedetta. Per tanto? 
,,confiderando noi li meriti della voftra bontà, e che del* 
,,1’operepafsate hauete riportato trofei di degna lodc^^ 

Con- 
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Confiderando appreffo , che dalla voftra conf^rationej , , 
edaireretaonedelmonafterio ne refultarà ellaltatione ,, 
à fanta Chiefa, accrefcmiento al diuino culto, e lode ,, 
multiplice al Signore GiesuChrifto , & alla gloriol^ , , 
Vergine fua Madre j per certa fcienza habbiamo dèli- , 
berato di douere ammettere la voftra petitione. Onde ,, 
tutto quello che fi contiene in efla di confenfo del preac- ,, 

cennato capitolo qui prefente nella più ampia forma ap- , , 
prouiamo,e col tenore di quefto priuilegio concedia- ,, 
mo, e corroboriamo. E perche in tutti i tempi fiano , , 
manifefte , e chiare a tutti li fedeli , che fono , e che ver- , , 
ranno le cofe da voi richiefte , e le da noi concedute >co- , , 
mandiamo , che ’ltutto venga regiftrato in quefto priui- ,, 
legio. Commettiamo dunque la cura di noftra autori- ,, 
tà al difcreto huomo Prete Reftauro, Cappellano della , , 
Chiefa di Morello ( di prefente habitante nella cafa del- , , 
la Fraternità di fantaTrinitadArez.io)chc vada al po-,, 
dere d’ Accona , e difegni vn luogo piu atto per il moM- , , 
fterio da farli , piantandòui la Croce , recitandoui le fo- , , 
lite preci , e gettandoui la prima pietra benedetta . Con- , , 
cediamo di più in virtù di quefto priuilegio , e di confen- , , 
fo del predetto capitolo , che nel predetto luogo d Ac- , , 
cona, il prefato monafterio s alzi con campanile, e cam- , , 
pane ad honore della Vergine gloriofa,fottola Regola^ , ,, 
del Padre San Benedetto , e difciplina monaftica , e fi ,, 
chiami il Monafterio di Santa Maria di Monte Oliueto,, 
di Accona , fi come da voi è ftato fupplicato j il qualmo- , , 
nafterio vogliamo che venga retto , e gouernato per ,, 
proprio Abbate, mai per laici, ò chierici fecolari ; ma ,, 
femprepergli Abbati, e Monaci, che feguiranno di ma- ,, 
no in mano fotto la Regola di San Bene^tto, e viue- ,, 
ranno in offeriianza, e difciplina monaftica . Et accio,, 
gli Abbati , MonaciConuerfi , & altri famigliati , che fa- , , 
ranno prò tempore poffano più agiatamente , e fpedita- , , 
mente feruire. à Dio facciamo libero ,& efentc il predet- 
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to monafterio da ogni pagamento di decima, di legge 
” catedratica,dadatij, collette, impofitioni , e qualun- 
” que altra grauez-za occorrente, da qual fivogliafattio- 
” ne , e da ogni legge di giurifdittione , e poteflà deirOrdi- 
” nario,decemendo, e comandando, che non sliabbia 
” nè perciò, nè per altro da moleftar gìàmai il predetto 
” monafterio. 

V heiii it.. rimanente di auefto priuilegìo fi può vedere neU’I- 

“L^*vScÌÌ; deir Abbate Vgbellij circa il quale due cofe- 

Si Ai«i^ occorrono da notare ; la prima, che la cerimonia di dar 
rhabito,elaregola al Beato Bernardo, & a’ compagni 
feguì nella Chiefa di Tanta Trinità, pofta in quel tempo 
Minufcrii- fuoti della città, & ciò è contro ad vn manufcritto feti- 
za nome , che fi conferua in Mont’ Oiiueto , dicen- 
do, eflereieguito nella Chiefa catedrale di Arezzo det- 
ta San Martino ( hoggi non più in piedi ) e in queflo fi fo- 
no allucinati alcuni altri, che l’hanno ^^itato. Ma la. 
verità apertamente è in contrario , perchè nell’ Archiuio- 
purdiMont’ OMueto ficonferuano anticlwfsimiregiftri 
canonici, e prouati, e fottofcrittÌ4Jateftimonii fino dal 
tempo dell’ ifteifo Fondatore j il quale temendo non fr 
perdeffero molte fcritturefopra le cofe fèguite in Arez- 
zo già ftate rodate, e perciò vn giorno fi reuocafle iiv 
dubbio la verità del fatto : ordino fene facefle inftru- 
mento generale , epuWico in Mont’ Oiiueto, à cui s’ha- 
ueffe a preftare incorrotta fede ne’ tempi auuenire ; e per 
queftafolacaufa vi fi trasferì in peribnail Vicario d’A- 
rezzo per nome Bòfioad effaminare f ifteflfo Bernardo , 
eruttigli altri nominati inefla nell’anno i 344^ per vn 
tal Venturino da T reguanda Sindico ,e Procuratore def 
monafterio j e vn’àltro V iuiano Sanefe dalia plebe di' 
Sant’Agata, Curione d’AfcianojEt oltre a ciò fino ali 
giorno d’ hoggi dura fa memoria di quefto fatto in Arez^ 
zo, &i confratelli di Tanta Trinità tengono ingren vc- 
nerationequelCrocefiffo,auanti il qu2le fu dato l’ha- 

bito 
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bito al nofeo Bernardo . La vigilia della loro fèlla man- 
dano ad inuitar i monaci; il medefimo facendo quelli 
nella loro, anxi nelle publiche procefsioni vengono à 
pigliargli , e doppo à ricondurli à cafa, reciprocando- 
fi 1 vnl altro nelle occorrente con molta charità,e te- 
'"F" fratelli, gloriandofi quelli, nella loro 
Chiefa hauer hauuto principio vna Congregatione , 
che per quattro fecoli hoggimai è in piedi . 

r /r ^ potare fi è, circa la perfona , e vita del- 

I iltello Velcouo d Aretto , il quale dal Buralli nelle vite 
de’ Vefeoui Aretini vien chiamato Vidone, c quattf an- 
ni prima di finir’ i fuoi giorni diede in vn fcoglio , che lo fè 
anche naufragare, con pericolo di eterna fommerfione ; 
imperciocheellendo della parte Ghibellina, e capo di 
quella, doppo d’hauere imbattuto centra i Guelfi di 
Siena, e di Fiorenta, diuenuto inlblente per le molte 
vittorie, hebbe ardire di lanciarli fopra Io flato della 
Chiefa , & occupare à Ibrta la città di Callcllo in Tofea- 
na ppllcduta da i Guelfi, molli andofi ogn bora più aui- 
do di gloria, e vago d’ampliar lafua giurifdittione . Il 
Papa doppo hauerlo ammonito in vano tré, e quattro 
y r ’F/^^^®^°'"fi"^<^ommunicare dal fuo Legato in 
Italia Giouanni Caietano Orfino Cardinale , vedendolo 
purduro alla rellitutione del, 'tolto, e Tordo alla depofi- 
tione intimatali del dominio temporale d’Arezzo ; a’ ir. 
d Apple dell anno 1515. in publicoConcilloropriuol- 
lolollennemente del Ipirituale ancora , dandoli tempo 
due meli da rauuederfi, etrèdacomparirejepocoap- 

m ÌFSno alcuno di emendatione 

gli lolhtui Bollo de gli Vbertini, togliendogli così ogni 
Iperanzadi poterli reintegrare. Mà quello feruì mag- 
giormente ad irritarlo, perche gli huomini d’alto ma- 
neggio, e per namrafuperbi, e feroci non hannollimo- 
lojju pungente dello fprezio, e come Ghibellino ch’e- 
ra,ttrettoli in amicitia con Lodquico Bauaro nemico del 

Papa, 
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Papa, infieme con GaIeazz.o Vifconce Duca'di Milaikf» 
il cniamò in Italia à fcacciarne la parte Guelfa, & à crear 
vn fcifmatico Antipapa . Sera coftui , doppo la vittoria 
Chiana in ottcnuta cootTO Fedetico d’Auftriaper lo fcifma nato 
itailT tò" neir Imperio , già meflb in ordine per venirfene à pigliar 
^uKoBa. le corone il Velcouo Tarlati andatolo ad incontrar 
fin in Milano , colle proprie mani gli pofe in capo quella 
L'incorOna del Ferro, COSÌ venendo à ritoccar le cicatrici al Papa, 
che per l’aiuto dato da Lodouico al Vifconte vfurpa- 
tor delle terre della Chiefa, fcommunicatorhaueua... 
MàilB.Bernardo , e gli altri monaci di Mont’ Olmeto , 
do prega tenendofiobli^ati di pregar Iddio per il Vefcouo loro 
PCI lui. benefattore , nncrefcendoli vederlo di Paftore diuenuto 
pecora finarrita, giorno, e notte conorationi, e lagri- 
me tanto buffarono all&orecchiediuine, che in 6ne gli 
impetrarono mifericordia , e perdono . Conciofiachè 
effendo il Vefcouo infiemeco’l Bauaro giunto inPifa, 
Sfinprefenza fua venuto à graue altercatione con Ca- 
si arte da Siguot di Lucca , da cui era flato tacciato in fin 

Kf/ d7fgu! di tradimento ; dal veder la conniuenra dell’ Imperatore 
à quagli oltraggi , argumentandolo più partiale à gl’in- 
terefn del Caftmcci , che de’ fuoi : pieno di fofpetto , e di 
collera , e già non poco alienato d’animo, fi partì in fret- 
ta per le maremme di Siena. Creilo fconcerto permi- 
fe Iddio per diftaccarlo dal nemico della Chiefa, e farlo 
lui tornar amico, acciò con pentimento, e dolore finif- 
fè bene i fuoi giorni. E così auuenne, perche giunto nel 
in monte coftello di Moote Nero , fentendofi caRgioneuole fi po- 
“ fe in letto . e con infinite lagrime confèffando il fuo pec- 

cato, & chiedendo perdono à Dio fece voto, fe preua- 
leua di tornar vbbidiente al grembo di fanta Chiefa , & 
humiliarfi al Papa con riceuereda lui ogni impolla peni»- 
Muote.on tenia. Perlaqualcontritione, che fu potentifsima, e 
tmlon/.®, dicuore meritò non pur di riceuere tutti li fagramenti 
ecmtcazt. con fèntimento, e diuotione llraordinaria, mà doppo 

morte 
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morte ancora d’eflfere fcpellito nella fùa propria Chiefa 
d’Arezzo con follennilHmi funerali , Gl’ Iftorici di quel 
tempo attribuirono quefta fua niiracoloia refipifcenz,a 
alleorationi di Bernardo, e deTòoi Monaci; dai quali 
come già da i fedeli nella primitiua Chiefa peri’ Rotto- 
lo San Pietro : Oratio- continua €ebat fine mttrrm^ìne 
Deum prò eo. E non è lontano dal collumcdi Dio , men- 
tre leggiamo ancora diSanFrancefco, che folleuò col- 
le fue preghiere da gli eterni pericoli l’ anima d’ Innocen- 
zo T erto per haocrgli confermato TOrdine , e benigna- 
mente accoltofò'j come pure Santa Caterina da Siena li- 
berò colle Tue orationi l’anima del padre dalPurgato- 
rìo,e quella della madre dall’ in&mo, difponendò così la 
diuina bontà, per montare al mondo, quanto potenti 
frano le intcrcelEonide’ ferui fiioi e quanta ftimaegli 
(accia d’ogni minima (èruigio predato loro, hauendo 
detto nel Vangelo , che non perderebbe la mercede, chi 
gli hauelTe pur dato da bere vn forfo d’acqua firedda' ; 

Del ritorno del B. Bernardo à t brfchi (f Jciona^ oue portò 
ibabito, e U regola riceuuta dalla Verg:ne fàntijìi- > 
ma a gli airi fuùi fratelli*. Cai\. y* : 

■'I '• ’i i 

N On menbellafulacenmoma,nè mcncuriofo,etfii- 
uoto l’ordine , co ’l quale i tré Monaci nouelli rice- 
uuta labenedittione dal Vefcouo s’incairanarono- di ri- 
torno alle loro grotte; impereiochè lagrimando tutto 
il popolo di tenerezza ye correndo à gara à badar quel 
fàgroveftimento ,ritrouatoin Cielo , e portatogli può 
dire ); dalla Vergine interra : Bernardo alzanoo vna 
Croce rolTa in mezzo à i due compagni, l’ vno coirinfc- 
gna delMont’OliuetOyel’altroeo’l litno della Rego^ 
la Beredittina vlcirono di Chiefa, e s’auuiarono verlb 
Mont’Olkieto -, feguiti dalle turbe, dbentm' lì fatiaua- 
no di mirargli, & accompagnati buona pezza di camino 

Y àguifa 
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2 gu&de’ ÉtiìCfuin hebret , quando cantauano l’ Ofaim 
(ìlio Dauid. Paieua , che calcato il Fallo del mondo , e 
foggiogate le forte d’ inferno ne giflèro in trionfo . Chi 
ammiraua il candór deH*habito, figurante quello por> 
tano in cielo gli rpirici beati, come vide S.Ciouanninei' ' 
l'Ap^aliffo. AmGti fìtnt Hohs aUjìs che tenendo 

Vbui nelle nnani, flj^tea anco dire , &pAlm£ m mmikus 
eontm ^ . Chi pronc^caua vicino à diflèccarfi , cjuel dilu*» 
uiod’horrore, e ricakuarfi qudk tempefte d affanni, 
in coiondeggiaua T arca della Chiefà m quel fecoio tor- 
bido, mentre la Vergine fàimflìma, qual candida co- 
lombaeraapparfaal Vefcouo d’Arezxo cò’l verde oli- 
uo, colto dalle piante fcmpre beate del paradifo. Chi 
ihipiuainvederdatoperinfegna vn monte ad huomioi 
polli nel fondo d’vna valle, condofiacbè Mont Oliue- 
co margii^o tutto di profbndiflimc dirupi ,gtace al baf- 
fo di f^li colline, dallequali è fianche^ato.. Ma li 
tré Romiti intonando il CMtmml>omno y glomsè mìm 
ÉKod.c.it. magni ficatus fi ? ,■ equum afcenforem detti tt in marty qua- 

» » • G quella fefta fiiire fatta per ccMifonderc il Demonio, che 

contami progietttfìn’ aìlhora difhirbata l’haueua j licen- 
tiati da Arez.LD,e ^queibuonicittadini : (e ne tornaro- 
no all’ Eremo. Màchi può ridire il giubilo, la tenerez- 
za , eie la^ime de gli akrìfiaiein, quando gli viddero 
venire in quell‘habito,e giàtofaci ,e raG, come veri mo- 
naci portar regola nuoua, e nuoua forma di viuere, e . 
quali abbracciamenti jitìfiMero tra di loro , e quali gra- 
Bcn..ida tierenddTero aOiodi si jfàtta mutatione?. Fatti poi ta- 
gliare ,ecucire gli hàbiti per tutti , in. vit giorno di Do- 
rocnicacongregatincirOratorio, doue è bora piantata 
la Chiefa, fotonato Thinno ; Vemcreator e reci- 

tati alcuni (almi , verG , & orationi , il Beato Bernardo fe- 
ce la funtione in nome ckl Vefcouo , vedendoli , come--» 
dal Vefcouo medefirao era à lui dato ordin^o ; cantan- 
do poiil 7 'rf>f«i^ Uudmusy vnttamente s’anuiarono in 
'' ' 1, pro- 
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procellìone all’ Oratorio di Tanta Scolaftica j e doppo 
hauer refe le gratie al Signore j portili à federe, il Beato 
Fondatore in poche parole efprelfe loro quefti fenG : 

Fratelli carillìmi, & amatillìmi in Chrirto , nel vertirui ^ ^”*1 
di quert’habito fagro, donatoci da Maria Vergine , ef- >» 
fendo io indegnifsimo di portarlo, hò fatto l’oDbedien- 
■ La , importami dal Vefcouo d’ AreiLO , ilquale me n hà » j 
incaricato perle commifsioni,e facoltà ne teneua dal fo- > j 
urano Monarca della Chiefa j nel rerto io fon vortro fer- > j 
uo, e vi prego accettarmi per tale, e non altro. Dirò ben n 
quello lui hà detto à noi nel darcelo» che à quel modo >j 
rAfX)ftolo San Paolo per autoriLar l’ Euangdo da lui 
predicato à i Calati , & affrancarlo dalla difirtitnatione , j j 
che ne concepiuano alcuni , fcriflè loro ; C^ofur» /à- y j f- 

(IO fr Aires Etuinfielmrn euiftgch^Atufn tSI à me, (JWa 7, . 
non e si fleundum hornmtm . l}(eqne mttn ego db horntne 4rr£« , } 
pt tUud , m qite didiei yfèd perreueUumem lefit ChrtHi : non > , 
è ftato capriccio nortro, nè adinuentione humanaj ce », 
l’hà dato, e portato dal Cielo la Regina degli Angeli, & „ 
erta ci hàveftiti della fua propria liurea , acciò fiamo n* yy poiiaco 
conofciuti in tutti i tempi per fuoi ferui , e diuoti j e così , , io. 
con poco diuario portiamo dire, rene - ,, 

lationeM màtw It/UChriSìi. Confiderate qual vantaggio ,, 
fiaqucfto, qual priuilegio, quale l>eneficio Angolare ? „ 
fumo figli di Maria , fiamo lèrui di colei, che quando fu , , 
eletta madre, fi appellò fèrua dell'Altirtimo. Non per,, 
noftra elettione, mà per fua gratuita bontà è caduta fo- „ 
pra di noi quefta felice fòrte, ed erta ci può dire : N^nvosyy 
/se eirgiSiiSj/èd ego elegt aoj. A chi di voi non torna in ,, e“i4."‘ 
rnentè quella mirabile vifione, che per fua mifericordia ,, 
ci fece gurtare in querto luogo medefimo il liberalifsimo , , 

Dio , quando ci apparile vna fcala d’ argento , comporta , , 
di moltiplici fcalini drittamente folleuata al Cielo . Dal ,, 
candor deir habito, con cui erano vertiti que’ fortunati ,, 
afcenfori, e perniano degli Angeli introdotti inparadi- „ 

Y 2 fr, 
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, , fo , argumento , che noi erauamo figurati in efsi ; nè pri- 
, , ma intefi la cifra di quefto bel mifiero , che quando heb- 
, , bi da Monfignor Vefcouod’ Areno la contracifra della 
j,fuavi(lone;perciochè confrontando l’vna con l’altra, 

. , , tr ouo queft’ habico medefimo eflcr quello teneuano al- 
, Ihora in mano la Beatifsima Vergine , e’I fuo fantifiìmo 
,, figliolo; e perche norihaueremo da ftudiar di diuentar 
,, Angeli per vita, purità, e cofiumi,fefiamo eletti per fi- 
, , gli , e per ferui di colei , che come Regina , eSi|nora no- 
,, ftranondegna,enon vuole altf ollequip , ne mirrifte- 
4 ) rio', fe non Angelico f Ramèntateui come vediti di bian- 
^ , co apparuero gli Angeli nel giorno della gloriofa Refur- 
rettione, e purdi bianco fi fecero vedere nell’altro del- 
lafolennifsimaAfcenfione Tulle cime del Mont’Oliue- 
) j to;perciochèfe la fcala d’argento predice à noi afcen- 
,,tìonealCieb,e’l fagroMont- Olmeto nè vien donato 
per itìfegna filila fcala, e sù’l monte apparuero Angeli 
,, veftiti di bianco, per obbligar noi à conformarci loro^ 
, , e non renderci indegni della diuifa di Maria . Mà inoltre 
, , io audico , queft’ habito portarci in doflb confecutiuo il 
Sànio » dilpreizo, e l’ horrore del mondo, e in auuenire noi do- 
^5 uer’eflere odiati, e aborriti da gli amatori di lui, e da' 
,, fuoi amati, mentre anco il Saluatornoftro nella Tua fa- 
4*0. j , gratifsima pafsione tra gli altri fpettacoli, e ludibrijfh 
, trattato da pazzo, quando con vefte bianca fu fchernito 
, , da Herode,e rimandato à Pilato;e qual gloria maggiore, 
, , e più nobil vanto pofsiamo rimarcare noi , che in vn cer- 
lohiir. , , to modo aflomigliarci à gli Apoftoli , a’ quali fù detto : St 
rmindof$n{fttiS}i?iundi*'^(fifod/uMmerat, dtltgtret^ federo 
'j', iltgiyos de rmtndo , propterea odifvos mn-ìdus f* & à loro 
, j imitatione potere prouocaredifprezz,o da colui, che non 
. " , , sà honorar fe non ì fuoi , e poter dire ; Nos Fluiti propter 
, , ChnHurn} Mà vna cofa mi fpauentarebbe in quefta_. 
•„ confideràtione , fe per auuentura toccaflè à mè, cne pre- 
, , dico à gli altri , l’hauer vn’ interno tutto contrario all’ c- 
t ' ^ fterno, 
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fterno,efortireperprauìtà di coftumi vn’animo diffor-,, 
me al candor del veftimento. Piaccia à Dionèa noi,,, 
nè à i noftri pofteri fi pofl*a adattar giàmai quella terribile , , 
minaccia, òfentenza, colla quale il Saluator nollroful-,, 
minòThipocrilìade’ Farifei, dicendo: Simtlestftts fepul-^^ 
chrtsdeawAtis ^ qu£ à forisparem hommbus fpecvfa ^ tntus 
'VeroplenAj'untaJstbustnorttiorum ; Jpurittta : jìi Ci^,, 

iiosàfortsqttidernpAreUshcmfì bni tufi' , wtus autem vUtu 
efiis hypoLnJi y O* iniquitate . Qjiclli , che portalFero l’ha- , , 
bito bianco , e tenelTero la cofcienza nera, certo à ragio- ^ 
ne fi potrebbero chiamare fepolchri imbiancati , belli di , , 


fuori, e bruttifsimi didentro; mà migiouafpcrare, che ,, iiTcc[ 
la gloriofifsima Regina de gli Angeli , hauendo promef- irokitn 
fodi afsiftcre con particolar cura, e premura alla noftrat^ 
radunanza , non permetterà mai si moftruofa antitefi , e , , 
difordinato fconcerto , dal quale ne caderebbe in con- ' 
fequenia rcfterminio , e la riiuina di tutto l’Ordine. 

Coir habito ci porge la Signora nollra la diuifa del mon-j, , 
te, per infegnarci à tendere à tutto nollro potere alla 
perfettioiie . Sù ’l monte fù data la legge à Moisc . Elia ^ , 
vidde Dio, e fanello feco sù’l monte; e dal monte per^, 
ordinario , come da vna Catedra fpiegaua Chrifto la fua ^ ^ 
celefte dottrina, e fino il Profeta mille volte dilTe : Ltumi ^ ^ t< u». 
Oiulos meos tn monteSiTndt ’vtmet nuxtbu rnihi ^c. mons eoa- ^ 
guUtui , r/ions pwptii^smofis m quo bcueplacitum eli Deo habt- • 
taremeo. Non folocoftumaua il Saluator di orare sù’l 
monte( come quando afcendit m monte falus orare^e quan- t 
do nel meglio dell’ oratione rapito in eftafi fi trasformò<’c 
in vnfole) mà diede principio alla fagratifsima pafsione ’ 
sù’l Mont’ Oliueto , & iui andò à far oratione, c contem- ’ 
piar la fua vicina pafsione , e morte , per inftriiir noi co ’l ’ ’ 
fuodfcmpioàfarriftefTo;cperciò haucrne dato perno ” 
fii ’arma il Mont’ Oliueto (diuifo in tré cime per figura 
della fantifsima Trinità, nella cui Chiefa habbiamo ri- 
cciiuto l’ habito ) per ftamparci nel cuore queft’oggetto, ’ ’ 

la 
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, > la vita nc^a non douer eflèr altro , che oraiione , e coh- 
,) templatione){petialn3ente delia firaatnaridìma paflGo- 
, > ne» potendo tal volta faagar il cuore , ediuertire il pcn- 
j > fiero a meditar ancora la, lira fcftiuiflìma afcenfionc . Fi- 
>> nalmemelanoftrafegolahàdacfière quella, che infpi- 

> > rato da Dio compoTe il gloriofo Patriarca San Bcnedet- 
>) to; quella fotto di cui han militato, non dirò tanti Prin- 

> > cipi , Regi , Monarchi , Imperatori , Imperatrici , Vefco- 
Jo!?ra>)UÌ,Arciucfcoui, Patriarchi, Cardinali, e Papi percen- 

>> tinara danni continui, mà vn numero fenia numero di 
}} Martiri, di Santi, edi Beati, c’hanno emf^o quafi la 
>> metà delle fcdic vote in pararlo . Vna regola fondata 
9 > tutta fuU’ obbedienza rigorofa da preftarfi al Superiore , 
9 ) & all’ Abbate , ouc confifte quell’ anne^r la proj^ia vo- 
9> lontà , tanto acclamata da i fàntiPadri, e dal Vangelo 
9 > ftcÉfo , Vna regola , che flringe in vno la legge antica , e 
9 » la nuoua , c conocuta cositene il dolce cdl’ amaro , & il 
tempc- n ^recolladircretÌQne,dienefarpiccar pertutti lami- 

9 > rabile armonia del concento . Sarà pefo noftro il leggcr- 
j> laàbeU’agk), e tramelo fpiritofepolconella Ietterai. 

> > In tanto ringratiamo Dio ( fracdli carilTim i ) c lodiamo 

> > il fuo fante nome, per hauerci fegregari dal mond^trat- 
» > ti da Sodoma , e condotti al monte .‘liberati da Egitto , e 
j > incamkiati al deferto ,à viuere foHtarij , à guftar la man- 
9>na foauifsima della vita contemplariua, per palTarpoi 
9 > doppo d’ haucrc cfpugnato per ftrada i noftri nemici al- 
9) la terra di promiflìone del paradifo. Cominciamo^ 
99 doucro à fcruir à fua Diuina lylaeftà ; inanimiamoci à 
9 9 portar’ li giogo foaue di quclbii^oca di Croce, chepre- 
9 9 fljo finirà , e iaremo poi fémpre beati . Conuiene corag- 
9 9 giofaraente combattere, fe vogliamo felicemente trion- 

99 

Grandemente rimaneuano confortati , e rinuigoriti 
qucinouclliMonad à quelle efsortacioni del Beato Pa- 
dre , e con molto ardore, e ifodio s’api^auano all’ of- 
fe ruan- 
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feruanz,a della vita regolare . Pareuano rinouati in loro 
i tempi della primitiuaChiefa . Con Tanta enìulationc 
rtudiaiiano di preucnirfi Tvn Taltro negli elfercitij d’hii- 
miltà, nelle orationi, digiuni, difciplinc,efopra il tutto 
nell’ obbedien^a, che djremo apprtlTodoppoc’hebbe- 
ro eletto il primo Abbate. Raritlìme volte vfciuano 
dal Romitorio, e per coTa molto nleuante, c in ciò po- 
neuaoo ogni mira, làpendo, che Monaco vuol dire 
litario,eSant’Jlidorotiralacoafgguenza: Ergo/juidfi- iihi»- 
otinturbdifHi fùltts e(Se deifet ^ e quando pure erano co- 
ftretti advfcire,caminauanocon taDtamodeftia,econ 
tale aftrattione di mente , che quando tomauano, à pe- 
na fapeuano ridire, dou’ erano Itati. 11 filentio tra loro 
era mirabile, dal tempo del folmeggiare in poi, c dalla 
poca refettione,e fettione doppo Compieta non veden- 
dofi quali mai , finche conuerme fabricar la nuoua Chic- 
fa,esboTchirequel luogo intralciato di vepri, e (pianar 
quelle glebbe folleuate per pareggiare il terreno, nel 
chè tutti occupandofi, à gara imprendendo la maggior 
fatica,poneu 2 no ogni mira inofleruar la regola, e non 
traCgredir punto il prelcritto particolare lopra tal pro- 
pofito deir opere manuali . In tutte le cofeil Beato Ber- 
nardo era Tclsemplare, e lo fpecchioj il primo in Chie- 
fa , il più afsiduo , e lèruente nell’oratione , il più humilc 
negli efsereitij, il più offeruante nella regola, ilpiùdi- 
fcreto con gli altri , ilpiùauftero con sè ftefib; pareua à 
lui addattato il precetto, e configlio di San Paolo ; 

In omnibus teipfum prxbe exemplum bomrum ritc.*.».?. 
operum in doUrma , /« integntate yin gra- 
uiUtey'verbiiW fanum irrepretknjibi- 
le qntexadHerfo efl , 'veren- 
tur nthtl habens malum 
duere de no- 
bis. 
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Del primo AbbAte eletto in Mont* Olmeto , e della repugnan- 
, cÌj egli hebbe à tal grado 3 quale sforT^amen- 
te in fine conuenne accettare . 

Cep, VI, ' 

H AUendo cangiato ftile , e forma di viuere , conuen- 
ne al Beato Bernardo cangiar anco penfieri,& 
opinione j e comandando la regola di douerfì cinger' 
vn Abbate maturo d’anni , graue di coftumi, di fìna 
prudenza , di amabili qualità , di approuata bontà , e di 
tutto zelo verfo Dio , & il profsimo : propofe la necefsi- 
tà, e l’obbligo di ciò rare , effendo quella la prima antifo- 
na intonatagli nell’ orecchie anche dal Papa in Auigno- 
ne. Ma non occorreua fuagar molto col penfiero per 
trouar foggetto à propolìto , nè gir molto lontano , per- 
chè i fuoi Monaci di comunconfenfò fiflàndó gli occhi 
inluijloeleggeuano d’accordo, come abbondante di 
tutti i preaccennati requifìti, e che già riconolceuano 
per Padre'. O’quefto nò , fratelli miei ( diflè Bernardo ) 
Dio vi liberi pure dal penfiero di sì fproportionaca elet- 
tione Io non fon’ attaà gouemar mè ftelfo,non che al- 
triériEpoijchedirebbeilrriondo, s’ioaccettafsi? che à. 
pólla vi hauefsi radunati quiur , mollò da ambitiofo pru- 
rito di diuentarevollro capo ? Che fcandolo/àrebbe à: 
tutta la Chiefa di Dio? Così efficacemente promolfe 
quella ragione,; e cosìcoftantementeda foftenne, che 
non fìì mai pofsibile fmouerlo vn paflb j mà vedendo , 
che più forza gli faceuano , quanto più repu^aua , pro- 
pofe vnode’duecopagni (ollinati i Monaci in*voler per 
primo Abbate alcuno diquei trèFondatori ) e così dop- 
po molte contefe ,.e refillenze, che pur tuttitrè fecero „ 
iiB.fMt». fiì eletto concordemente il- Beato Patritio de’Patriti) , 
Abbate di antiano d’ età al Beato Ambrogio, e ciò feguì l’anno me- 
defimo della fondata religione, cioè il rj i ^.feianni 

doppo- 
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doppolaloro conuerfione. Finito l’anno rinontiando 
egli i’oftìcio ,fu fubiogatoil Beato AmbrogiO', e doppo J‘4,0 T, 
lui F.SimoneThuri da Siena s huomo pur di lami cofb- 
mi, e di grand’ integrità, e fu^fiqien^a. Il Lombardelli 
fenue la vita de’ primi due , diftintada quella del noftro ? 
Beato, e noi pcrnondilongarci dal propofito,riinet!ten- '' 
dociàlui,nebaftadire, ch’eranofanti, fin d’allhora, e 
in concetto di Beati tenuti Tempre in Siena, con fplen- 
dori, e laureole dipinti in molti luoghi.' Inquefti tré an- 
ni il Beato Bernardo fece le più alte proue della Tuafan-g^^J’^i' 
tità , viuendo con molta pace, e charità, e aufterità di Betoudo», 
digiuni, difciplinei vigilie j'chaumenie, e tutto intento 
alla celerte contemplatione . Il fuo eflempio era lo fpec- 
chio degli altri 5 il fuoferuore difpirito fcaldaua i petti 
più freddi, e accoppiando talvolta le parole co’ farti, 
compungeuai più duri. Paliàti li tré anni , eflTcndo già 
crefeiuta rnolto quella nuoua famiglia , e hauendo co- ' 
ftruttovnmonafterio più di legni, frafche, ftuore,e te- 
gole , che d’altro, fi difpofero i Monaci di non voler più 
tollerare lapriuaiua volontaria del lor capo, ma di eleg- 
gerlo onninamente in lor Paftore , e Abbate j centra- ' 
dicefle pur egli , quanto fi volefle , non poter eglino far’ 
elcttione più fanta, nè più accetta à Dio . ^ 

Mancarebbe il tennpoàridire i contrafti , e ledilpute, 
chefopra ciò feguirono, perche rifolutifsimo quello dic«»t»»^j. 
non accettare, e oftinatifsimi quefti di volerlo; venne- 
ro quafi à diferepanz-e , e altercationi , ogn’vno ftudian- " 
dodi trouare metafifiche ragionida ribattere le contra- 
rie. Iocredofnfièallhora,cheBernardopregafle la di- 
iiina bontà à tornarlo cieco come prima , a fine di haue- 
re quiete, e fottrarfi con giuftifsimo pretefto dalla cari- 
ca, come più à baffo' diremo. Non vedi( gli diceuanoy, 
alcuni più confidenti) che quefta tua horamai vien re-,, 
putata oftinatione , e (otto quefta mafehera di humiltà fi , , 
può nafeondere vna fottililsima fuperbia, per fottrani,, 

Z. dal 
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dal pefo dt feruirc quelli , che fei m obligo di reggere ? c 
’ ’ pare tù voglia concorrere in virtù con quei Santoni , che 
’ ’ ad accettare le. Prelature fi faceano tanto pregare , quafi 
’ ’ tù non polTa effér fanto , fe non fai di quelli miracoli , on- 
Eccii. ” de di te s’habbia à dire : efi htc , ò'Utj^ab mus enm ? 

” ” Guarda.* che quella tua imodellia nonfia da alcuni in- 

” terpretatabipocrifia, ò non fia veramente ambittone, 

’ ’ per efl'er più lodato , che ti faccia sì retrofo . Se tutti da 
” principio hauelTero recufato i Vefcouati, poche Chiefe 
' ’ Mi farebbero prouifte , e non hauerebbe detto f Apofto- 

i.Tffti. ’’ lo: 5 'r ^uis kfijlopatum . 4 ejt<:in>>t , tohum opus d< fidfrat 
c i.i. > ) perche veramente come nell’elettione de i Prelati con- 
’ ’ corre Dio per mexz.o il comune conl'enfo di legittimi E- 
’ ’ lettori j onde s’inuoca con tanto femore lalsillenza del- 
” lo Spirito Santo; così il rebllere à quelli, è vncontradi- 
’ ’ re feopertamente alla di lui volontà , e prouocarc quel 
Art c.7 ” riraprouerodiSan Stefano; Vos aura ttru^e Jimm 
v 5 1 >5 Sar^fio r'/iditis , Chi fece meglio : Moisc à ririutare 

” con tantefeufe il Principato degli Ebrei, e dire in fine: 
fciodc. ” ^'UtUaqucmmrfsuiu ts^òcomc leggono altri : krouidf 
«1 ’>’> aiiim yquemmttfaii ouero Ilàia ad accettare con tanta 
ifi c 6 ” prontezza , e farfriauanti ^ e dire : Bue egn , mitu me ; fe 
ncnft^i ’ ’ ^ lodato da Dio 5&approuato il fuo zelo,cquel- 

fi'ncV ” loanziriprcfo,equali calbgato? Fino i Gentili tonob- 
ifii» to ’ * bcro quella verità,vno de quali dilfe ; » c(i abt tttvàuv , 

'>'> fi eUt nnperiHm Deus . Che afpetti > che venga vn Ange- 
foTh'ry ” lodai Cielo, eti dica, Dio vuol così ? Si fa egli intende- 
re à ballanza per mezzo di quelli, c’hanno facoltà di 
” eleggere, a’ quali tù Tei in obbligd.d obbedire. E con 
tutto ck> vedendolo duro, e qual colonna immobile non 
arrendevi àgli alfalti , ed alle fcotfc : cominciarono à iiu- 
nacciarlo( non sò, feda vero, ò da burla) chi di voler 
tornar al leccio;, chi di palTarad altra Religione ,, chi di 
non voler più viùerecontamallrettezza, chi didouetli 
•difpcBlarin uioltccofeia Regola j c crefeendo v^fem- 

f 
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prepiù il bisbiglb,& il tumulto: finalmente gli chiamò 
tutti àsè, tocco da lìnderdl nel cuore , che’l Demonio 
per quefta via non entralfe di mez.z,oda douero à machi- 
nar qualche ruuma ; e fece loro prima alcune protcfte à 
quel modo , che Samuele procurò di fpauentar gli Ebrei, 
quando chiedeuano il Rè, à fine di rimuouergli con in- 
timar loro gli aggrauij , e dire : H.->r irtr ms Kt^ s . q <i tn - 
peratHrus esì vobti s ìrilos'i'eHros tniUif ^c. così diffe Ber- 
nardo: Io non perdonerò à colpa per picciola chefia, 
caftigaròfeucraniente tutte le nunutie, flagellare igio- 
uani , e non perdonarò a’ vecchi , e tormcntarò tutti con 
al'sidue vigilie, fatiche, digiuni, aftinente, riprenfioni, 
& in quel giorno vi pentirete in vano d’ hauermi eletto . 
Mà come quando Sant’ Ambrogio per non accettare il 
Vefeouato , fi tìngeua gran peccatore y con introdurfi in 
cafa donne di mala fama , moflrar apparèntemente d’at- 
tendere à giuochi, à fcienz.e vane jà profanità j tutto il 
popolo infpiraco da Dio (rapcndo cflerc pretelèi i Tuoi) 
gridò ad alta sozt\ PetcAttmtmtm {npernos \ cosi quei 
venerandi Rcligioli, accorgendoli il Ipro lnlhtutore_-» 
oftentarcindifcreto zelo , à fine di fpaucntatgli , c retro- 
cedere dal gouemo, rifpoftro , die volentieri fòflFerta 
hauerebbero da lui ogni più rigorofadifciplinaj mà in- 
tanto fufs’ egli il primo à mortificar la propria volontà, 
e pnuarfi de’ proprij commodi per feruire a i piiblici del- 
la nafeente Religione j e per concluderla , chiedendo 
egli da principio perdono de’ peccati , checommefsi ha- 
uerebbe in queir officio, gridarono, venga fopradinoi 
tutta la pena, che ne meritarài. Cobì dunque fatte le 
folitc cerimonie con gran quiete, e concordia, il primo 
di Settembre dell’ anno 1 5 n. fu egli eletto il quarto Ab- 
bate di Mont’OIiueto; nel qual gradoproportionatif- 
iìmoalle Tue fpalle, quanto ryfcifle d’intiera fatisfactio- 
ne, s’argomenti da qucfto, che confermato ogn’anno , 
fù colb ecto à portarlo tutto il rimanente di fua vita. 
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, , fiora sì ( diceua egli tra sè fteflfo ) mi conuiene mutar 
, , vita , e attender da douero à quello fon tenuto ; hauendo 
,, aflunto l’obbligo di acquiftar tanta perfettione, quanta 
,, èneceflaria per compartir. ad altri. Ricordati Bernar- 
,, do di quella terribile fentenza dell’Apoik)!© San Paolo: 
, , Ifjienm inwgiUnt^quaJirationem rtddituri prò at. tmabustr- 

,, f/m. Tù hai da render conto à Dio ; nonfolodeH’ani- 
,, ma tua, mà di quella di tutti i tuoi fratelli. E poftofi in- 
nanzi à gli occhi il capitolo della regola , doue fi prefcri- 
uono le conditioni d’vn Abbate ( & è il fecondo : ^talis 
debeat ejje Abbai ) determinò di conformarfì in tutto à 
quello , riufcendo molto diuerfo dalla preintimatione 
fatta ; perchè non v’eflendo cofa più caldamente racco- 
mandata dal Padre San Benedetto della foauità inrn’ 
Abbate, pertemprar con quella i rigori del troppo ze- 
lo , e ricercando da lui vna foprafina prudenza , e difcre- 
tione per tener la via di mezzo in tutte le cofe: obligò 
il Beato Padre à mutar propofito , & à regger con ogni 
foauità, e deftrezza la fua famiglia , piegando anzi al 
compatimento , che al rigore j la onde facendofi più 
amare , che temere ; veniua obbedito à cenni , e ri- 
ucrito come Padre . Sopra tutto nelle cofe 
difficili procuraua eoU’eflempiodi fpia- 
nare la ftrada àgli altri, e coH’hi- 
larità del volto ageuolare l’ob- 
bedienza , & il rifpetto 

verfolafantarego- j 

la , della qua- . i ■ . 
le profef- ' r • 

sò fem- 
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. ' LA.Il. Caf.VII. ■ i8p 

CorKe il Beato Bernardo diede principio a fabbricar la Chie~ ' 

fa ^ e di ntioHi diHitrli^ e impedimenti del Demo- , 

nto i (he difiru^eua la notte C edificio del 
giorno , fcatcìato in fine àalC- 
Arcangelo San Michele. 

C“r- >'< '• 

( 

N On c’è cofa , che muoua più efficacemente la di- 
uocione de’ fedeli, quanto k vita lodeuole , e’I 
buon’cffempiode’Religiofi j e colà correr fi vede ogni 
giorno il torrente delle carità, e delle limofine, doue più pcchtie 
ito, e ben fondato vige il concetto della fantità. Due JffiS 
ragioni vi fono; l’ vna, che’l mondo hà bifognodi me- 
diatori apprelTo Iddio , e quefti gli ftima tanto più oppor- 
tuni, quanto fono più fanti; nè s’inganna: perche chi ef- 
fercita offici di pietà con alcuno di corte, tanto più ag- 
• grada al Principe , quanto quel tale è à lui più amico , e 
caro ; onde fi canta ; Conclude eleemrjynam m corde paupe- eccu. c.«». 
TisfijTipfa orabtt prò te ad ; per ellère i poueri li * 

maggiori amici, che tenga Iddio nella corte di quello 
mondo, e l’olTequio predato à loro fi reputa come pre- 
dato alla fua peribna ^ dicendo lui per verità : ^od vni m.u c »». 
ex mmm'is meis feciHu 3 miht fe.ifiis . L’altra, perche fi 
come i Religiofi, che mancano del debito loro, e ogni 
giorno fi vanno relalTando, vanno altresi ogni giorno 
impouerendo, fottrahendo Iddio il temporale à chi to- 
glie à lui lo fpirituale : cosi à chi mantiene fedelmente la 
promefla, e ferue con puntualità, fecondo l’obligofud: 
egli prouede con quell’ abbondanza , ch’è propria del- 
la fua liberalità, duplicando l’ annona à chi raddoppia à 
lui il feruigio ; e peròvedraffi vna Religione , non pur za cau(ai 
non acquidare , mà perder quant’ hà , & vn’ altra ere- ligionc 
fcef, efourabbondare, perchè l’vna farà più offeruan- 
te dell’altra, e quanto quella declina dal fuoindituto, 

tanto 
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tanto queftas’auanza, dicendo il Saluator in vn luo^o! 
li. atifetetur à volfts rcgnum Da , dibttur ^enti factcntifru- 

Min c.„. Vfi’aJtro: Omm hubentt ^ dabiiurs 0*Abeoy 

f ui nm htbet , emm id tjuod vtd< tut habere , mftretur ab eo. 
lor i Monaci di Moni’ Oliueto in quei principi) della lo- 
ro piantatione dauano sì buon odore disè, e con tal’ e- 
fempioedificauano il lèccio :.checoi reuanoà ftormi le 
genti per raccomandarfi loro, e chi portaua denari, chi 
mobili , e vtenfili, chi lafciaua poderi , tutto à fine di lu- 
bricar Moniltero,e Chiefa conforme,e render habitabile 
quel luogo per Angeli terreni,tenuto prima perricoueró 
alpeftre,e couile di Bere. Il Beato Inftitutore non ha- 
' HcmofìM ueua maggior trauaglio , che in refiftere^ alla foiza^ 
à Scaldo, gj j faceuano,perche pur’ accettali^ concioiìacfaè aman- 
do egli fopra modo la pouertà primo fbndamoito della 
Hibrica fpirituale , e dall’ altra hauendo la Regol^b da cui 
gliveniua permeflb d’accettare quanto bilbgnaua per 
llabilire vna grofla famiglia : voleua bene proucdere i 
Monaci del vitto, acciò non hauefìfcroda &r altro, fé 
non attendere alla contemplatione j mà non introdurre 
lafupcrfluità,nutricedeirotio, cdél luflb, con perico- 
lo di fneruare il vigore della regolar’ oflèruanz.a . Riflet- 
tendodunque alle limoline copiofe ftategli fitte fin’al- 
Ihora , pensò d’impiegarle lodeuolmcnte in fabricar pri- 
ma, ad efèmpio di Salomone, il Tempio perii Signore-, 
edoppo la. cala perse llefl'o j e breuemente propolk) il 
parere in publico Capitolo , conforme comanda la Re- 
gola , e ritrattone il voto di tutti is’accinle virilmente al- 
l’iiiiprefa . .Piancatafi trouauayn’alta Croce in quel luo- 
go, doue nella fopranarrata vilionegli era apparfa la fca- 
cipiati’ la la d’argento , additando la moltiplicita de’ Monaci , de- 
Binati à falirui . Quiuipensòdi gettar il fondamentodel- 
la nuoua Chiefa , e farui venire a pofta vn venerandoSa- 
cerdote à nome del Vefcouo per lanciami la prima pie- 
tra. Come difpofe ,così efeguì . Mà ecco l’antico ne- 
mico. 
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mico, non fatto ancora di abbatccrfi conquefto canapio* 
ne , nè à pien confufo per le tante fconfitte da lui riceuu" 
te, parendogli co’l nuooo edificio egli veniflc àfortifi- 
carfi per fargli tefta, e trincerarli in modo da render va-, 
ni tutti i fuoi attentati; fifpinfeauantipcr impedirlo j e 
auualendofi d’ vna grane torpedine per illanguidire i 
Tuoi Monaci, inlfillòui tutti loro peniìeri di focordia, C Trr lattoni 
di accidia . Ad aktiai , oggettaua per troppo auftera 
quella vita, che gli condannaua tra fatiche, digiuni, vt^ 

^ie, eftenti ad vna continua morte Ad altri lùg^eriua 
le antiche deHcieblciate nel lèccio , per inelcarli coll’- 
apperiito di noòuo al ritorno , non eflendo rhumanità lo- 
ro rimalla affatto priuadi fenfo; Spauencaoa altri con ' 
turbini di difperati penfieri , quafi il Cielo della loro co- 
fcienza vna volta ecclifliàto, non haueffepHjà ralfere- 
nare, nè lì poceffcro più cancellare quelle colpe , che 
fcrittehaueualddioconpennadiferro in foglio di dia- 
mante j Ad altri procuraua cK render dubbia la fanta fe- 
de , fondamento delle loro Iperanze ; e però non douer 
tanto faticare, c patire con incertezza di riportarne il 
premio ; baucr già perduto vn mondo , e non hauer fi- 
euro l’altro Altri trauagliaua con fentafie c^ene, & il- 
lulìonifenfikli, eccitandogli 'ardori infoliti nella carne . 
pecraffredar^quellulelforpiritoj Ad altri troppo ra^ 
frenati dair.t^dienza sbrigliaua la lingua alle mormo< 
rationi , c nel ferordell’impatienza tracua à freneticare 
ne’ lamenti; Ad altiiréndcua infipidcle orationi, à nau- 
fea;i digiuni, atroce'!* foJitudine, eintolerabile Tofler- 
uanzajAlk’iìteffo Btfriiardoffacea parere tal’vno fper-* 
gmrojvnaltio lafciuo, quello heretico , quello inde-, 
moniato j & empiendogli l’anima di fcrupoli ; perfuade- 
ualiin quel luogo non cffer piùiltimoraiDio, non pii 
obedicnza,non humiltà, nè pouertà, nè cola buona, 
mà tutti caminare con pari paffo feco alla perditionr. 
Quell’era il tempo proprio delle aridità , e degli abban-; . 

dona- 
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donamenti , e de quali volfe intendere il Profeta , quan- 
tW.js t7 (ìiOi^x^QiytruntAmtntni'nci^tfie pertrAfijit horfiO:fed<^ pi - 
ftra contur batur . Mà Beriìardo auuez,z,o più a vna volta, 
à sì fatte infidie , e vincitor prima d’hora di sì aftute bat- ^ 
taglie, ftaua vigilante, e pronto à tutteleoccafioni ; e 
non curando le mofche, che à luidauanofaftidio, ap- 
plicaua il rimedio al bifogno degli altri ; chi confolaua , 
chiammoniua,cbi correggeua,eauualendofi del do- 
no, che haueua ( come diremo appreflb) di penetrar i 
cuori, e legger il libro chiufodellecofcienze: conforta- 
ua, e confolidaua talmente tutti, che càuauano anri 
profitto dalle tentationi j volendo poter dire nel fine del 
ioiwn.c.6 luQ gouerno; Pater quos dediSit miht mn perdidi ex ets 
quemquam, . 

Finalmente riufcendo vane al nemico infernale que- 
lle mine per diroccar la fabbrica incominciata : rifolfe 
di alTaltarla allafcoperta,e con grani colpi d’ira far brec- 
cia nella patienza di quei fanti Operarij . Ond’ ecco vna 
mattina vedefi à terra vn alta muraglia , che tenuto ha- 
DrMonìo ueua impiegata la fatica loro più d’vnmefe intiero; yn 
feaibiie. j ^ ^ polla in piedi , vn’al- 

tra notte fentefi ruuinare l’angolo maggiore , l'opra il 
quales’àppoggiauavn’architraue.Echi può clTere co- 
llui ( diccua Bernardo ) che all'alta di notte, fe non co- 
lui, che lì vergogna di comparir di giorno, e che diftrug- 
ge per inuidia ciò , che fi fabrica per pietà ? Nè dicea ma- 
le, perche sì fatta conlèquenia tirò anche S. Pietro Cri- 
fologo fopra quel ricco , che confiderando la capaci- 
tuc 11 » 1* *’"oppo angulla alla raccolta’ vbertoCi 

chtifci*. % annate , diceua : ^td factaM ? & efièndoquella 

parola interrogatoria: dalla rifpolla lì venne in cogni- 
Similui parlaua dicendo ; DeHruam horrea mca^vton 

naTiuX potendo eflèr altri, fe non il Demonio machinaior di 
rotture , e di ruuine : Eludente? appai uit , qui latebat (die’ ' 
.e^yàdeTtruCiwne femper emm incipit immicus » E però; 

il 
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il Saluator noftro non volfe dire , come riferirno quei fal- 
lì tellimonij : Pojfum d«[ir$tei e templum Dei j mà dille ; fai- 
Ulte vos templum Dei , e^o autem reeedificAlo tllud'^ accagio- 
nando ellì per autori della ruuina j ch’era cofa mala , e sè 
ftelTo della rifattione, ch’era buona, e per quello capo 
folo fumo chiamati fallì teftimoni, hauendo detto per 
altro la verità. Mà quei peneri Monaci, vedendoli di- 
ftrugger la notte quello fabbricauano il giorno, e preci- 
pitar’ in vn’ hora quello haueuano alzato in molte : pian- 
geuano , gemeuano, e con efficaci preghiere raccoman- 
dauano al Signore la Tua cafa , e la Tua caufa ond’ ellen- 
do r oratione vna fpada acuta , che trafigge il cuore al 
nemico infernale, e feguitando pur’ elTì coftantemente 
neH’intraprefa fatffirica,veniuano in certo modo à raflb- 
migliarfiàgrifraelitialtempo d’Efdra , quando j^r rer, 
fiftere all’ infolenza de’ Samaritani vicini , & inuidiolì : 
'vna min» fetehant opus , & Altera tenebant gUciturn . Non 
hauerebbero polfuto lungamente durare, mentre an- 
che vn giorno à villa di tutti diroccando all’improuifo il 
tauolatoco’l muro, colla calce, coll’armatura, e con 
tutti gli ordigni precipitò vn capomaftro,che morto, 
guaito , infranto rimale fppolto fotto le ruuine j fe’l Bea- 
to Bernardo , che ( come diremo tra i fuoi miracoli ) col- 
la virtù dell’oratione lo tornò in vita , non hauefle prefo- 
raflìinto di difendergli certamente in auuenire da tutte 
quelle inlìdie. Imperciochè trattofi in vn’ angolo più 
folto di quel bofeo, e portoli in oratione , inuocò l’aiu- 
to dell’Arcangelo San Michele , dicendo . O gloriofo , j 
e beatirtìmo Principe , riuerito in Cielo , come capo del- , 
r angelica militiaj alla cui virtù foccombono, e trema-, 
• no le potertà aeree , e l’infernali legioni \ per quella prò- , 
tettione , che tenerti di mè fino da fanciullo, e perquel-, 
la carità, che ti molfe à cuftodirmi con tanto zelo da, 
mille pericoli in tutto il corfo di miavita; e per quella fin- , 
cera deiiotiòne , che fempre hò profclTata al tuo nome ; » 
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ti prego humilmente con tutto il cuore, ad impetrarmi 
’* dalla diuina bontà il perdono de’ miei peccati, percau- 
fa de’ quali, tutto ingombrato di Demonif veggio que- 
’ ’ ilo luogo je poi,fì come cacciaili Lucifero da quelle fab> 
” briche eterne del paradifo’, acciò non perturbafle la 
” quiete de’ fpiriti beati; così ti prego vogli dtfcacciar i 
’ ’ Tuoi mirudri da quella fàbbrica terrena, doue fi hà da fer-^ 
” uire, & adorare l’ Akiflìnno, acciò quietamente in au- 
” uenirepoffiamo feguitare Toj^ra noftra, e fenx’ alcun 
’’ difturbo. 

LO vtd. «; A’ pena dette quelle Mrole , rapito in eftafi , vidde ca^ 
i«<uicie- iare(;Jai cielo vn belliilìmo giouane alato confuperba 
cimiero in teda, tutto c<^tto d* arme bianche , e colla 
fp^ nuda in mano, elibracofi sù’I circuito della fab- 
brica con horrendi colpi malmenare vna turba impor- 
tuna d’Ethiopetti neri , che fpirando fòco dalla bocca , e' 
dalle nari fi raggirauano intorno j e sbarattatone il luo- 
go in poco d’hora,nonlovidderornarinCielo, ma ri- 
maner àpaiteggiare per quel didretto, additando così 
S*«o mo feruo d’ haiier’ eflàudito la fua oratione , e 

d^toqucl luogo in tutela alf Arcangelo Sàn Michele. 
Per memoria vn tanto beneficio fecefi egli poi dipin- 
gere in vna tauolctta queda vifione , c fe la tenne diuo- 
lamcnte in camera tutto il tempo di fua vita . Anii , che 
noniblofìl veduta allhora dal Beato Bernardo, mà an- 
che da poipia volte da Arnbrogio , e Patritio , e da qual • 
eh’ vn altro di quei primi Religiofi ; e ciò in tempo di 
notte, recandoli tal vida horror infieme, e diuotione. 
Tornato in sè dalFedafi, non fi fatiando di renderne 
gratie al Signore, pieno di contento, e di giubilo andò 
àtrouarifuoi fratelli, rallegrandoli, e folleuandoli dal- 
l’apprenfioneincuifidauano ; egliafiìcuròin auueni- 
re, che quel luogo farebbe dato tanto ben cudodito, 
quanto non mai badanti tutte le forze tartaree ad efpu- 
gnarlo j e mai più hauerebbeprefo ardire il Demonio 

d’aiia- 
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d’aflalirgli j per eflere diroccate le Tue alterigie , come 
quando precipitò dal paradifo . Quando poi mtermina- 
ta la fabbrica , volle fi crgefle vn altare ad honore i San 
Michele in quel luogo niedelìmojdoue Thaueua vedu- 
to pofare, fe bene hoggidi non è più in piedi per eflerfi 
diftrutti gli altari intorno, à fine di dar luogo al Choro 
ampliflìmojcapaceàriccuere tutti i Monaci, che con- 
uengono al Capitolo generale 5 màdura la memorÙL,, 
che fufl'e doue fi veggono pur hoggi dipinti li tre beati 
Fondatori fopra la porta piccola del Choro medefimo . 
Veramente la fella di quello gloriolìllìmo Arcangelo 
deu eflère celebrata dalla Congregation’ nollra con 
particolar Iblennità, e diuotione, non elTendo picciol 
priuilegiol’hauer meritato vn tanto Protettore j e con 
ragion fù à lui dedicato dagli antichi noftri( oltre molti 
altri ) il celeberrimo Conuento in Bologna, detto di San 
Michele in bofco , doue vige lolTeruania monarca, co- 
me nel fuo primiero inilituto ( il cui modello per eflèr in- 
figne vedeli ritratto nella Galleria del palazio Qmrina- 
le in Roma ) perche non hauendo polTuto il B. Bernar- 
do dedicare il primo monallerio al detto Arcangelo , fò 
didouere ifuoi figli fi prendelTero cura di dedicargli ab 
meno il fecondo , che tale ben fi può dire' quel di Bolo- 
gna . Collrutta dunque , e perfettionata inrieramenCB la 
Chiefa di Mont’ Oliueto per opera , e fatica continua di 
quei feruenti Monaci, fù dedicata alla Natiuità di No- 
llra Signora , eflendo di douere di dar à lei le primi- 
tie di quella Congrega rione, alla quale ha- 
uendo dato e regola, e habito, e info- 
gna : s era dichiarata voler tem- 
pre afiìller con fingo- 
lar protet- 
tione. ' , , 
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1 96 Vita del Bernardo Tolomeiy 


Dt due altre importune tentationi , colle quali procurò il 
Demonio di far cader il Beato Bernardo in pecca- 
to et auariUi , e eC amhittone- - : * 

c^p, y' 1 1 1 % - I ■ 

/^Hi leggerà attentamente la vita di quefto Beato ^ 
trouerà del ficuro annerata in Ini qnella fentenra 
trita del Tanto Giobbe : Mulina eSì vita hommis fuper ter- 
ram, conciofiachè dal principio della fna conuerfione 
fin’ all’ eftremo di fna vita , non fece altro , che combat- 
tere co ’l nemico di fnafalnte j eletentationi furono di 
tante forti , e sì fottili , e capricciofi i ritroui : che patena 
nella fcuola dell’ inferno non fi fiudiaffe altra metafìfica , 
che quefta j connettendo in fine il Signore tutto in bene 
del fuoferuo, e permettendo sìmultiplici battaglie per 
appreftargli in Cielo pili copiofe corone . Non fi deuo- 
no tacere hora qnefte due , per le quali venne tanto me- 
glio à conformarli a Chrifto tentato nel deferto. 

Mentre fi fabbricaua la Cbiefa,e ancora non erano 
precedute le ruuine fopradette , fiauano occupati li Mo^ 
naci alcune horedel giorno prelcritte dalia Regola nell’- 
opercmanuali, chi fcauando il terreno, chi portando la 
calce, chi attingendo l’acqua, chi sbozzando le pietre, 
e più e meno, fecondo la loro, attitudine. Toccò vn_. 
giorno à Bernardo di zappar in vn certo luogo in difpai^ 
te > nel cui fondo douea locarli vn fondamento ; & ecco 
doppo molte efcauationi vede rilucere alquante gem- 
me , e rimirando più à dentro , troua iui’ftar nafeofto vn 
ricco teforo,diftinto in lame, e verghe d’oro, e d’ ar- 
gentone più cercando, più feopre , facendofegli à ve- 
dere pani intieri, e vafi-mafsicci j & oltre àquefti vn muc- 
chio di denari, chevfciuano davn facchetto. Non gli 
fouuennecosìfubito , quefta poter elTere tentatione— >, 
ma fenz’applicarui l’animo, appoggiato sù’l manico 

■ della. 
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della zappa ) andaua rauuolgenda per fa niente qùeik> 
haueaa letto alcuna volta di sì fatti tefbri ; quand’ecco 
fi vedeà lato il Beato Ambr^o, che gli dice : Che fate *1 
Padre Bernardo in quella folla ? e facendofi innanzi, qua- 
(ì non fi fufle accorto diche, loggiunfe: Che merauiglia 
è quella, che io veggo ? Oh , vn teforo per mia fé ;e 
slanciatoli dentro, prendendone vn poco in mano, ò 
adelTo sì, ( ripigliò ) che tempo di far qualche cofa , e dir 
da douero . Cheto caro compagno , che vogliamo noi 
far più quìtrà croci ,e penitenze > quello gran teforo ba- 
llarebbeà comprar vn Regno; copriamolo per hora, 
e poi quella notte battiancela; andaremo in Leuanre, 
compraremo vn Principato, e traheremo felici tutti 1 • 
giorni di vita nollra . Pazza tentatione , le lì confiderà 
ì’età prouetta di Bernardo, e f elperienza, ch’egli ha- 
ueua di si &tte aftutie ; rrtà mokó Ifìmile à quella del Sai- . 
uatore nel deferto, quando riftelfo tentatore gli tappi- 
logò alla villa la gloria delle ricchezze di tutti i regni, 
offerendogliela in premio d’vna fola sberettata. Pen- 
sò egli quella poter fare maggior breccia di tutte l’altre 
tentàtioninelpettodiBernardo, fe a’colpidi bombar- 
da, che fcaglia palle d’oro, non v’èmuro, ò baloardp ***‘‘"‘‘*’ 
per auuentura che relìlla,dicendo il Poeta : 

• ' I mn mortaio, peSfora vn| Eciog. 

" Attrt ficrn fames ì 

Nè v’è Atalanta,chenon fermi il corfo, per velocillì- 
ma che lìandla carriera della perfettione, dicendo per- 
ciò il faggio : mn abiìt . efthtc, cir lau- Ecciie.,i 

débimns eum f San Paolo numerando infinite cofe im- Rm-s. 
potenti à diftaccarlo da Chrifto , e ferie ribellare , Iprez- ^ 
zandoletutte , con dire ; neqne mors , neqm <vna , nfque 
Angeli 3 ncque Pi inapatus ; non fi volfe arrifchiare di dire . 

<iirr«w,fouuenendogliforlédel popolo hebreo, aO'»r"«“ 
cui quello llaccamento da Dio , che non hauea polTuto'"**”'*’ 
occafionargli per quattrocento anni femefcolanza con 
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gli Egktii , la durezza dell’ opre > la fierezza de’ TiraiHM , 
r atrocità delle battiture: gli haueuacaufatainvngior- 
ijo folcii viteUod’oroticldeferto. Hor fc Bemardoha- 
ucflc creduto , quell’ infinto tentatore eiTene verametrte 
Ambrogio fuo cariflìmo compagno: beo l’hauercbbe 
poflTuto fgridare come fece il fauplofo Cefalo la dia Pro- 
cri iquai^fe gli fcoperfe: I 

'Venir ArdtrfSH all Affo indegno^ 

1 7 - ’ 4 quell' Atto che C aIpia wfeur^e rende , ' > ; • 

Per premo Aftcar (he u act^iBafn vn re^io ^ - 

Mà accorgendoli dall’improuifata, e dalla tentatiooe 
fteflfa fciocca,e pazza, non eflère fe nwi illufione diaboli- 
, , ca,forridendo,rifpofe: Tù Ambrogio? quefto vn teforo? 
„ vattene in mal’ bora padre della menzogna; fe tùfufti 
,, Ambrogio, ti direi,valer più l’anima che tutti i teforidel 
M»«. r. 5 , mondo , fccoifoo il detto del mio Signore : %uiprodeH 
’®- f , homwhji 'vmuerfitm tvmdtini lucretwr , Atnnut yeròfne dc’- 
, , trimentum paiuttHr ì M*jt quam dehit honto (ommutAtmem 
,^proar.mA fm f' ma perche fei ilDiauolo dell’ Inferno, ti 
Aft c.i. > j dico con San Pietro : Pecunie tue teiHwfit w perdimnem ; 
*• e facendofi il fegno di croce, come penna al vento did 
panie , lafciando il feruo di Pio più che mai collante ne’ 
•bcftto, j proponimenti > e infefuoratp della fanta pouertà . 

In vero le tentationi d’oro fogliono elTere menodifprez- 
zate dell’ altre; efe l’ idolatria è viu ribellione formale 
da Dio: ninna cola maggiore laprouoca quanto l’aua- 
ritia j chiamandola San Paolo Idolmm f/rmtus . Onde il 
medcfimoDiodineirun metallo prefe più gelrkìanell’^ 
antica legge, che dell’oro, e dell’ argento, vietando ef- 
Exc^j. * 0 . preflamente àgli Ebrei ; [^onfuietisyohu Deos>*rgenteoSy 
og[ét- > quali non fùlTe bifogno guardarfi da gli al- 

*“* tri metalli ,cbe non fono veri oggetti dell’ auaritia ; po- 
tendo pur gli Ebrei idolatrar tanto con yna ftatuadi fer- 
ro , 6 di rame , come con vna d’oro , e d’argento . • 

Mà il nemicp» rabbiofodivederfi cosi facilmente feo^ 
, perto 
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pCTto dachi haueua tanta prattica de’ Tuoi artificij , e non 
pur ributtato, màfchernito, da chi moftraua nulla più 
te^relefuc fuggdlioni; machinaua ognidì più qual- 
ch’^atroce vendetta; e hauendoqueftVnico oggetto del- 
le fue application» intentaua pur il modo di quafche nuo- 
uai^timpenTataruuina. E riflettendo alle cagioni del- 
le ricadute di Bernardo ne’ primi anni della fuagioucn- 
tù; pensò nouellamente auualerfi dell’adulatione , per 
farlo purinciampar in vecchiaia, e ammorbidir talmen- 
te quella fu a durezza, che s'haudfe à render fàcile à rrce- 
uere , come cera anamoUrra , alcuna graue impreflìone . 
Sai^eua l’huomo giufto elTer come il riccio /pinofo, il 
qoalefentendo il cacciatore vrcinoyfi fbrùjge,e ragomi- 
tola tutto , rimettendo lacura di sèi gE aculei pungenti 
che rarmanod’intonw j màfe fi afperged’vn poco d’ac- 
qua calda, rilaflandolì, e riaprendoli à vn tratto : abbran- 
care polye ferir fi lafcia facilmente . Così fi fuol dire per 
prouerbio , che chi adula , di l’acqua calda a i piedi ^ per <11 l'acqua 
alludere à tal propofito di vincerli colla lode il rigore de’ 
più collanti in humiltà. Mi fe Bernardo era vnoliua_."‘ 
fcrace, e bella, piantata dalla Vergine fteflfa fuUe cime 
tfvn Monte, potendofi di ìmààKtOùuam 'vùertm ypul~unmx.u. 
cktam frudifi rami fpeitfjam 'VccauU Domimr mmevtuum ; ’' **• 
perqual cagione non poteafi auuerare altresì in lui ciò 
che iegue il Profeta in quel luogo: Ad vocem loqtieU^An- 
dtttxdrfit tneat^ntSi tP* combura, funi fruteta nus ? non 
cflendo altro quella voce grande, fenondi chi adula.^, 
ingrandifee , loda , e magnifica ; accendendo il foco del - 
la fuperbia a pericolo d’ incenerare i flutti, che pullulan 
dalla radice dell’ humiltà; e così lintefe San Gregorio iGre.r»p. 

Papa fopra quel luogo ; Vox enmgrandis loquela efi jauor 
aAuUntt$ ì ad yocem ergo loquela grandtsexarjittgms in ta i 
quia in ma^nttudine firn, Tir y furnma m (orde accenditur de ’ 

amore Luùts iLz onde molto bene gli adulatori firalTo-tt^ilr3S 
migliano alle capre,delle quali fcriue Plinio ; OlntamUm- "iT"i.c.,i. 

bendo 
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bendo Fierilem facmnt I perchè , fc rhuomogiuftoèquel- 
fftiT.i#. lojche può dire : autem Jtcttt ohm f fu Eitf'er a tn domo 

Der. quante voltela lingua di quelle capre adulatrici, 
lambendo la fanno diuencare del tutto Aerile) ed infe-» 
conda ? Così dunque pensò queAa capra infernale di 
lambitesi dolcemente con lingua adulante la bella oli- 
ua di Bernardo, che ifterilita, haueflè à feccare,e per- 
der il vigore della propria collanra . A queAo oggetto , 
fcorfi alcuni mefi dalla prenarrata tentatione( e forfè 
Qualche anno per render il feruo di Dio coll’ interftitiq 
del tempo meno cauto al nuouo alTaito) prefe la forma 
c^vn nobile cortiggiano j e giunto in Mont’Oliueto con 
due lacchè , finfe di venire dalla corte del Papa . Fù fa- 
cile perfuadere à Bernardo, che correflè à riceuerlo , ob^ 
bligandolo ildouuto rifpetto vcrfo vn Prindpe si foura- 
noj e con tutte le maniere dliumiliatione accoltòlo,rha- 
uerebbe voluto introdurre in qualche Oratòrio, per of- 
lo 8^.*^» j.g jj primo auuifo della Regola nel capitolo oe hc^ 
fptubHsfufapiendts^ e ciò perla ragione , ch’allhora ap- 
punto occorreua : Prtmitus orent par iter , pacts < f nlum 
noncff^eratur imp orattone pramtj]» propter tUiipones dttba- 
. hcar . Mà il fintocaualiere fimulando ftracchez.za,e fret-' 
t3,lotra(fe indifparte; e fotto vn albero poftofià gia- 
cere , prefe àefporre francamente la fua ambafciata-. * 
fe” da' > > Da parte , difle , ne vegno del Papa , mandato per nego-? 
i.iot... ^ ^ jjQ importante, come fentirai . Il nome tuo è molto ben 
,, noto à Sua Santità, e celebre à tutta la Corte. lonontì 
,, dirò, in virtù de’ tuoi natali illuftriffìmi,de’ progenitori 
,, magnifici, defcendcnti da ceppo reale, delle prime fa- 
3 , meglie, c’honorino hoggi l’Italia, e l’Europa tutta,ti fia- 
,,nodouuti i primi honori,e le più fublimi dignità della 
, , Chiefa ; perchè alla fine le grandezze del mondo non_. 

' , , hanno che fare con quelle di Dio,nè i meriti profani cor- 
,, rifpondono a’ premi facri ; nè tampoco mi darò à crede- 
, re , che l’ eflcr lù il primo letterato de’ noftri tempi ,1’ha- 

uer 
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uer letto fulle publiche carcdrc le più fcelte , e dotte ma- ,, 
tene , Thauer addottrinato tanti ingegni , che (ì gloriano ,, 
d’cffere ftati tuoi difcepoli, , oltre la pratica tu hai de’ ne- , , 
goti} del mondo, il genio da Grande, il tratto da Princi- ,, 
pe,la deftrez.z,a ne’ maneggi, la granita, il giuditio in ,, 
- ogni cofa,poflano mercarti giuftaméte que’ titoli,e que- 
gli applauli, che vanno in confeguenia con i meriti più ,, 
infignij perchè alla fine io tengo per coftante, che tù al- 
trettanto profondo in humiltà, quanto fublime in fape- 
rerdifprezzifantamente la vanità di quelle fcienze, c 
{limi più la gratia di Dio, che tutta l’aura del mondo j mà , , 
dirò bene, che ’l concetto fondatiffìmodifantirà,da tè „ 
lafciato in Auignone, quando colà folle perifpurgarti ,, 
dalle colpe non tue, e dalla malignità de’ tuoi auuerfa- ,, 
rij : hà talmente rapito la corte , che non fi fa altro, che,, 
ragionar di tè. Tùfeil’ogetto delle nollre brame, il cen- ,, 
tro, doue vanno à finire le linee de’ nollri difcorfi ; e bea- , , 
ta la Chiefa di Dio , fe potelTc meritar vn tanto Pallore , , , 
col cui mezzo credcreobe elTer giunto quel tempo feli- , , 
ce , e quel lècol d’oro , nel quale fiet'vmm oude ^ ò* 'vnus , , 
Pafior’,mà. perche lo Spirito Santo difpenfa gradata- „ 
mente i doni fooi; hà infpirato il Sommo Pontefice à ,, 
conferirti per bora ìlVefcouato d’ Auignone, vacante,, 
per morte di Monlìgnore tale, onde ecco le Bolle della , , 
fpeditione, ch’io t’hò recate da parte di Sua Santità con ,, 
elfjrelfa commillìone , fubito ville le prefentr , tù debba , 
incaminarti à quella volta per riceuere il polfelfo , e dar , , 
pnncipio à quella gloriola amminillratione,che da tè,, 
certillìma fi fpera j mà credimi Bernardo, à penahaue- ,, 
rai la mitra in tella , che ti fi cangerà in cappello j e a pe- , , 
na farà cappello, che diuentarà Camauro. Tra quelli ,, 
Romitaggi non Hanno ben n^colle le tue virtù , nè fot- , , 
to quell’ ombre fepolti ituoi talenti j non fenti il Sigoo- , , 
re che dice : Nonpotefi ciuttds ahfcoTjdt fnper montempofi- 
' ta? c qual’ è quello monte, fe non l’infegna della tua ,, 

Bb nuoua 
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Jff"’- ,, mioua,efanta Congregatione ? Nei^ue Mcendmt lucer- 
,, mm ponunt eam fub modjo^fed ftiur cundeUbrunt ^ vt 
, , Inceat omnibus , qm m doms.ftmt . Ickiio t’ ha chiamato à 
, , cofe alte à benéncio di moU4e vuol feruirfi del tuo mez^ 

, , zo per conuertire vn nuouo mondo j però mettiti all’ or- 
, , dine , lafcia l’ Eremo , e vieni meco , che in breue tempo 
, , faremo in Auignone . 

Si come a duedi!ccpoli , quando andauano in Emaus 
pareuapureilhnto pellegrino efTerediuerTodaH’habko 
citeriore , e’I fuo parlare dichiararlo veramente quello , 
eh’ era, dicendo da poi : Nome cor mSirum ardem erta m 
nobis ^dtitn lo^ueretur invia y tsr aperir et nobis fcripturas ? 
Così à Bernardo , il tener di quello colloquio ( fe vale la 
parità in contrario) e’I condimento di tante belle e me- 
late parole , rendeua pure fofpetta queft’ infinuatione , c 
inuerdadiera quell’ ambalciata . Sentiua ben egli den- 
tro certi pizzicori, che’l dileticauanojmà perhauer in- 
callita la pelle più dVn’ Elefante , e refillcnte alle pui^ 
ture delle mofche, non pallauanoà cruentargli la parte 
fuperiore . A quelli vffici così gentilmente efprcffi- fen- 
za mollrare di farne molto calò rifpofe breuemente cot- 
Gli * }. le parole di San Paolo : Manete in ea 'vocatione , qua 'L ocati 
e però (dilTe), hauendomi Iddio chiamato in que- 
llo luogo alla vita folitaria, e monallica, nonedouer,. 
che io pafsi a’ Vefcouati. Ripigliò il fìnto Caualiere, 
dunque non s’ha da obbedir al Papa , ò non è vocatione 
di Dio quella dello Spirito Santo ? S’ha da predar ofle- 
quio,e riuerenza all’vno, e all’ altro ( diflfe Bernardo), 
mà io non fon chiamato da loro , ne tar.quam Àat o»,nicr- 
cèchenonhòverun de’requifuij eccogli ( diffe lui )in 
tè fono i meriti, e quelle fon le bolle j tù vai errato ( re- 
plicò) le Mie non fi fpedifeono fenon dopcoil preuio, 
dfame, nè ’l Vicario di Chrillo fa l’elettioni a cafo ; la_. 
fama della tua fanticà , e dottrina ti difpenfadal confue- 
to rigore ( foggiunfe il Legato ) l’ vn’, c l’altro è felfo(diG>’ 
- • egli) 
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egli ) e tù non puoi dTer altro, che ’l padre della bugia . 
Parti da me adulator maluagio, che quei ,che vengono 
da Dio , non parlan d’altro , che d’humiltà j e qui gli fou- 
uenne la rifpofta di San Martino al Dianolo medefimo: 
Dtmmms lefus Qhrdius , non purpnrafftrn , at*t duidcmate 
ren tenttm fe yenturuM efse prxdiMt : onde confideran- 
do, che quand’egli pure fulTe ftato in quel predicamen- 
tOjche’l fìnto meiraggiero diceua, non era verifimile, 
dal Papa gli veniflcro fpedite le bolle fenza prima chia- 
marlo in Auignone , e non mancare (oggetti infigni nel- 
la corte di Roma,ferua dardi manpàvn fraticello già 
morto al mondo ,e fepolto in quelle grotte . Mà l’anti- 
co fimulatore,’ch’ ingannò con fimili fallacie Adamo, 
& Eua in paradifo , doppo hauer mcflTo in opra tutta la 
rettorica pofsibiie per oilentarli verace ; arrabbiando , e 
fremendod’ hauer a partire anche quella volta sbefFato, 
e confufo vedendo arenate tutte le fue fperanz^: chiamò 
quei due lacchè, e comandò loro,vendicairerò i fuoi ftra- 
paz.ii; e quelli in vnfubito murati in horribili demoni, 
prouilli (^io non sò come ) di groffi nerui , e di balloni , fi 
melTero a tempellare sì fittamente il pouero fante, eh’ 
empiendolo di bolle, non giàdel Vefcouato,màfiben 
delle atroci battiture , lo lafciarono diftefo ,e quafi mor- 
to à terra: Mà che non può, enonfàladiuinagratia.,, 
quando l’anima è collante à fopportarne la fottrattio- 
ne ? Comparue nelfillelfo tempo il fuo benignifsimo 
auuocato San Michele, e con quella potellà, colla qua- 
le fcacciò Lucifero dal Cielo , polla in fuga quella finta 
brigata , ralferenando il Cielo del cuore di Bernardo tut- 
to annuuolato di doglie, e di fpauento,gli portò vn’am- 
pollettadi pretiofifsimo liquore , co’l quale vngendogli 
le ferite , e le liuidure , fubitamente lo rifanò . Refe egli 
graticall’amabilifsimo liberatore , e prollrato à terra , 
prego la diiiina bontà àpreferuarlo in auuenirc da ogn 
altra in iggior infidìa , e mortificar la rabbia infuriata , c 

B b 1 baccan- 


Fradcnta dì 
Beinétdo . 


Bernardo in 
vendetta ba 
donato da i 
Dcaionij- 


S Michela 
Arcliao](cto 


DigitizcL -, ■- ^ooglc 


' Lth: Il. 'Cap.IX . 205 * 

foa fanticà, aggiunta alla peritia, e al grand’ingegno, con 
cui lontano da qual fi voglia partialita, fofpetto,& in- 
tereflè,nonpoteuadarfentenia fènongiurta,e d’intie* 
ra fati^attione. Concordemente dunque mandarono 
à pregarlo di volerli trasferire à Sutri , offerendogli ogni 
commodità per vedere su 1 fatto quello occorreua . Mà 
il feruo di Dio intento alfolTeruanza della Regola, 
lontanifsimo dall’ ingerirli ne’ fatti del mondo : burnii- • 
mcntefifcusòdi non poter abbandonar il Monafterio, 
e d’hauer pofte in dimenticanza le materie legali ; nè per 
quanta forza, e replica, gli facefl'ero, poterò hauer da 
lui altra rifpofta. Sconfolati , mà volontcrofi i Canoni- 
ci di vincer la fua durezza , e ottenerlo' arbitro in quella 
caufa da ambe le parti conteftata : fcriflero in Auignone, 
pregando il Papa à comandarglilo j da cui finalmente 
pur hebbero l’ intento ; perciochè viucndo Giouanni 
XXII. approbator del di lui inllituto , che conofcendo il 
fuo valor, e bontà:, fingolarmente l’ affettionaua : con 
efpreflecommifsioni gli ordinò d’andare non pur ad af 
fopire quelle differenze, mà à vedere ancora deliramen- 
te di ricalmare quella fluttuante città, che diuifa infat- 
tioni ( forfè per le parti Guelfe , c Ghibelline ) llaua in_^ 
pericolo di fanguinofo naufragio . Prefo duque per com- 
pagno Fr. Clemente da Roma diuotifsimo Monaco, lì 
pofe in viaggio , e s’ incarnino à Sutri. Mà ecco fallu- 
to nemico pronto , e follecito à tutte l’occalìoni, per non 
lalciamc andar pur vna vuota di machinationi , e d’kiful- 
ti : induffe vna donna à tentarlo perftradaj& inlìdiarli 
lapudicitia. Arriuò egli à Bolfena(antica patria del ca- 
duto Sciano) accolto con molta humanità davndiuo- “rTa TH- 
to cittadino j e fe bene cenò aU’Apoftolica ,difpenfando 
i fuoifoliti digiuni j quando tu à corcarli aborrendo le_> 
delitic d’vn letto morbido, e dilicato: tratta vna coltre 
in terra in difparte della camera, doppo le folite ora rioni 
llracco dal viaggio, fi pofe à giacere. La moglie del 

citta- 
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cittadino , che cenato haucua ieco, & era affai bella d’af- 
, petto > ntà d’animo fozi^o inftigaca dal Dianolo , s’inua- 
^isiCitcamentedel Tanto: che freneticò fra turpi pen- 
uerì y e come donna , che doueua efrcre altrettanto sfac- 
ciata, quanto lafriua: nonhcbbe rigua^d’ andarlo à 
crouare la notte per inefcarlo con blandiiie alle fuc com- 
piacenze; mà gita pian piano, e à tafkme al letto , e 
palpate vuote le lenzuola : impaurita , dubitando di 
qualche finifrro , fi ritirò ; fattofr poi animo , più che mai 
acciecata, acce& la lucerna, gli tornò in camera ; & ec- 
co b vede giacer in terra co’l Brcuiarbfotto per guan- 
ciale , e quietamente addormentato . Doueua queft’ af- 
petto folo ritardarla, e compungerla; mà il Diauolo, 
che la guidaua , fattogli perdere ogni roffore , l’animò ad 
inoltrarfì. 11 Santo feoffo dal Tonno, e viftofi quell’og- 
getto dauanti : fecefì il fegno di croce, fufpicando non 
Eiffe vnadeH’ordinarìe illuiioni ; mà ntm per quello fug- 
gendo quel Diauolo incarnato, e fcopreiKb con isfre- 
ciataggine i Tuoi difegni : obbligoUo à riprenderla , e mi- 
nacciarla. Non voleua egli fare ftrepitopernon met- 
ter la cafa del cittadino fofsopra, e caufar alla donna vna 
ruuina irreparabile ; però colle più fante maniere, che 
feppe , la configliò a pentirfi di si ofeeno penfiero , e à 
mantener la fede al marito , e àDio, e à tomarfene à let- 
to ; crefeendo poi la petulanza di colei: fù sforzato à mi- 
nacciarla condirgh , fi guardaffedall’ ira di Dio . Final- i 
mente , fouuenendogli il rimedio di San Bcrnardo( di cui | 
prefo haueua il nome, per imitare i fatti ) doppo mtto il I 
pofsibile , per difcacciarla : improuifamente s’alzò da 
terra, e fpentali la lucerna, cheteneuainmano, fi pofe 
à gridare ladri ladri ; leuateui padroni, che i ladri fono in | 
cafa voftra : fuggi quel vero ladro ben tofto , e alcuni , 
che dormiuano , fuegliati , andarono à lui , per intender, 
doue fuffero ; mà egli per non incolpar la donna , incol- 
pò sè fteflò > che forfi dormendo haueffe trafognato. I 

Partiti I 
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Partiti poi tutti, per confonder il Demonio maggior- 
mente , e trarre qualche vtileda quella fciocca tentatio- 
ne: fi fcinfe i lombi,elcreni d’^cune catenelle tanto 
ftrette, che fi jpCTdeuano nella carne , e con quelle fla- 
gellandofi,s’a&icucòda ogni moto di fenfiialicà. La mat- 
tina pertcmpo, paitendo co’i compagno, fu da guefti 
interrogato , che ladri hauefle lèntito , e perche sì forte- 
mente gridato ei per non infornar quella donna s’a- 

ftenne da dargli il netto ; raà confefsò elfere fiati ladri 
domeftici , venuti pcrrubbargli il teforodell’ honefià; è 
fìngendo fulTe altra donna di quella cafo da lordue non 
prima veduta , fotisfoce alla curìoiìtà del compagno. 
Co ’l tempo poi fi rilèppe il cafo , perche doppo la morte 
del marito la mogliedicfla pentita , lo palesò à più d’vno. 
Giunco in Sucri Bernardo, fù accolto da quei che l’a- 
fpettauanojcome m’ Angelo di paradilb: e non pure ac- 
cordò quelle difor^anze vertenti trà’l Clero con focif- 
faccione delle partij ma con tutti i mezzi pofsibiliprocu- 
rò dì pacificare] quei tumultuanti cittadini , riducendoli 
doppo vn lungo dibattimento al porto di vera quiete j il 
che obbligò quella città àfcriuerne al Papa ,e ringratiar- 
lo d’hauerìi mandato vn’huomo veramente apofiolico y 
e pieno di defirezza , e carità . Terminata quella fundo<- 
ne tornò à Mont’Oliueto . 

vnA reueUtione , chebbe dalla y ergine ftnufuma della 
fuA ftltete . Cap, X , 

1 ( 

D ai corfo della vita di quefto Beato, fi può vedere, la 
deuotione ringoiare da lui fino da fanciullo pro^ 
fata alla Vergine fontifsima Signora noftra,hauerlo trat- 
co dalle foltacie del atQndo,&ioakatoloà grado si fùbli-' 
me di fantità . ‘ Al che giouò non poco il voto fatto dalli 
fuoi genitori all’ ifieflk Signora , i quali inicfero, con cfc 
mandarlo infiantemenre, offerirglielo per figliolo pri- 
ma 
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ma nafceffe j imponendoli dapoi ilnomedi Giouanni à 
mira di rauuiuar in lui il merito di queU’altro , cui fù det- 
to : Ecc^ nuter tua , tsr ecce filma tuus . Dimandano alcu- 
ni per qual cagione San Giouanni fubito aiFunta la Ver- 
gine gloriofain Cielolì ritiraflein EfFefo , città principa- 
le deir Afia j e quiui piantando la fua relìdenza : s inftal- 
iaflfe nel trono , e nel principato fpirituale deli’ Orienrej 
e tutto l’oggetto delle fue application! ponefie in abbat- 
tere il culto , che fi preftaua à quella famofaDea Diana j 
ma rifpondono , perch’ dTendo egli figlio di Maria, ed el- 
la vera Diana, e vera Regina del Cielo: fi comeChri- 
fto vero Sole , e vero Re ; incumbeua al luo zelo di di- 
fènder l’honore d’vna tanta Madre i e ciò meglio far non 
poteua, quanto con perfeguitar colei, che sì fallace, e 
arrogantemente fé l’vfurpaua. Era dunque di douerc, 
che queft’ altro Giouanni adottino figlio dell’ intercef- 
fioni di Maria moftrafle vn non difsimile zelo , con ag- 
grandire , e propagar maggiormente il vero culto di ler 
per mezzo la fua nuoua Congregatione fondata fotte if 
fùo benignifsimo aufpicio . È fe di Giouanni fi mutò poi 
il nome in Bernardo : fù , perchè ftimandofi indegno del 
nomedifiglio fi prefe quello di fèruo, per imitar’ vno, 
che in eflèrglidiuotooltrapafsò tutti gli altri. Mànon_.. 
fu già il primo il noftro Bernardo , che diuenne fanto per 
la diuotione della Vergine , attefochè San Roberto, San 
Pietro Celeftino, San Bernardino da Siena, e tanti altri, 
hebbero la medefima ventura , e comunemente per tut- 
' dinoti della Vergine diffc Sant’Anfèlmo : Stcu.t , ò hcc- 

ufìitììA j omnis à te anerfus ^ te defjxSius facce fie eif , 'xt 

pereat s ’ta otmiis ad te conu e fua a te nfpecìus , mq of:~ 

btle eBi't tntereat ^quafià gli occhi della Vergine fi con- 
uengano le proprietà d’ vn certo vccelloi ^tto Cala- 
diio.j il tonale portato al letto d’ vn’ infermo: fenon lo 
guarda, efegnodrmortejefeloguarda,è;fegno di vi-, 
taj onde canta la Chiefa:/^w tues tntfèncerdes oiuLs rd 

.. t;<ìS 
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»rtij(<»w««r^5e conchiude Sunt’ Ambrogio: Fjuj ajftSIus pr.uv “ 

fdiusefinoHrA. ' • 

• Horil noftro Bernardo , che con particolaTi ofìequij 
feruitò haueua tutto il confo di fua vita à^sì four^alìè-. 
gina:più voice pregata fhaueua à volergli afsicuràre con' 
potenti intercefeioni la fua faluteinCido j e a dargiie-' 
ne qualche fMcciolo* fegnalc ancor interra. Vn giorno 
feftiuo della di lei gloriofa Afl'untione , doppo h aucr me- 
ditato lilingamencc quel mifterio : dileguandofi in lagni-' 
me ft-pofe aflfcttuofainenteà dire. Mà chi m’afsicura 
(Signora'mia)<f haueruià' vedere sì gloriofa e beata in ’ 
jxiradifo? Chi m’accena della gratia del mio Signore y’ 
edellaperfeueranza fino al fine ? Quanti fi fon trouati,” 
c’han nauigato felicemente fino al punto eftremo, e poi ’ 
miferamenre fi fono affondati vicini al porto ? Che ficu- ’ ’ 
peixalhòitìy^helemiepouere operatioriifiano accette ’ 
à Dio? Che perdonate mi fiano le colpe , & rimeffe le” 
pene? che depennate fiano le mie partite al giornale de’ ’ 
debbiti , & il mio nome fcrkto lafsù nel libro d oro della ’ ’ 
vita ? Oh fe porefsi hauerer^uefta felice nuoua , fe meri- ’ ’ 
tafsi quella caparra ', quanto farci felice , quanto auuen- ” 
turato!. . ’ ' ^ 'il,.!:. r ' 

J'Jel dirè quelle parole',- rapito in yn’ ecceflb di men- ’ ’ 
re : ecco vede aprir i Cidi, e calare con molta folenni-r 
tà , e fefta la Beatifsima Vergine , rapprcfentatagli in 
quella forma medefima, colla quale fuaffuntainCido. 

Pareua à lui di vederlariccamente abbigliata’d’vn broc- 
caro bellifsimo , compoflo di varietà mirabili , & impcr- 
cetttbili ad intelletto humano, tutto tempeftato di gio-,. 
ic,e pietre pretiofifsime ; lo fcintillar delle quali haue- 
rebbe ofiùfcato il Sole di mezzo giorno j Sopra vna ricca 
chioma di capelli d’ oro , ornata ói rofe, e di macinti,ranv- - 
peggiaua vna candidifsima corona di ftdle i guiila di , - 
diamanti finifsimi, e lucenti.- Premeua co’lpièd’argen- • ; 

IO vn cerchio lunare di purifsima luce , che gli feruiua dr ^ 

C c bar- 
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barcheta ondeggiante in Oceancelefte; e mirabilmen- 
te concertaua co’l lembo della vefte di color purpureo, 
e d oro , Il volto poi compofto d’ vna be]le^u. ineftima- 
bilc tutto ridente . e rigogliofo , con occhio tanto beni- 
gno , e fereno : c* hauerebbe raddolcito , e &tta obliare 
ogni doglia mortale, & ogni tetrica amarezza . Prece- 
deuano la Vergine bellifsimi paggi alati con canore ce- 
tre ,& altri mulìcali inibumenti nelle mani, & articolan- 
do leggiadrifsime voci ; rendeuano vn’armonia di Toaui- 
tasi peregrina; che non l’ hauerebbe poOuta foftenere 
fenra deliqui) mortali vn tcncrifsimo cuore, fedacele- 
fte virtù non fuflè ftato rinuigorito. Numeroiè truppe 
difpiriti beati la circondauano, chi veftitidi porpora^, 
chi doro, chi armati d'arme bianche, chi co’l cimiero 
in te(l:a,chirenz.a ; chi con ^lirlande di boiichi confcet- 
tri in mano , chi con penne vaghifsirac > é.tutti ridenti , 
' brillanti, e moliui.-c’hauerebècro fatto parer vili tutti i 
trionfi anticni di Roma , & infrpidc tutte le felle , & alle- 
grezze della terra • Nori fi ricordaua più Bernardo fe Rif- 
fe in quello mondo , ò nò , inebriato cu celefte gioia , e di 
così ineffabile dolcezza ripieno ; chebewdiceuarle di- 
fcipline , i digiuni , i patimenti j quali quella fola Vida fulr 
' le a hii d'intiero guiderdoiie . Ma mufica pMfeiic^ bea- 
ta, e più defiderabile armonia porfe all’ orecchie di lui 
la vocefoauifsima della fteffa Vergine , quando in vn’if- 
teflb tempo facendo paufa gli Angeli, &ella intonan-» 
„ do , così ài diffe . Accettifsime fono le tue fonte fatiche 
,, ( ò Bernardo) nel cofpetto dell’ Altifsiroo: di giubilo, e 
,,drcomemoàtutta la corte del Cièlo . Seguita pure lo 
„ lille da tè fin’hora tenuto j non piegare alla delira , nè al- 
, , lafmillra . Non fi da la corona in quella vita : fi riferua 
,, nell’ altra. Combatti virilmente , cheqtiello è ilteni- 
,,po;breueforà il giorno de’ irauagli, eterno fanno de’ 
,, ripofi; intaniio afeicurati, che corona immortale ti Uà 
„ preparata nel xegno de’ beati j e quelli fclicifsiroi /piriti 
J ■ t’a- 
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gratidìmo mi fò iTcuo oilequiove molto cara là tua de- , , 
uocione^ così fon per farti palefe inc^i tenr^^à tuo,) 
«ompiàodmento con vtili.dimoftrationi la mia perfetta , , 
corrifpondenaa.ì; 1 •!* ’ r>-.i ^-'n' - rnij 

• Hauerebfcc voluto rifpondere Bernardo j è rìtìgraiiar- 
ia ; ma Tuffocata la voce dalla riùerenz,a , e raggroppata 
la lingua dallo dupore , non hebbe nè dicolcà ) nè tempo 
di farlo j perciochè ripigliando i beatifsimi mufici Imter-' 
rotta melodia , e alz,andofi la V ergine di ritorno al Cie- 
'lo : fcfteggiando , e giubilando tutta quell’ Angelica co- 
mitiua ; al ferrar di quelle i^fte, ritornò f anima eftatica 
in sè ftefTa; e dolendoli ai vederli di nuouo ferrata nel 
carcere mortale, confolauafico’lrefleflo di sì bella vi- 
lione , e sì melliflua promeda ^ penando cmlche telhp^ 
a difdòrfenc affatto i con viuere intanto wrìa'tftfmbié , 
c quafi sbalordita-. Diceua poi trà se ftedb L' Vedi tùiCfce j » 
vuol dire fwuir à Dio, c che caparre fono quelle 
mortale contentetàa ? qual’ è quel mondano, che non», 
abiurafiè volentieri tutti i piaceri carnali per meritar il ,, 
faggio di sì vera beatitudine ? hor non mi marauiglio, i , > 
martiri sfidadèro i tiranni fpbfàdero le croci, 'e tutti i>, 
Santi chiamadèrodelitieitonnenti, e gloria il patire.^ j,, 
percbèpermeritarvnpicciol gallo di paradilb .* mette- ,, 
rebbe conto di tollerare tutti idifgufti della terra j e per,, 
quanto fi dica, tutto è nulla : r.òn p*»t cond>gr. a , , 

p 4 fsiont(hmuitmporsad . Rilblui tù dun- , , 

que (anima mia)diperfcuerarCoftantemente quelli po- >j 
chigiorni,chet’auanzanodivita j e d’auuerare collabi > 
cooperatione dal tuo canto le parole veracidìme di >> 
Chrifto , e le promelfe fedelidìme di Maria . , , 

Quelli regali, chefuol far Iddio taf bora à certe ani- 
me fante , fuppongono vn grande ftaccamento dalle co- 
fcdcl mondo; vna longa proua di fedeltà, & vna volon- 
tà coftantidima di perfeucrar nel bene . E vuole fuà 
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urna Meflà parsino à notitia dinoi atiln jché kgj^'ainià.le 
vite de’ Santi : acciò facciamo animo à noi ikfsi ^ & ecci- 
tiamo ia Qoftra pigritia ; corhcipurfaceuanocQlo»o,cor- 
' ^ roborandoft nelfeEuitiodii'nlRè ddJa tenavch^ d’or- 
. dine Tuo vcdeuanocon dimoftrationi magni&chethono- 
' rato,’ e fiiblimato qilel benemerito peribakaggio ^ co’l 
■trombétta auanti, cheibuccitìauadapertmtoil meritò 
infigne della fua fedeltà , 'dicendo : Sic hmirAhitm qmm~ 

cm^HftWlmrtt^Jiexbotiorare. i,, j; t t 

.1 • . ' ■ :i;; ' . • ' 

D'/vn altr A reiielatime , C, hebbe (U Chriflo Signor noSIrp 
I ^ ; circA la fiata fuwo della fm Congregoitione dt ‘ 

' Moni Olmeto, ' Gap. XI,, ' - 

C omune^ Ibpinione de’ fagri Teologi in Scolafticaj 
qual fi voglia beato vedere' in Dio tutte le cofe 
, concernenti il fuo proprio ftato j concioiìaithè fi come 
le creature polsibili fono oggetto della fei^a neCefla- 
riadi Dio , conuertendofi colla medema fua onnipoterv- 
za : così le future , od efeiftenti , e procedenti dal decre- 
tOyfpettanoalla fcienza libera, ò di vifione j e non et 
i!uimici,'e fendo Iddio comprefo da’ beati ,i quali 

, non totahter : ne fegue , in quanto al modo uaanj^'^arfi 
loro liberamente più, ò meno fecondo refsigenia de| 
lume della gloria , e capacità del merito di ciaklieduno . 
Suol egli dunque far quello priuilegio à tutti , & à qual fi 
, voglia , che veggano in lui i loro parenti , amici , denoti, 
le patrie , le cale, i monafterij,e quanto loro s’ appartie- 
ne 5 d’onde ne fegue jn prò de’ fondatori delle Religioiu, 
hauer eglino più cofe da vedere ,& abbracciare in que- 
llo conto più fpatii in lui di gloria accidentale ; poiché 
hauendo tante cafe fagre , e tanti figli fpirituali fparfi per 
il mondo raccomandati alla loro protettione ; più certo 
fidilata la villa., quanto più crefce il numero ae^i og- 
getti. . - . 

Mà 
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Ma che marauiglia, il Signore vfi quefta liberalità 
con i fuoi amici nell’ altra vita , fe tal volta l’vfa etiandio 
con i fuoi ferui in quefta ; manifeftandogli,' per reuelatio- 
ne, ò per profetia quello fià^r feguire di loro, e delle co* 
fe loro ne'tempi futurì?come fece al B. Bernardo vn.gior- 
no di Venerdì fanto, che proftrato innati ad vn deuotiflì - 
mo Crocefiflb, con molte lagrime contemplaua miftero 
per miftero la facratiftìma pafsione,e con affettuofe pre- 
ghiere gli raccomandaua la pofterità del fuo nafcente 
inftituto; doue dal Crocefiflb medefimo fi fentì dire que- 
fte parole, quali non fi rifeppero già allhora, ma ben le 
riuelò egli al tempo della morte a’ fuoi figlioli . Mentre? 
tanto t’affanni per mè ( feruo mio ) e mi paghi con onde , 
di pianto i riuolidelfanguefparfopcrtè, comepoflb io , 
celarti gli arcani del mio cuore, &ifegreti, cheinuol-, 
ue la caligine del tempo , e della mia prefcienta ? Ralle- , 
grati per bora, e chiamati felice nella fondationed’vn’ , 
Ordine à mè accettiflìmo , e di molt’ vtile alla mia Ghie- , 
faj il cui principio farà di grand’ edificatione a’ fedeli, e , 
coireflempio de’ buoni coftumi riformerà gliabiill di , 
molti altri (caduti . Sarete moltiplicati in breue, defide- , 
rati, e chiamati da Principi, e da Regi per ritornar in , 
piedi l’olTcruanta regolare abbattuta negli Stati loro, 
dalle corruttele del fecolo prefente.Mà, ohimè, Bernar- , 
do,piangi di nuouo,piangi,e chiamati infelice,che quefto , 
tuo Ordine con vn poco di tépo retrocederà da sì bel ca- , 
mino di perfettione,fi raffredderà il femore ne’ tuoi fi- , 
glioli, s’introdurranno abufi, e licenze, che fneruaran- , 
no il vigoredella fanta* o(Temanz.a., e lungamente non , 
durerà l’aufteritàdi quefta vita; màpùrdi nuouo ralle- , 
grati, e ringratia la gloriofa Vergine mia madre, per il , 
cui amore, &intcrcefsione io lo foftentarò,e folleuarò , 
da ogni più pcricolofa caduta , c faro, che ripigli infine , 
più vigorofa la difciplina regolare, e ritorni limpidamcn- , 
te al ilio antico fplendore. ^ , 
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Vitè^dkl , 

n:' Qu^pòi pMandoà»gioìiteiÌKliddlaÌua patria cft Sie- 
na gli predice quarico tempo doucùano ancora durate 
(melle Pecioni eli Guelfi , e Ghibellini ; i mola Santi , che 
doumahauere» le feifme della Chieia» le guerre (flta- 
lia> i crauagli del Pontefice, il ritorno della fantaSede 
ih Roma; mà fopra tutto gli lignificò vicina vria peOx 
vniuerfale,in caftigodi tanti peccati ; il fine beato, e 
gioriorod’alcuniamici,e parenti deirifielTo Bernardo, 
e colè limili in lungo dilcorfo, fauellando feco con tan- 
ta fiimigliarità) con quanta Tuoi fare vn amico con Tal- 
tra ti imprimendogli nel cuorealTetti diuerli, bor di ten& 
Texta,&horadifpauento* ' i ' 

' ' Quìnonmimarauigiiarei,re alcuni facellérò rifleiro 
alla predetta profetia di qualche rìlalTaniento nell’ Or- 
dine nollro ; attribuendone la colpa alla natura delle co- 
Te in sèftelTe, delie quali è proprio rinuecchtar’à poco à. 
poco, e perder col tempo rinrBtarobullexza . Percioc- 
ché vna sì fatta reuelatione hebbe ancora il Padre Saa^ 
Francefeo circa!’ Ordine fuo, c ne vide egli medelìmó 
con gli occhi proprij qualche principio ; fe bene fii allì- 
curato della preda emendatione; e ottenne co’l merito 
delle liiepreghiere perpetua, & inalterabile roflcruan- 
r ta della lua Regola. Mi per parlar comunemente: chi 
non vède la differenia del .viuerc tra i Chriftiani dèlia 


primitiuaChiefa, e quelli d’hoggidi, e quanta maggior 
DiiTcrciftì perfettione profelTaffero allhora quando h^thant emvm 
ft\ni ‘dHi. «>r/tmunia , come fcriue San Luca; efleguendo, anzi i con- 
figli, che i precetti del Vangèlo? Qgella eia la buona 
quelli, fementefeminata dal padre di famiglia nèlcampodella 
Chiefa , fenza la mefcolanza delia zizanià vitiofa fo- 
Mi«h. c. ,8 prafeminataiii doppo dal nemico . Nài elje esìy rr 'venunt 
’■* pendili il Safuatore , inferendo non potere fiate 
, in quefto mondo i buoni fenza i trifii ; e la ragione l’aflè- 
gna Sàn I^aolo con dire : Ùpcrtet harefls e^e y 'Vt ifuiproha- 
it v» ttfu^ìt y tn.imfe:ii fiunt ; fi come pur profètizò l’ iftcflb 
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Apoftolode* tempi noftri, e degli altri d’auuenire con 
quelle parole : InfUbunt tempora penatlofa, tir erunt homu 
nesfetjfoi amantes , cupidi ,eUti,J'uperbi y bUfphtmi , paren- 
ttbus non obediences , ingrati^ fi pleftt y fine affé £i ione , fine 
pace ycnmmetares yincoutinentes yproterut ytumtdt , C7* vo.- 
lupi ai um amatores maga , Dei : quafi voIelTe dire ; in 

quefti principi) che feminata la fede , e piantata la Reli- 
gione, non è marauigliafe i Chriftianiviuono con mol- 
ta modella, tSt ctìemplarità, lelantifHmi olTcruatori del- 
la legge Vangelicaj perche verranno tempi ftrani, 
corrotti , ne quali digradando da quefto feruore , c per- 
fettione, e tralignando in peggio: s’abbandoneranno 
alle vie torte de’ loro capricci, & ad ogni forre di vitij, e 
diirolutez.z.e ; Ilche quanto s’auucri, e tocchi con mano r 
ronveperauuenturachi lo neghi, tuonandolo pur an- 
che i Predicatori tutt’ora da i pulpiti. Ma fi come nel- inftimtr.è 
l’iftefla perfettionefi danno molti gradi , per i quali fidi- 
ftingue il più,e’l meno : così nella fondationedcgrinfti-'^'^‘“"°; 
turi , ne’ quali s’è compiaciuto il Signore d’eflere fèruito , 
è fiata Tempre vna tal varietà , c’hà fatto più mirabil- 
mente fpiccare la fua diuina prouidenza . Prima la Chie- 
fa incominciò da’ Martiri , da^quali co’l proprio fangue Muori 
irrigata, quafi terreno ferace multiplicòdi fortercheogni 
morto granello germogliò colla vita di cento . Lan- 
guendo poi il fecolo dc’Martiri continuato fino al batre- 
fimo del grande Cofia ntino; nacque vigorofo quello de’ 
fanti Anacoreti al tempo di San Paolo primo romito , c *o«oieti. 
di Sant’Antonio, à cui rifteflb Coftantino firaccoman- 
daua per lettere ; e chiunque voleuaièruir’à Dìo, pate- 
na non hauefle altro modo da farlo , fe non con andar à 
popolar’ i deferti di Nitria, e dell’ antica Tebaide,doue 
fiorirono gl’Hilarioni , i Serapioni con dieci mila , e ven- 
timila romiti ; viuendo la maggior parte nelle grotte fe- 
polti, e lontani da qualunque habitato. Cefso la mol- 
titudine di quefii, quando San Bafilio in Oriente, e San Momd. 

Bene- 
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• Benedétto in Occidente , diedero principio è grinftitutr 

Monaftici, radunando à viuere incafe Clauftrali quelli, 
andauanodifperfme deferti 3 &allhorai Monaci entra- 
rono in luogo de’ Romiti , viuendo ben folitarij : mà rac- 
colti infieme, e con difciplina regolare. Fiorì molti fe- 
coli il Monachefino , e per mezio dì ben ventiquattro 
Sommi Pontefici gouernò ( fi può dire) tutta la Chiefa di 
Dio. Il mondo correua folo dietro à loro, lafciandogli 
tante entrate, quante fono diuife in fettantadue mila_. 
Abbatte 3 e non pareua allhora vi fulfe altro modo di fer- 
uire à Dio , fe non con farfi Monaco 3 hauendo ciò fatto 
infinovent’vno Imperatori, venticinque Imperatrici^ e 
quarantafei trà Prencipi, Regi, e Monarchi. Seguitò- 
dietro a’ Monaci àvenire vna multitudine d'-Ordini Me- 
dicanti , inllituiti con poca difianra vno dall’altro da fan- 
ciflinii Fondatori, come San Domenica, San France- 
„ ' fco i e gli altri pure , ò cominciati , ò riformati di miouo, 

benché traeffero l’origine antica 5 e mancando a’ Mona- 
ci l’abbondanz.a di prima, attefero folo à conferuarfi/cn- 
za più poter crefcerc:£atio il mondo hoggimai di quel 
viuere tanto ritirato 3 e con , ogni applicatione poffibile 
, ; ■ fi diede à fomentar, e rhukjbKcar quéfte nuoue Religio- 
ni, fabbricandoli Chiefé,eMonafteri in Città, dotando- 
le d’entrate, e di Hmofine, mercè di vederle per mezzo 
diconfeflìoni, prediche , e fcolaftiche più applicate al 
ìjùblico commodo, ejbeneficio. Finalmente è piacciu- 
j- to allo Spirito Santo diòtrodurreVnnuouoinfbtuto dif- 

ferente oa quello de’ Monaci, e de’ Frati, per cui mag- 
giormente rifplenda la grandezza della Chiefa , e la gló- 
ria di fua diuina Macftà ; & è fiato quello de’ Preti Re- 
golari ,difiinto in tante regole, & ordini diuerfi,quafi 
tutti però vniformi nel vefiire , poco più d’vn fecolo ve- 
nuti alla luce, abbondanti in ogni genere di foggetti in- 
figni }■€ per dottrina , e fantità degni di comparir al mon- 
do VII pezzo prima. A’ giorninoftri non s’è vifta nouità 
• . diffe- 
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differente da qucfte , fe non fori! la celebre fondanone 
de’ PP. dell’Oratorio , fatta dal gloriofo S FiIippo Neri , 
dandoli forma , e nome non d’inftituto regolare, mà di 
conuitto di Preti fecolari ,‘e di radunan'za pia , lenza 
commercio d’vna cafa coll’ altra , e fenza obligatione di 
voti j imitando il viuere degli antichi Vefcoui con i Sa- 
cerdoti commenfali nelle proprie Chiefe. Da quefta_, 
gradarione dunque vedefi quanto mirabile fìa ladiuina 
fapienza nel compartimento di tanti fagri, e celebri in- 
ftituti, i quali come gemme pretiofe, e nobili diuife fmat- 
tano di bella varietà di colori il manto reale della Chie- 
fa , conforme à quello : AUìtit no. à dextrts tun mye- 

flttudeauratO) anunddtavariei <tte ; &infieme non è ma- 
rauiglia,fecon qualche interftitio di tempo rallentafi 
vn poco tal volta quel rigore di prima per naturai condi- 
tione della noftra fiacchezza, qual fempre declina al baf- 
fo j cffendo il douere vi fia il piu , e’I meno in tutte le co- 
fe: acciò fecondo la varietà delle vocationi, e tempe- 
ramento degli fpiriti, ogn’vno poflà feruire al Signore 
in grado, e Ible differente. Vero è,che’lrilaffamento 
predetto daChrifto al Beato Bernardo, non doueua_r 
foifì effere vniuetfate di tutto!’ Ordine, mantenendofi 
pure inconcuffi i fondamenti delle proprie leggi, & inua- 
riabili gli oggetti deir antica app^icationejmà più tofto 
accidentale, e quali particolare} fe bene perla perdita 
d’vna fola pecorella fuol piangere quel celefte paftore 
il dilli pamento di tutta la mandra } come Giacobue col- 
pito dal dolore tfvnfolo figlio venduto, piangeua for- 
bita di tutti, dicendo: Ahjque hbmsme tfsefeciSìis ^ co- 
me notò il Vefcouod’Auila: doUntespre re modica, faiumt 
proprfìtìonei ynwe*fale $ , 'vt Spauia bona ipfts defìnty dtcant 
(ìbtornnta deejfe . V’è di piu, che’l lécolo dicace per na- 
tura, e auezzo à blatterare concetti licentiofi contro i 
fèrui di Dio ; dalla deordinatione d vn fofo paffa fubito à 
caricar dimputationi tutti gli altri , quafi non poffano 
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fufsiftere le legioni intiere de gli Angeli, fe vn folo lucì- 
fero vacilla , nè meritar lode di cofunte vn Collegio d’- 
Apoftoli,fe vn folo Giuda preuarica : oflferuando Ni- 
colò di Lira , che per la coftui fola infolenza nella profu- 
sone dell’ vnguento di Maddalena , furono incolpati 
tutti : quod'WHs de ahqua focietate fxat , tota fouetas 

duttw f aure . Piaccia dunque alla diuina bontà, che fi 
auueri in tutto la predittione del Crocefiffo al noftro 
Beato i e peri’ intercefsioni della gloriofifsima Vergine 
Signoranoftra,firifuegliinnoi, edin tutti i fedeli quel- 
lo fpirito d’ eccellente carità , e di fanta offeruanz.a , con 
cui egli feruì collantemente al Signore, per renderci de- 
gni in ogni tempo di si beata , & efficace protettione . 

Del dono 3 che hiutcua di penetrare t tntrw/èco de i uovi ^ 
f-A XU. 

S E bene il dono di veder i fegreti de’ cuori, e leggere 
il libro chiufo delle cofciente, è attributo cosi par- 
ticolar di Dio , che non l’hà voluto concedere meno Jal- 
rintellettofottilifsimo,eperfpicacifsimo degli Angeli 
tuttauia ne hà fatto parte alcune volte àgli amici fuoi 
più confidenti , e cari in quella vita j per mollrar loro , 
con quanta prerogatiua glidillingua, & inaki fopra la 
turba ordinaria de’ men perfetti . Molto fimile è quello 
dono à quello di preuedere le cofe future j non ricercan- 
doli minor chiarezza di lume à penetrar le piu ripolle fi- 
bre d’vn cuore, di quello ci bilbgni per difafconderc le 
. verità fepolte dal tempo . E fi può vedere , che la fcrit- 
tura fagra appellaua in prima Videntes quelli, a' quali 
poi diede titolo di Profeti . Et il Farifeo nel conuito giu- 
dicò non elTerChrillo Profeta, perche non conolceua 
(àfuo credere) la peccatrice pentita; come pur la Sa- 
maritana, dal vederli arriuata fin nelle midolle, argo- 
fi^ntòpur troppo egli eflcf e Profeta, c Icrutator de’ 

cuori. 
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cuori . E fe bene quefto dono gratuito di Dio non .tira 
in confeguenza la gratia fantifìcantc, douendo dir ^ 
co quegl’ empi nel giudicio: Domine nonne in nomine tuo ^ 
propbttaumusiqumdo però non manchino ad vn’ anima 
altri più importanti requifiti: egli è argomento aflaivi* 
uo , e valeuole a lignificarla j non ammettendo Iddio per 
ordinario i fuoi nemici à grado feco di tanta confiden- 
za . Hor tra gli altri fanti , fingolariizati con sì eccellen- 
te dono , fu il noftro Beato , come per molti fegni fi ma- 
nifeftò più d’vna volta , hauendcne raccolti alcuni pochi 
il Lombardelli , e fono i feguenti . 

Era venuto di Polonia vn giouane ben nato, tratto 
dall’odore di quei buoni Padri d’Accona, à riceuere l’ha- 
bito Monaftico , & à viuerc fotto la difciplina di Bernar- 
do; e doppo alcuni mefi di probatione , fentendofi ga- 
gliardamente tentato di tornar al fecolo , e apoftatare 
dalla Religione ; non fi arrifchiaua di parlare, nutrendo i 
fuoi penfieri nel cuore , e machinando pur il modo di fug- 
girfi di nafcofto . Quando il faggio Abbate chiamatolo 
vn giorno alla prefenza di alcuni , con volto afpro gli dif- 
fe : Che più indugi Placido à girtenc?(tal’era il fuo nome) 
Chrifionon vuol alcun per fòrza al fuo fèruitio : HiUrem 
datortm d Deus , e come buon Capitano non tiene_-> 

violentemente i foldati fotto le fue infegne; quodftas, 

Jac etto. Và pur in buon’hora , che le porte fono aperte , 
e che mediti la fuga, fe puoi andar colla licenza ? Ciò 
d ilfo , preconofeendo bene in fpirito non eflèr colui per 
ciò fare , e tale fpauento douer feruirc à meglio ftabilir- ^ 
lo , fi come feguì ; perche il Monaco impaurito, e con- téC prclU. 
fufo,fapendo di non hauerriuelatoquel fegreto ad al- 
cuno ; proftrato a’ fuoi piedi gli chiefe perdono : palefan- 
dolatenratione, che fin’allhora trauagliato l’haueua; 

& il fanto Padre moftrandogli la Regola in quel luogo 
doue dice : humilu^Us yrAdus efi , fi omnes cogita- 

ttones rnaUs cordi fino aduenientes per humilem conjcfsioncm ‘ r 
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Abbati non ceUueritfuo \ & altroue CogitationesmaUs cordi 
fmaduementes ^moxadChriSiumallidere 3 femori f}>m- 

tualipatefdcere : lo riprefe,econbreuerimoftran£a con- 
uinfe , e confermò nel propofico di perfeuerare . 

F. Damiano da Venetia pur fuo Monaco,era tentato 
dallo fpirito di fornicatione j & fenza relìftere, ftando 
otiofo , lafciaua crefcere la tentatione . Multiplicauanfì 
ipenfieri nella fantafia,& abbattuta la parte inferiore, 
già minauano la fuperiore j & egli pur otiofo non refifte- 
ua,lafciandochefatt’hormai larga breccia s’inoltraflè- 
ro airaflalto . Pareua à lui di non eflèr tenuto à far altro, 
mentre fenza Tua licenza li nemici affalito l’haueuano , e 
non era padrone d’impedir vn’aflèdio inuolontarioj 
mentre per verità , con breuc , e generofa fortita poteua 
difcacciarfelid’attorao. Vn giorno accoftatofegli pian 
piano l’accorto Abbate gli dilfe : Sai che ti dico figliolo ? 
Chrifto afferma nel Vangelo, douerfi tagliare dalle ra- 
dici l’albero infruttuofo , e douerfi gettar nel fuoco. 
Guarda non auuenga à tè il cafo, mentre otiofo vini in 
mezzo à chi combatte . Non lo dilfe ad vn fordo , che il 
Monacofattoauuertito, cominciò à penfare, non po- 
ter hauer altri che Dio riuelato à Bernardo il ilio fiato 
infelice j ericeuendoquelauuifo come venuto dal Cie- 
lo , operò in modo , che fuperati i contraili , tornò la car- 
ne in obedienza dello fpirito . 

Caterina Tolomei , firetta parentedi Bernardo, man- 
dò vno àpofia in Mont’ Oliueto, à raccomandargli vna 
Gentildonna di qualità polla in grande amaritudine, &: 
angufiiaje fenza fpiegargli i particolari, le fece ifianza 
di volerla folleuare appr^o il Signore con efficaci ora- 
, , rioni . Rifpofe l’Abbate ; di alla tale j fi ricordi bene, che 
,, fece voto di farli religiofa , e poi prefe marito , e però 
, , Dio la calliga , come merita. Aggiungagli , che incor- 
,, rerà in peggio, e morrà di morte violenta, fe doppo 
5 } morte del marito, ( che feguirà in breue ) ella palTerà à 
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feconde n0z7£ , come difegna : Vonete , reddite , dice , , 

il Profeta: Et Demmmmdetur ^ foggiunge San Paolo. 
Atterrita la Gentildonna da queft’auuiìo , emendò la ” 
fua vita, e morto il marito fàttafi Religiofa,terminòfan- 
tamente 1 Tuoi giorni . 

Agoftino da Lucignano andò à trouar il Beato Padre, 
c genufleflò con rnolte lagrime lo pregò à volergli dar 
lìiabito , rifoluto d’abban^nar il fecolo, e feruir à Chri- 
fto , mortrando humiltà, e collante proponimento j e 
per isbrigaria , chiefe Iblo l’habito da Conuerfo , profef- 
fandofi indegno di quel da Sacerdote . Rifpofe Y Abba- 
te: fe quello puro fine ti mouelTe, mcritarelli d’eflère ,, 
compiacciuto j mà perche vieni con fraude , e per foggi- , , 
rei rigori della giullitia,và prima à rellituire il maltol- „ 
to,& à pagar i debiti, acciò la Religione non lìacaulà ,, 
del danno del prolfimo ; e fatisfatto à tutti pienamente , , j 
torna , che lo riceuerai j altrimente farebbe vn burlar’ld- , , 
dio, e gabbar il mondo. Stupì colui, e tornato àcafafe- 
ce quanto l’Abbate grimpofe,e commodate le cofe foe, 
venne di nuouo , e fo riceuuto . 

Con modo non difsimile ifcoprì la fraude d’vn nobile 
Milanefe, che in balTa fortuna viueua in Siena , il quale 
fingendo di nó poter relìllere alle diuine ifpirationi, ven- 
ne con tutti gli atti d’humiltà à chiedere l’habitoà Ber- 
nardo, & egli penetratolo tuttofino al midollo dell’a- 
nima: apertamente negò di darglilo; mà colui collante 
in volerlo, allegando il tellimonio del Vangelo: Tutu 
qwli , che terranno à me ^ far anno rìreuutt , e ntfsun cactìato 
fuori I lo tirò à dirgli: C^andolofpirito buono ti chia- ,> 
mallè , farebbe il douere coadiuuare la tua vocationt-» . , , 
Mà perche tù vieni mandato qua da Guelfi fattionarij, „ 
à fpiare i fatti nollf i, e per partirti in breue , à riferire qua- , , 
to hai veduto; il cui fine e di calunniar le noUre attieni : ,, 
non conuiene dar vn veftito da pecora à chi porta vn’ a- , , 
nimadalupo,e mantellar con habito diparadifo pen- ,, 
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, , fieri cTinfemo j però giuftamente ti fi niega , quello iogiu- 
, , ftarriencc richiedi . Partì fubito il gcntilnuomo confufo, 
fenza hauer animo di replicar pur parola ; facendo refiar 
attoniti con fimile racconto i Guelfi , da* quali era man- 
dato j giudicando foloperlpiritodi profètia hauer pof- 
futoquelfant’huomoindouinare i loroocculti penfierì . 
Altri cafifimili occuparebbero maggior fpatio di tem- 
po ;baftandoquefti pochi à dichiarare la confidenza di 
Bernardo con Dio i dal quale, ò con fimile fpirito di pro- 
feria, ò con aperte riuelationi fapeua il bifognofpiritua- 
le de’ fuoi figlioli : e fe ne valeua à porgerli conferente 
rimedio j non mettendofi in dubbio , fe il Signore honori 
in tal modo i fuoi ferui per puro merito loro , ò per bene- 
ficio degli altri , drizzando ogni cola al Telo fine di mag- 
gior fua gloria. 

Come fu confrmato in perpetuo Abbate, dt Moni OUutto , e 
tornando à poltre maU d* occhi per C abbundanza delle 
lagrime^ fu difpenfato dal Cardinale Le- 
gato 3 aceto figuttafse nel gouernoy 
e delt ofuruanzj. del/ìiM 

tempo, Cap. Xlll. - ; 

D Ve colè accaddero, al Beato Bernardo, che fi leg- 
gono pure nella vita del Serafico Padre San Fran- 
cefeo ; l’vna , che per grande humiltà $’ attenne fempre 
non fu mai dal paflar al Sacerdotio,rimanédo con gli ordini minori, 
$ic«dote p reputandofi indegno di comparir minittro quotidiano 
al diuinifsimo facrificio delfAltare . L’altra che per l’ab - 
bondanza ^lle lagrime , delle quali fu dotato : verfo il 
«étoiró'à ^ , tornò à patire male d’occhi , e impedi- 

rnento di vitta j nè già quefta cagione lo ritrafiè dal Sa- 
cerdotio, perche ne anche hauerebbe prefbgli ordini 
minori , neceffarij al folo fine di quello : ma perchè cre- 
dendo ogni giorno in gratia,e virtù ; e concependo fem- 
pre 
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pre più timore , e riuerenza dVn Dio si grande, quale 
s era dato in oratione molto ben à conofccre • gli pare- 
ua non hauer capacità d’andar ogni giorno à trattar fe- 
co si famigliarmente , nè d’hauere quella purità , che fi 
ricerca per vn tanto facrificio. Et è certo , che nè anche 
San Filippo Neri fi farebbe fatto Sacerdote per lo mede- 
mo rifpetto : fe ’l Padre Pcrfiano Rofa fuo Confeflbre 
non gli lo hauefleefpreflamente comandato . San Fran- ^ 
cefco poi oltre quefta humiltà , che l’impedì dal minifte- 
rio dell’Altare: pati mal d’occhi in tutto il corfo di fua vi- 
ta per la gran copia delle lagrime, che da quelli , come 
da due fonti inceflantemente fgorgauano ( così fcriue 
il Serafico San Bonauentura ) onde ffi coftrctio più vol- 
te applicami rimedi fiumani ; e gli occorfero quei cafi 
miracolofi , che dal medefimo fi raccontano . Hora^ 
queft’ accidente degli occhi al noftro Bernardo ferui di 
fcufa molto àpropofito per tentare di fottrarfi dal pefo 
del gouerno , & abdicarli dall’Abbatiato di Mont’ Oli- 
uetojcome fommamente defideraua . Impcrciochè ogn 
anno fecondo lo ftile tenuto da gli altri , facendone libe- 
ra renuntia , e ogn’ anno pure venendo confermato j 
non vedeua più modo da ritirarfene : fe non co’l nuouo 
impedimento, che gli daua in mano vn giuftilTimo pre- 
tcfto . Poco però gli valfef non eflèndo quefta la volon- 
tà del Signore) tutto che lo proponeflè per vrgentiftìmoj 
conciofiachè i Padri , doppo alcuni anni (che ftanchi di 
congregarli ogni poco per rifar queft’ elettione, lafta- 
bilirono vna volta per fempre ) per leuare à lui ogni feu- 
fa,epretefto : ncorfero al Cardinal Legato di Tolca- 
na,chenfedeuain Fiorenza, proponendogli il cafo, e 
chiedendo difpenfa, acciò lelettione fatta, riufcilfe ca- 
nonica, e fi rimoueflc ogni fcrupolodalla cofeienza de gli 
Elettori, e deH’Elerto. 11 tenore delle lettete del Lega- 
to fu fauoritilfimo , e per procedere cautamente : fpedi 
prima due huomini infigni in Mont’ Olmeto àchiarirfi 

del 
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del fatto, e prender efatta informatione della vita , e 
coftumi di Bernardo, e da poi interponendoui la Tua au- 
torità lo confirmò in perpetuo, fecero il defiderio de' 
fupplicanti: dicendo più volte nelle lettere fperare, che 
con altri requifiti più importanti hauerebbe fuperato , e 
fupplito al mancamento della villa i e conchiudendo 
con quelle parole precettiue : 7*w i^aur curam eandtm (ic 
f Alieni tr fitfctptus 3 & prudenter 3 prout confidtmus 3 proje^ 
t^nartsi ijuod tundius ùtudAbilti 3 prtefAtttm defcSium Jh[~ 
pie ani 3 tsr quod m dio deesl 3ptrfictant tua J^rata admm:~ 
ShAtio 3t!5rmtniiìerium flHdtójum , Reuocandolì poiin_» 
dubbio l'autorità del Legato , e nafcendo nuoui Scrupo- 
li da potergli cohonellare la renuntia ; feceroi medefimt 
Padri farne confulto legale da tré celeberrimi Dottori 
di quel tempo , i quali tutti fi fottofcrillcro, come fegue : 
Sattsputo^ q4od pradtSìus F rattr Beraardus admauFlrarc 
popit quod fccump'ttuerkdtfpenfan per Legatura fuper 

pradi^o defeCiuy pcit 3 dtEi x 3 ^ quii. fuam,. 

Ego Pauluxde iJocìordecretorum. 

Hoc idem videtur mtht . Andreas de Guantarìjs , per allega 
d..fuam^e!sr Lde acctdens. In cutus rei tefhmomum propria 
maKufirtpfi. > 

Idem credo ego Dmus per mifsime E>imna Fifantts Archi- 
eptfcopuK 

Quanta poi fufle laprudéia di Bernardo rfellammini- 
llrar la nafcente Congregatione, quanto il concetto, che 
li haueua della fua peritia , e come nelle cofe più ardue, e 
pericolofe la fua tella non patUfe vertiggini , nè mai met- 
telfe il piede in fallo,e quanta in fomma la riuerenza, che 
gli portaflèro i fuoi figlioli , e il credito ben fondato della 
lUa fantità : fi può vedere dall’ arbitrio amplilIìmo,che in 
forma di forittuta autentica gli diedero tuttid’accordo, 
fotto l'anno 1 547. che per eiìlcr infolito , e grande , e con. 
parole tanto efprefiìue , e fingolarì : hòpenfaco di.rc- 
giftrare qui fotto di pefo , 

Arbi- 
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Arbitrium conceiTum Domino Abba- 
ti per CapitulUm Generale . 

I Tem anno T>ominh idefi ab imarnatione mtìr 

iefimotrecentefimoquadragefrnofepnmoyln- 

dt^ìone y'ideft cfutntadecirhai et die s ideft qnar~ 
ta 'menfis pradiéti y loco y ‘ideìt in Éccle- 

fia S. Maria MonnsOliueti i in qua [olita funi 
fieri Gener alia Qapitula difti Monafterijy ^ 
totius Ordmis ^c. ^ teìft^s y&c.C onuocattSy 
congregatis f ratribus y € 5 * Adonachis pradi- 
Hts adCapitulUm ipforumFratrumyneminedi- 
[crepante vnanirniter y et concorditer vice y 
nomine totius Capituli » 65 * omni modo y vtay 
iure y quìburs melius potuerunt , dederunt , con- 
ceffirunt , ac contulerunt in Venerab. P atrem 
Dominum Pralrem Bernardum Jlbbatem di- 
gmjfimum diftì <s^Ponafierij y et totius OrdiniSy 
auóiorttatem , et baliam , et poteftatem pleni[ 
fimamagendiy tramandi , et dtjponendi [afta y 
et negotia Monaflertj , prout ca[us occurrerit 
[ho proprio confilio ab[que aliqua requifitione 
Capttùliy et Pratrumy [e u ^SMonachorum vi- 
delicet in acqturendo loca nouay qua [ubKegu- 
lis y et^difcipitna eiu[dem Domini oAbbatis > et 
/ Ee Ordi- 


Digìtized by Google 


ZZ6 Vita del B. Bernardo ^olomei , 

Ordinis S. c^arÌA Olmeti committentur , 

et in renuntiando loca accenta , fìcut nouerit 'vel- 
ie Deum j in recipiendo Fratres volentes ajfume- 
re hahitwn eundem Domini Abbatis , et Ordinis 
San^A Afaria oAdontis Olmeti. Jtemjn ajlrin- 
gendo , corrigendo , incarcerando , et alijs poenis , 
et difiiplinis plebtenda fratres feccantesj et de- 
Htantes ab obfiruatione T^gWA Beatifimi Pa~ 
tris Benedirti , et ConBitutis diéii Ordinis , et 
Adona fi erij SanBa AI aria Adontis Oline ti vel 
qui aUquo modo repugnarent voltmtati emfdem 
V enerabilisT^atris Domini Abbatis » 'vel qui ab 
ipfius obedientia modo aliquo deuiarent , prout 
eiufdem Venerabilis Patris Sanéfitas nouerit 
'VfiieDemn. Item,inacquirendo, *vel emendo 
poffefitones , dOfnos» et alta bona prò diBo<iA4o- 
nalìerio , et incendendo ,campfindoj et permu- 
tando ft ftbi placuerit . Item , in conSlituenda 
findicos y et procuratores prò dtéio Adonafierio 
cnum , €5* plures>j toties , et quoties eidem ci- 
debitur , ^ placebit dantes, et concedentes ex 
nunc plenam licentiam y liberam potefiatem 
eidem Domino ^Abbati , quod pofiit dilfos fin- 
dicos nominare y ^ declarare quando» toties» 

et quoties voiuerit y expedtens fuerit prò di- 
Ho Adonalterio eiufdem membris , et foto or- 
’ dtne. 
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dine. Itemi in expendendOi et difpenjando de-, 
narios i& bona dióti Afonafleriji^ membro- 
rum ipfius i et totius Ordinis prout eiuJdemSan- 
éfttatf videbitur pertinere ad honorem Dei 3 ^ 
pacem jpiritualem diBorum Fratrum , 0 * to- 
tius Ordsnis Jùpradiéfi , ipjhrumque membro- 
rum . Et generaltter quod abfque altqua Fra- 
trum reqmfitione popt, ^ fibi liceat omnia di- 
Jponere , et troBare 3 ^ ordinare i et ad effe- ’ 
Bum per due ere 3 qua totum (generale Capitu- 
lum 3 ^ omnes fratres totius Ordinis facere 
poffent. Confidentes plenarie 3 quod propter eius ' 
SanBitatem non diffèderet à voluntate Dei 3 . 
et fratrum 3 atque filwrum Juorum animarum c 
falute. 


'• Con quale ftretta-ofleruanza poi viuefle laCongre^ 
gatioiie nel tépo , eh’ egli la gouernòeè iquerehio riqif e , 
mentre hauendone toccato qualche cofa di Topra^balla . 
dire , che tutti ftudiauano di conformarfi àlui, la cui vi-, 
ta pure per tanto rigore pareua inimitabile . Nifluno di 
quei tempi lafciò fcritte le particolarità ; mà le pofsiamo 
argomentare ckilferuore, in cui fi| vide continuare dop- 
po cento ancora j che fe ben non tanta , pur era mira- 
bile per quello ne Tenue Antonio Bargenfe , hiftorico 
Oliuetano, il quale fiori circa gli anni del Signore 1445. 'Xu“[o 
e fu coetaneo di San Bernardino da Siena, e molto fuo 
amico j le cui parole traTportatc dal Latino Tono le fe- 
guéti. In quefto tépo prefente,fe bene non come inoftri ,, 
Padri, pur vige in noi ftrettamente TofTeruania regola- ,, 
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,, r^^iroperochè da inezie Settembre fino alla Pafqua di 
,, Refurrettione noi digiuniamo con digiuno formale , e 
,,indifpenfabilmente ogni giorno , etiandio le Domeni- 
» che(circofcrittonc folo la feftiuità del fantifsimo Naca- 
, , le , in cui per riuerenza non è lecito aftenerfi da i cibi ). Se 
*■ , , à qualche Vifitator , ò al Generale fteflo parefle di di- 

,, fpenfare alcuna volta per capo di necefsità, ò di ricrea- 
,,tione,ò di foraftierifopragiimti da lungo viaggio: à lo- 
» xo foli farebbe lecito j ma pur quefto accade di raro , e ve 
, , ne fono pochi efempi * Nel tempo di vendemmia è fia- 
, , \o fin fiora confueto di difpenfare in quei luoghi , doue ì 
,, Padrifonó"aftrettià vendemmiate; fuori di quelli gior- 
, , -ni ; nè meno il Priore hà facoltà di difpenfare ; mà lòlo i 
,, Vifitatori, e l’Abbate generale; la quale dilficilifsimat^ 
fi mente fi concede. Da vna Pafqua all’altra non digiu- 
,, niamo pur vn giórno, fecondi H preferitto della Regoi- 
, , Ja . Dalia Pentecofie fino alf^faltation^ di ùnta Cro-^ 
,, ce , digiuniamo la quarta, e fella Feria ; nè ifi difpenfa 
,, quefto rigore, le non quando fi rende troppo irifóp'por- 
, , cabile il feruor della ftagione . Ne’ giorni d’Auuentó , di 
,) Quarefima, nelle Vigilie comandate , e ne’ Venerdì," 
, , non fi danno latticini , nè. vuoua . Carnè non fi mangia 
, , mai , fe non per qualche graué infermità , dalla quale iu-^ 
,, bito che.vno è preuallb: la lafcia,etofnaall’vfocon- 
,,fuetodelConuenco.’ Delle vcfti, che diròi? Nop fià' 

, , mo già da comparare à gli antichi Padri, che fi conten- 
,, r3uanodipochifsimo,mànèraenoa’.girQuaghi,c deli-. 

cati. Imperochè vnfemplice ttmachino fotto, feniiu 
, , euidente necefsità , non fi concede ; camicie, nè di lino , 

, , nè di lana non portiamo, mà vna lèmplice tonaca di pan- 
,, no fulla nuda carne. Ciafeuno di noi tiene per proprio 
,, vfo tré tonache colla cuculia, e fcapulare;e à tutti fi 
,, danno le (carpette, e le capelline neceflarie; perchè le 
,, calze diftìcilmente fi concedono, ò per mal di vecchia- 
,, ia , òdi altra vrgentifsima cagione, che non fi pofla fac 

di 
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di meno ; e ne anche a’ vecchi , nè tampoco à gl’infermi , 
è lecito portar pelliccie di forte alcuna . La licenza, e, 
l’ vfo de’ bagni nelle neceffità fi concede dal Generale,, 
«da’ Vifitatori . Niffun Monaco può mangiar, òbere , 
fcn^a licenza del fuo Priore j la quale non fi concede per , 
vn’anno,òpervn mefe: mà difiìcilmente per vn gior- , 
no , e per vn’hora ; e fe alcuno mangiafie , ò bcuelTe fen- , 
za licenza ; non può eflèr aflolto cuti Priore j màècafo , 
riferuatoall’AlDbate. Chi pcccafle in minimo chè con- , 
tro l’honeftà,.ò faeelfcqual fi vòglia minimo attoimpu- , 
dico : fi caftigarebbe feueramente , come fehaucflefat-, 
to vn facrilegio . L’officio fi recita in Coro di giorno , e , 
di notte con ogni puntualità fecondo l’ordine della Re- , 
gola, tanto d’inuerno, quanto d’eftatej e doppo Mat- , 
tutino, à nelfuno è lecito di dormire fenza licenza del , 
fuo Superiore . Onde vn certo Abbate fece fare in tutte , 
le porte delle celle due pertuggi ( che in alcuni Monafte- , 
rij,fe bene Ilobati ancora fi vedono) acciò il Seniore , 
deputato potefle andar’ à fpiarc , chi vegliaua , e chi dor- , 
miua. I tré voti, da quelli, c’hanno fatto profefiìonc, e, 
voltate le fpalle al mondo: fin’ ad hora per grafia di Dio , 
nell’ Ordine nortro inuiolabilmente,e fedelmente fiof- , 
feruano. Che dirò dell’ obbedienza, nella quale confi- , 
fte tutta la forza , e’I fondamento della Religione ? Ogn , 
anno dall’ Abbate, e da’ Vifitatori fi fanno nuouefami- , 
glie, e fi mutano iConuentuali, mandandofi da vn luo- , 
go all’ altro , fecondo fi conofee più fpediente al bene di , 
ciafeheduno: e nilfun mormora, ò recalcitra, màalla , 
lillà , che fi manda attorno : tanto i fudditi , quanto i Su- , 
periori obbedifeono, come all’Euangelio . A quelli,, 
che fanno viaggio per obbedienza,feglidà dal Priore , 
del iVlonailcno il denaro neceflario . Viuiamo tutti in , 
commune , fecondo il preferitto de’ noftri fantiffimi Pa- , 
dri , e nifflino ardirebbe di dire : quefta cofa èrnia. Dalli , 
Vifitatori in tempo divifita fi fanno diligcntifsimi fquit- , 

tinij 
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,, tinij fopua la proprietà ; e fé alcuno doppo l’vltimo ter- 
,, mine paencorio non riuelaflè ciò, che ^fsiede, ò non 
, , confeCfaiTe quello hà poHeduto contro la volontà deTuoi 
, j^periorì , chiedendone humilmente perdono ; iiibico fi 
,, {comunicarebbe ;eauanci di partire oa vn Monafterio , 
,,quel Viiìcatore à cui cocca, aHigentifsimamente cerca 
, , tutte le celle ; perchè non refii alcun inuolco in si ncfan- 
,, dovicb. Nelreftofi tiene, come già nei Tuo rigore la 
, 3 d^diàma Regolare . Tanto di notte , quanto di giorno 
fi ccKbra rc^cio colle fue ptauTe difiiocamente , & à 
,, bell' a«o,quandofi canta , e quando fi legge. In molti 
,, Monajfieri tutto Tinuemo odinone ficantailMattutU 
,, no, rpedalmentein Mont’Oliueto maggiore ; in cui tan- 
, , to ainuerao , quanto cf eftate fi canta quafi TOfficio tut- 
„ co intiero j e perciò alcuni Monaci si per la granita del 
,, canto, sì per Tefièrcitio, che ficira troppo in lungo, si 
,, perii digiuno, e per il fonnocfoprafattioalh'acchezza: 
„ alle volte cantando , alle volte leggendo, fi ibno vidi ca>- 
„derinterra.j. ’ .. r ^ 

, Da qi^fio poco fi può comprendere il refiante , 

gomemare quale ofTeruanza doueua efière quella di 
cent’ anni prima al tempo dèi Beato Fondatore , grà cbè 
tutte le cole fi vede à poco à poco per naturai conditici 
ne andare declinando , portate dal pefo della propria 
fiacchezza. Dirò Iblo quello per calò fingolare, che_> 

, doppo li cent’anni, l'ofieruanza della Regola era in tal 
Affo iiTw vigore, che nel 1495. Alfonfo Secondo Rè di Napoli, 
di Napoli, e Duca di Calabria (del cui amore, e beneuolenza ver- 
Ib di quella ^ngregatione diremo nel feguente Capi- 
tolo )folitoà pratticarfamigliarmentenelConuento di 
Mont’ Oliueto di Napoli; entrato vn giorno nel primo 
Clauftro , e dimandando al portinaio . doue fùflè il Prio- 
siifociori. lènza rifponder pur parola, lece cenno col de- 

roto, to , dimoftrandogli il luogo . Stupito il Rè di tanta rufti- 
cità , fc ne dolfe col Priore mà egli Io fcusò , dicendoli, 

eflèr 
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eflérquellarhoradelfilemiO) e non dTer lecito ad alcu- 
no di romperlo , fe non per vrgentifsima neceflìtà j onde 
al portinaio era parlo di fodisfàr alla dimanda > e d’obbe- 
dir infìemealla Regola . 

Alcuni anni prima, eflfendo morto vn certo teftaro- 
rc, il quale haueua lafciati i Tuoi beni à quei Religiofi, 
che in quel tempofuflero tenuti di maggior oflcruanz-a, 
&efemplarità} fu data la cura à chili afpettauadi per- 
quirire diligentemente: e trouati li Monaci Oliuetani ; 
fecero notare negl’ iftrumenti r Hi co^»ofcentes { roUntc 
fiiriAper orbem) MonaHenum ^ Fr Aires 3 Monachos , Capi- 
tu/um Conuentum Sancì x Marix de Monte OLueto tnttr 

alta pia loca , perfonas , ejfe tngentts , orationìs , magm fpt- 
ritus Uchrymarum paenitentta 3 obferuantiay 0*c. Confeflb Ttmfcm^. 
però, che la negligenza di quei tempi nonhàlafciato uuichi!* 
peruenireà noi diftinta notitia di molti di quei primi Pa- 
dri,fqualimorirono in grand’opinione difantità,e fe- 
cero anche gratie, e miracoli in vita, e doppo morte j 
come tra gli altri , il Beato Girolamo da Mantoua , Prio- ^ 
re di Santa Maria in Gradaraj il Beato Bernardo da Ver- b. Bcctarifo 
celli, che fu il primo inftitutore inVngaria di quei due 
Monafteri donati alla Congregatione dalia munificen- 
za di Sigifmondo Imperatore j il Beato Girolamo da B.Cirobmo- 
Corfica, che viffe, e morì Conuerfo, & Oblato nella 
medefima Congregatione i e tanti altri che fi contano 
nelle noftre hiftoriej dicendo Andrea da Volterra Oli- »i 

uetano, che fiorì 170, anni fa nel prologo foprala vita pfo*ofo.“ 
del Beato Girolamo predetto: Umpridem rogaSUme F, 
luliane , cartfsme , 'Vt 'Vitam Beati Hieronymi conterranei tur, 
tP* Monachi noftrt , latimm facerem , <juo tanti viri ad poSJe- 
rorum ericditionem aliqtitd e xtar et monumenti s exofus 'irte*- 
tot am fuperìortbus ptiulu in noPIra Religione eonfuetudmem > 
qtiAVirtntes magnam fecere taììuram 3 dum clanfswtorHm 
‘Virorum^qui innoFlra hac Oliiietana Religione innamerabt^ 
les propè fnere 3 nullus rnemoriam Ut tris demandatut. Et il 

/ preacce- 
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ìrrc ’ n jJì preaccennato Antonio Burgenfe , che fiorì più di due (è - 
' coli fì,neirOpufcolo, che fcriue delle cofeOliuetane, 
indriz.z^ndo la prefationea Giouanni della Marca , con- 
chiude cò quefte parole •’ N,t qu^t fcripfmus^pArtim ex Ar~ 
(htuijs Montis Olmettexce) mus y pértm ab Antiqats suiLiti- 
tans Patribus , alta ocutis noslris perfpextmus . Et qtttderr.y fi 
nntanobis comts fttmt 3 &UomhbrO j viros^ quosOrdo noiter 
legetauit , enarrabmHs tlluflres s tsrmracula ab tpfitfaSiay 
atqtét Itbros yquos fagactter ediderunt . yale ftlùutr , 

Tra queffi non fideue già tacere) manca dà meno 
Tahimo di poter pur degnamente riuerire col penfiero 
V.omjna ob* la gloriofa fanta Francefea Romana Oblata Oliuetana, 
& Fondatrice deirinfigneMonaAerio di Torre di fpec- 
chi in Roma ( il cui corpo ripofa nella nollra Chiefa di 
Santa Maria Noua ) pompa delle Matrone , fpccebio di 
virtù , e miracolo de’ fuoi tempi j che colla direttione di 
F.^Anto nlo F. Antonio Monaco in detta Santa -Maria Nouà fuo 
^‘ff“j£«j Confeflbre, fece quel marauigliofo auanxamento nello 
• ' fpirito,e perfettione chriftiana , che la portò all’ apice 
della fantità, e al punto verticale della gloria. Canonii- 
xata ad infensa del popolo, e Senato Romano, che 
Sr»“v* magnificentifsimo difpendk) honorò la fua Citta- 
dina dal gran Pontefice Paolo ^into, nell’ anno 160R 
E fe bene fin bora molti in diuotifsimi, e piccioli vo* 
lumi hanno raccolto le fue marauiglie , & epilogate 
le fue lodi : fperiamo , che da quefta Congregatione, c he 
di lei tanto degnamente fi pregia, habbia alcunodaim- 
piegar con pad lode , e frutto de’ fedeli le fue fatiche vn 
giorno j lafciandoli però libero il campo , & animandolo 
à immortalar la fua penna in st alca applicatione , tutto a 
gloria di Dio , e per moArar quanto fù fortunato il Bea- 
s Mntm. to Fondator Bernardo : dteat fotptnra dnttna , Glo- 

rta Patrts, eft FUmt fapitns (per parlare con San Maflìrao) 
quanta hutus (intglorta , qui tantwmn filionm fiapientta , 
^emtmnektatw^. 

i DelU 
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j^eltx molta Slma 3 che fauuane i T^rincift della fanùtà di 
Bernardo , è della nuona Congregatione di Moni 
Olaeto. Cap. ’XIK 

H Or quale ftima fi facefle in Italia della fantità A’ 
queftt» Beato Fondatore, e in qual veneratione 
foflètenutoilftìofacrolnftituto; fi può vedere, chevis- 
u^nté lui fù ampliato afiai } fondatimolti Monafierì, ap^ 
plicate entrate', lafeiate poflèflìonii aflegnati cenfij c 
paitua,che i popoli, & i Principi faceflèro àgata per 
trafportare negli Stati loro qualche ramo di quella piar#- 
• ta riòuella . Marauigliofa detto in quefio’ propofito; è la 
IbtteVai che ferine àT Beato Betnardo med^mo, à 
'tutti '? fuoi hfenaci ih generale Ranuccio Velcro "di BctlKUlIo . 
Volterra j niella quale, oltre tiiolt’ altre , fono quefte 
precife parole. / ' 

• ' £t quia' \os > Ahùatcm^'Fratres 3 tS>‘ Monachos, Capitu- 
lnm i^ 0 *Conàtnttrm dfSh MondBerij ( Montis' Oliueti ) ho~ 
^dimAstytperiintia^'yiroit^relt^fos fanUetcónuerfa- 
per qtiùs ertidtti pepttftts axt yirtuteSi 
’Cléhts animar! ad fatiBitatem potente Mgert'verbo pa- 

rittr 3 0*txtmpk i tT per vos meltus reformart ì nec 'fint 
ad pra/lns alij 'J^e ligie fi ttufdtm^ideB D. BenedtSt^ atu 
ditenus Ordini! , nec inuentri potuernnt per ncts>i per quos 
poffitup/ìtm reparart 3 tP* regi, aC'/àlHlritts'guùefnari 'vUo 
mmo'i faBafitperhisxnquifitme &c. Tanto erano cor- 
rotti i coftumi di quel tempo ,e tanto adombrato lo 
fplendore della diiciplina regolare nella Chiefa di Dio . 

E Vrbano Quinto, in vnBreue, che fpedì ad iftanza d’ Trftiimnin 
vn certo TeftatOré ,thiamòrOrdine Oliuetano ; fpecu- 
lum 67* exemplum ohfevttantue nguUrrs , È7? vita , Il ^ato 
•Bernardo niedefimo fcrillè_ in vita iùa epiftole di gran- rp,«ek*i 
dilfimacAficatione à Principi, Cardinali, e Regi, quali 
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fi conferuano in diucrfi noftri Monafteri j fe bene la 
maggior parte ridotte in pochifragmenti,e per lo più 
refpojifiue jmancandouià molte i titoli j Vi fi vede però 
vno ftile dinoto, inferuorato, e zelante , pieno di fpiri- 
todi Dio,enientcdi(fimile da quellodegli antichi fan- 
ti Padri . Doppo la morte di lui j mantenendofi nel mc- 
defirno vigore l'oflèruaozalalciata, e carainando » fiic- 
cdfori per kfuep^ate Jifijroru) per molti anniio airnii- 
xacioiieittuti i I^inoipi, che nelle loro neceiCtà .fi xac- 
cwnanduiano alle orationi , e gli richiedenano pcx ci- 
fiarpwe gH OrxJmi icaduti in dinerfeCittà^e Statidmro, 
«fuori d’Italia, Comefi-i;^ialiTÌ,neirarmo 
*0 eftratt-j con autorità Pontificia di V d3sanp«Quin£o fisi 
hfiioiì/rMuiPadridi.qwefta Congregami e mandati 
ù rifi)rmare il ùgr( 0 , « edkberrimo Coouento di Monte 
•Cafiànojdoue/jpoià jl corpo del Beatifiimo Patriarca 
KaoBe^dettor eduedi loro poco apprejSio riufcieofu) 
Abbati di eflb, &vno anche Cardinale, detto Pietro 
3'artaro , come fi può vedere ndl’lftorie | G regorio XI. 
wio.diB..^(fettionòtaatoqueIì’OidÌ8e,.che parei^non fifaciai^ 
iè di colmarlo di priuilegi ; e tra gli alm efientpj fiioi 
•Monafteri da qual fi vo^iapoceftàdi Vefeoui, A r-ckip- 
PiiiiilrcK icoui , Patriarchi , Scaltri Superiori . Prohibi , che non 
poreireroejQreferaaiviiùati,nè reformati., i»è in conto 
i^'uno .correnti i lorocoftumi daGeneraU,òVifitata- 
Riformatori deputati dalla fanta Sede Àpoftolka, 
Vietò il tranfito da quefta Congregatione ad ogn’altra 
•(.decotto allaOttofraa ) non parendo à lui fi poteflc dar 
®e,òtrouajieofièrjj3nza piùftretta, ò fiato di «oaggiof 
45erfomiQne. Conceffe ,.chene’ luoghi,eCittà interdet- 
te, gH fooaMnuoicari ,iò in altro oxkJo innodati di cena- 
re Ecdefiaftiche folo nelle .Chiefe de Padd -Oliuetani à 
porte ferrate , efenza fuono-tli campane. potefiTeroafcol- 
tar le Melfe ,&afeifterealli dafini Vflìci,^ Mà già quello 
PonteàcejBoo quand’era CardfaaJe( chiamato' Pietro 

Belfor- 
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Bdforte>haiiendo il tkolodi Sanra Maria Nouain canr 
po Vaccino, fupplrcòClemcnre VI. di porerci rinoncia* 
re quel luogo, ou’è bora fondare il Mqnafterio ; drcen* Remi» tilt- lo 
do neirefpofitione , efler egli amantiflìmo di queft’Of* 
dine: perche, nona piantata ex irrtgattcfH fìep er- ^ 

n* f fAtff in edotte ^^uìim m ntembtts , conimMi prefMt 
tualtitdi 3 (T ffeculibtii mertmntif 3 ex fetieù ut ùus Mond^ ^ ^ 

(h^nHMtff9rHtnextmplami.trée meruiSy Cr te^mlafibus db- '■[ » 
Japlmtf f efuà netoru fama duiuJ^abat , Si farei priuilegi 
col reinpo furono confèrmacr, & ampliati da diuerfi 
.Sommi Pontefici , come da l>io ì I.che alloggiò di paf^ 
figgio in Moni’ Olioctó con tmta laCoree j k bene per 
riuererrta del hiogo non volfè mangiarui carne, e pran- 
sò in Refereorio con i Monaci, come eglifteflofcriue 
ne’fboi Commentari} ; facendofi cantare alcune laudi 
in honore di fanta Caterina da Siena . Da Giulio II. che 
pur alloggiò nel noftro Monafterio di San Michel in bot ** 

codi Bologna, come pur fecero in altri tempi Paolo 111. io.t Cicmé* 
e Clemente VllL e tutti arricchirorro la Congregati©- 
ne di grafie, e di priuilegi j e fin queft’ vlrimo, ebefù 
quali a’ tempi noftri , nella rifpofta alf oratione fanali 
nel predetto Monafterio fece dire quefte parole--/ . 

y«s Idtatos ejfe 3 quodmshuc dmerrermus 3 res eli parui 
mamenti i Urandum ent pottHs , fi 'vas dfitplwam , fi obfir- 
Mane/am dnticfuam 3 6 r feneram, qudm Patrts'veflrt 3 
practpuè Dtuus Bened*£ÌHS coluerttnt 3 imitabtmint . 

Jimptrfmt cardi hdcVelira Conpregdtta 3 O'db mtioPontu 
fjcdtus neliriaperdm dedtmus ìvfRjeguiares reformarentur ì 
tP'dehocfdpì egwtus cunt Superumbus , tStProteEimbHs ì 
O' renerainhac'veHra CongregattonemhtlddhucaHdmTfius , 
quodmitltumtrjdtgeat emend&iione s optan.us tamtn 3 Snpt-^ 
rioTcs X'cSires wutgtldre 3 ne quid trrepat . de laudibus 

mUru diXiSiis , 'vana ftmt j nei enm nihtl boni egimus s ty /* 
qui i (gimti : id totim à UeaeH . Certe fiós in athombm uo- 
sirisfion nifi errerei noSlros agnofamns ^ Demum optarmi s ^ 
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VìTé^l B. Bemarih^olomei , 

Vt/ftHt]pjhMV^ràCmgregatiaK* proffterwa ykiy 'lttl(iì^\ 
fanBttate y&remmexpenentuunjignes : fkyos Ubmtif^ 
0* ammum mtendatu optnhm relt^ mjis : (itis filif 

. tùgaitant/fPatriéus. - , c , h /!' ..■ r ii 

, ^ Argomento chiaro in qual veneracione fufTe appreflb 
la Corte di Roma» e tutta laCbkradiDio nndicotq di 
Bernarcio , può e^r quel raro , e oiirabil’ efempio' del 
bl^tuCar. Cardinale Ardicinodi Porta dalla città di Nouar^iic»ua- 
pórpora fl fi le con iftupor de' fecoli paBkti , e prefenti , rinontiando il 
Cappello, e fpoglianclori deliaiporpora veBitofiidel 
groRo panno di quei primi Monaciyerio Tanno, 149 j. 
paf ò à viuerc priuatamentc in Moat’ Ohueto i le bene , 
per le indoglienze del facro CoUe^io , à cuiipareua trop- 
4twj«mio po ftrapazzo della coraun dignità quella rinoncia : per 
In ^ ordine del Papa fu nchiamato in Roma à icolpaifene; 
^Sò et come fi può vedere neirhiftorie di A Uonfo Ciaccone, 
che regiftra vna bellillìma lettera fcritta in MonTCWi- 
ueto dall’ iftelfo Cardinale al Papa .. Mà<;eftoè ,càe aii-. 
c«to.» IX che il Cardinale Vgolino , ( che Fù poi G regorio IX. ) al 
tempo di San Francefeo, fu in penfiere di pire l’ librilo., 
feda quel Serafico Padre non folTe ftato trattenùco ^ 
auuifatononeflèr quella la volontà del Signore, wmc 
fcriue San Bonauentura . Gregorio Xllxon grauiluma 
Bolla fpedita in Lucca nell’ anno i 4o8.'donò aJladoiv 
' *^grc"gationcOliuetana il celeberrimo, &opulentifsimo 
Conuento di Santa Giullina diPàdouacon tutte leca- 
fc , cenfi , polTefsioni , e pertineniedi quello , à fine di li- 
tornarui in piedi lolTeruanza antica dellaRegoia Bene> 
dittina, della quale più non v’era veftigio; &. gito in 
commenda: gouernaua quell’ entrare vn tal Cardinale 
di San Pietro ad vincula Vefcouodi Bologna • Vero è , 
che doppo due anni , che dalla Congregatione fù poflè- 
duto : i primi patroni , implorando il braccio del Senato 
Veneto, fottoil DogeLodouico Balbi , promettendo 
vera emendarione : con cfpulfione de noftri , vi ritorna- 
rono. 
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rono. Nèfolo i Cardinali, &rPapi; mài Regi,&Inv- 
peradori , innamorati del viuere oÌTeruatifsimo di quei 
Padri fi diedero con beneficij, e dimoilrationi fingolari 
à careggiarli , e far apparir almondo, in che ftima tene- 
uanq l’inlfitutione di Bernardo. Tra gli altri, Sigilmòii- 
do Imperatore ( che non poco faticò per dar fine àquel 
turbolente feifmadi tre Papi)vencndo initalia.-con mol- 
ta domeftichez,z.a conuerfaua ne’ Monalteri Oiiueta- 
ni ; e fino in San Benedetto di Siena fi compiacque colle 
proprie mani di’ dar l’habito ad vn giouane nouellamen- 
te accettato j e douendo ripaffar i mono , volle trapian- 
tare quelli fagri Oliui nel fuo proprio terreno d’V nga- 
ria , donando alla Congregatione due Monalleri infi- IXMudurjLio 
gni , che furono Santa Margarita di Demitio, e San Pao- 
lo de’ Buda , ò de’ Curta , doue furono fpediti huomini 
religiofifsimi per primi Fondatori . Crebbero in modo , 
che vno di efsi Monafteri nel fecole palfato diede al 
Mondo quel gran Cardinale Giorgio Maftinutio , il 
quale in molti anni di priuania col Re Giouanni fece 
vedere di qual fina tempra fufleilfiio ingegno, drizian- 
do , e bilanciando gli affari tutti d’ Europa j fe bene fu ’l 
finir de’ fuoi giorni , eccliffati i fuoi fplendori , andò à dar 
in quéi fcogli , doue i Grandi per ordinario tramontano , , 
le lor fortune. Inefplicabile ben fi può dire, che fuffe 
verfo quella Congregatione la beneuolenza d’Alfonfo 
Secondo Rè di Napoli, e Duca di Calabria; nè mai fù 
Principe alcuno tanto magnanimo , e liberale , e per co- 
sì dite innamorato , che con maggiori dimollrationi af- 
fettionalTe coltiualfe , & amplialfe altra Religione Clau- 
llrale , quant’egli fece la nollra ; non folo con darci ar- 
ricchito di baronie , ed altre entrate opulentifsime il ce- 
leberrimo Monallerio di Mont’ Oliueto di Napoli f ol- 
tre molte altre Abbatie, e Monalleri, come di Calati- 
na, di Lecce, di Bitonto,di Caftéllòne, c ciò in poco 
piùcfvn’anjno, cheviflè conprofpera fortuna ) ma con 

van- 
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vaAcìklì in6fK> fe rnsstvc (iLirsual^ feetm> iitfiu- 
no ^volcllan1: molto makiplicafó iMona^ìerì perlcaha) 
chffnoiiihaiieffei^i Paiinyamto^ in viaggio toccar 
akr aMoggio^tononqicKitodc^le proptie cafe. S* micrì 
ocli’iihTimochikiiiqsefto grarto’ amore pochv anmprìm^ 

" ' mentre vagando per Italia^ glifoccofle rfintefuenire ad 

Va Capitolo generale in Mont" Olóicto, dotte à lui, cotK 
ero ii cdnfoetojfù permefibd’afftifterOj^ s’imeinerìgr»»- 
pKt nc' Ci- demente ^ &c Ihrpt nel ve^r la concordia^ h carità ^ e la 
pace trà quei Padri di sì lontane y e dtffetenti' narioni. 
Éfpulfo poi dal Regno per ftirof dell'armtF rane efi , e ri* 
couratoiìinSrciliatdinifrunaco^ piò fi dotcua^chedi 
vederli toho di mano il modo da poter continuare la Ida 
dkjotione verfo ki Congregatane di Mont* Oliueto , ri- 
cordandofi quanto famigliami ente , e con profitto délf- 
aoimafua foleuaconuerfàrecon quei Padri nclConué- 
to di Napoli } a i quali quafì fubito gkmtO' in Palermo 
fcrifle vna lettera di qoefto tenore . 

r 

Lrneta4Ì Al Keuerendts m ChriHo Ttàttéui nttfifu dtiMtèf 
dfsk,ui““ ; - ; dtiÀbH! Mmit oktitti . 'H.. - , • 

il li- I l . ! 

,, I^Erchè hà piaduto à Dio di ridift!dmcfiK(k>fistto^ 
,, Jr cbecrtroutamo;preghiamoileRR.vomreànoica« 
j, rifsinni, che come in preferite ci amam»{o^ cosi in alTen- 
. , , za vi ricordiate di nói] e per la noftra (fllute in tutte to 
, , voftre diuote orationi é Che to à iDio piaceilècH^ ridarci 
, , nel primo flato : vedreflà voi qnaiico me^io farebte il 
, , fine della buòna volontà noflra verfo qnem lama Reli* ' 
, , gione i che noti è ftatoil pf tocipio. in tanto non poteri* 
,, ^akro^ che tdnerui nella noflra bnena mettioria: non 
,, matlcaretóàncorvciiìn cune le voftre iàntb orationi di 
j,rÌGOrdaruidinoi. ' i. . . ' . 

Datum Panormi^ Die t^^piembfisaono 1495. 

.. ij . ■ . • Kex Alphenfus ^ tttàtf phi me. 

Niente 


■NkfWc<PiefK)Fetr^rw>HlQ li. e Fp^l^iico feelìofM 
luirfjpl Rfgflfifij N4pplÌpftrfarQnOoe4M*K>^Ìf<ir^^^ 
oMiflsrjojjte^ ^iiweite(ìa)a C<>i)gri?gvÌQne., iìrì)^. 
np P!awpw)f5:fQ AF?»ffgW)a« 4^i’- 

impetodelUiwtiwwtì^y CXcp 4DP 4eljp<dirgr«ie>i 
gnpC3Ìe, cjìe pioppo ilaAnofi^e di qypft’yitiav»* l^e- ir^.iu r=. 

ginalfabella vpdpua^^ftpia» di delk Se nicefliii . 

conuentioni tra Lodouico.^i^I.pi^prdi.aandQ .ilCajtpli- 

c$,PfaciKptea(i in ^prraiu^a icoopponp-p^ gratitttdjfip 

aila Congrpgattoae xi fpiweivrU ^on ^dìg^i^ngji .trpr Guiiiufllne 
x:ento(èijaiid’prp^ à prppHpyfjfp ^ .fypj * ' 

«orEpnei biTogifti-j CPw’ eil^ ppafeOTa., p rjipgradii ÌP vf)j 
ik?t]iie«i > chpfcfiwpal Gey^praJ^di^npil . 


Reueren4(fiÌm'\^\i^f^o. PuHTy» ^ 

. ;:i; . ìlH ìa ii4ri0m - \. v. .1 

,,'.A..^. .. ì f 

T>firlaKQaeirT^d^ P^dre F«à iQiouaooi :Pnpr;p d^gan 
JtT Oiorg»,, hablpftwpflicpiiuco Ja lettptaidi y,.P. R<- 
«er^odiflìfliw ,fiPf4^iqw^VJtiabbiamp inipfp wf» 
piicarifà la)f«a:a ift^ligiQisip.vipftrji A fia pqnsuofw ad 
haupfiComniifeWMaed^a deprpg^ 
fortuBa«oj^a>k»{^f/»wdiare.noiy SgHoli 

iKiitri ; G€H*»«eflaQfaodp^ li Ipienpfici dcpvwti<yi|>(Qa- 
fa.di.toi npftd ft^là Kpiù pwmulataiiiPiWiPaiMHJbab- 
biamo intp& laf ^awow >iàtt;aHc per loprp.dpt^ Fadtp 
I^à lGÌQ»aom'4nrn<wi€rdelia Saior.a Reljgjfìjae ai^deJ^a 
KenprppdifgSma Jp.stffiJWtà Voftra . Circa gwplù mm- 
ria<ceTto,Padre Hewprcndi^iipio, qpefta jalediwojfea- 
opfìpidijCreccDwdpcatiJ’anDQin cjupAa iwftta^alaxnicà 
p’èftam latpalpsoppfKOjcbn hà injwtpkwo 
bi&ima:eKiie(badcil’.aniiw>*/qM tìàdn>wnBÌwiK?;<ra- 
uagtioanonjfolodi m^ei^rgli «oa-qH^f jiipytaHO^ 
«PaCftfnpfiglkdivdiiJièi loà cpoapjjpotówwffefte 
del vittQ» lUoigraiiapap la pptma(diWQatf4filQ^& 

San 
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ftando queflj pochi teftimoni, per far intender Tofleiu. 
«anza dell’anticolnftituto , e quale64fle il nierito di «i 
Beato Fondaròre^cntre il Signcare^dia l’haueua elet- 
to per Padre dì. futuri fooK, e ptr va&rd’elcttióheda 
portar il foo nomep^f mezzodì tanti ^fuoi figlioli innari-* 
eì à Principi , e Regi , e da illuftrar riiaiia , e gran patte 
della Cbiefam Dio... ' i . ; i 

^ :hv.- , •,;i. . ; 

V . . . -Zìf molti mìt'acaii.y che fece', in vita . 


" ino ?,Ìj • .r ■‘ •‘uu 

.'fjAre ftrano di leggere nel' Vangelo, cheT maggior 
‘Mr Santo del paradifo non facefTe miracoli , c fe la paf- 
(affecosìafciutta^ fbnzaoftenlionerjdiqwllc prone mi^ 
rabili^ colie quali viene accredkasa ^ è 'riuerita là fantità 
in terrai r quefto fò; Gio. Batt^ y di'<ui.fi dice ilohan- 
riisqutdemnuUumfytuMfiat iGCXm tUÈtÓdÒxaiolefiC'ià 
penfieroàpiàfealtriRabbinidcll’Hebraiftno poteregK 
eflcre il Meffia promcfiò^nella. obbligando per- ~ 

ciò à Còndilo de’ fèttanca Senad^ à.fpedirgli quelJ-- 
honorata ambalciaria diSaccrdòtilJ^r aitm 

Imperocbc ^fe cHìar^ente dice la fcrit* 
tura, doiier i miracoli efférforferi di qdefta venuta v& 
argomenti chiari di quefta verità , à iègno, che fin ho^i 
molti di loro ne^o la venuta dèi MefEa ,pernonefler- 
fi veduto fenfibilmente crefcere, e giganteggiare il mon- 
te Sion tra la plebe deiraltre colline^, conforme l’ indif- 
ereca intelligenza loro fopraquel vaticinio ; Eruìn^ouy^ “*• *• “• 
fìmts dtebus praparatus moni domus Dommi fitpra verticem 
momium , t^tkuaCunr fìtfer amnes (ollest come poteua*^ , 
no fondatamente congetturare fuffiftenzadi Melsia i» .. 
goelìGioraanni, incui non era apparenza veruna^ di quei : i 

legni, tanto' ncceflari) alla prona del vero , & al con- ; / 
finonto della legge ? Che però il Saluatorc', quan^ dal- 
yifleiroG^annifu.&tto. addimandarej J» « 

. ; / - Gg ’mM ’ 
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tumset iAnàliumexpeft(tmus? non rifpofe altrO) iènon 
Caci 'vident ^tUndi àttimlant , leprofi m uncUntur ^ jfurdt aa- 
4fonirafr|n^ dtuM^ mortuir^urgura , péuftres euAngebzjtvtur . 

voldfe dire : à Giouanni , & a mè viene fatta la ftefla ri- 
Oxi&ih.'iSitaesChriihu, Ma perril^fta,baftaaffegnar 
la differenza , cbe io faccio inferi miracoli , &c egli niffu> 
no j e fe i Giudei hancenidlo> vadano à coofeomarla 
t-4. col vaticinio dlfaia : Deus tpfe yemet^ falndbtt nos. Tttnc 
aperti ntur oculì cai oswn , tP* aures furdorumpaUbunt . Tu nc 
falut jiiut certtus daudus y tP* aperta erti lingua mutornmi 
inferendo da qui Imefculabile ignoranzaloro in hauer 
negato à lui gli honori di Mefsia cdmprobatò tale da 
tutti i fègnali della leggej& hauergli offerti à Giouanni: 
(epa la teftimonianza di veruno. Mà qucUi, che vo 
glionofoftentarein vacerco modo, andar indifaccop* 
piabile la veta fànòtàalali* etiidenza de - miracoli j ri^n* 
dono^tutta tavkaifiGiouanniefferftata maggtot mira*^ 

. colo continuo , chè s’ogni giorno hauefle reliifcitato vti 
morto. £ come hauerébbee^i potuto lenza miraco^ 
fo fofleHtamento campar la vita , compoftadVn quoci» 
17 diano , e portenrofò diMiino ( QtxVewt Ità/tnxrs non matu 
eùuanì y ivi/itr hétus f / non doiiendofegli già metter in 
cónto vn pocò<fimiefc filueftfC, e qualche fchifalocu- 
fta>che tal volta aflàggiaua^ come ferine San Marco, 
piùpermortificariifciTfb, che per compiacer rappeci* 
to, ò tufìngailafame. Mà chi fora riflc^ allafotte di 
vitaychc pcrtanci anni menò nel deferto d'Accona que-* 

“ ' ft’akroGiouanniTolomei ,il piùòcUb voke fenzaman-* 
pane , nà bcuer vino , fenza prendcf fonno le notti 
intiere, fcftentando(ìdip€>cheradieid’hcVbe,e d’acqua 
Ti» M ft cruda, e con paflàarfela con afihttiuo digiuno anche tal 
bora vno- , d«e,'C tnè giorni, e qualche feitimana,6à 
può dil^UU tante difcipllne, vigilie^ fatiche, e n^ceratioQÌ:hauerà 
«iucubti. ragione drdire il medefimo, e d’àttribuirni di lui vita 

ad vn continuo muacolo , &ad vna ipoddiana, e feptàr 

naturai 
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naturai fona » che foura, IVrohumanoTlo fiiiikntattt^» 
Nulladimeno volle la diuina bontà iIluftrar)o> c com* 
probarlo etiandio con miracoli euidenti > acciò non riu- 
fcide inferiore) nè meno inquefto,alconeettodegH al- 
tri, fanti Fondatori. U Lombardelli fcriue )i feguend ) 
raccolti da Gio. Battifta da Populonia 'coetaneo del 

Beato. »' ” , V ,, 

Mentre ancora viueua Romito nel deferto d Accona> 

' |x)chi anni doppo il fuo ritiramento à quel luo^ ; vno 
de' fiioi compagni per nome P,aci6oo( ftato de primi i 
feguirlo ) tagliaua vn giornocerte legna per bruciare ^ 
fcappani)gU vri colpo in fallo , sì fattamente coir accetr 
ta u feri il piede , che di fpafìmo fi fentiua morire > c non 
v’erachinonlo tenefleperftorpiatO) eroppointuRoil 
reftantedifuavita. Solo Bernardo confido nella mifeiri- 
cordiàdel Signoresche rhaueCfe à guarire. E, prefe alcu- 
ne pcùe abbruciate, e impaftricciandolc.co certi licpio- 
ri, che nulU haueuano che fare con quel male ; fafeio la 
ferita , fecendoui'fopra il fegno della croce . G ran cofa > 
andòfubko viail dolore, e lo fpafimo non pure i mà U 
cicatrice ancora j e la mattina trouato il piede faoo , tor- 
nò à falciarlo, conefprcflfbcomandD àquelfratello di 
nondouerciòriuelaradalt^o, e di poftarqucHepet- 
le costpercmalche giorno à mira di fimulare il cafo del- 
ia miracolofa guariggionc, rendendone egli ben poi nel 
fuo fcgreio le douute grafie à Dio. j . \ u 

. Nel tornare tfAuignone , doue era fiato a fcolpar la 
Tua innocenza ; giunto in vn luogo vicino alla citta dì 
Vercelli ;fu incontrato da vna fpirkara,che manifeftaiv 
do con atti,€ con parole le fue àtrocifsime afHittioni gri- 
daua: Padre fanto, datemi la Yoftra benedittionej e fe 
bene repugnò da principio, e poi voleua ciò faceflé Anj- 
brogio Piccolomini fuo compagno ; alla perfine , vinto 
daH’importunicà glila diede , diceitdo , il Signore c aiuti , 
e benedica figliola v A pena ciòdetto foggi lo fpoiep im> 

Cg a mondo. 


VitÀ^t^.^rrùù-Jò^^olomeij 

mondo^ ed ella fcncendolì libera , 'gettalfeigl$à 
piedi,eringrariarIo. Gli comandò di non manifeftarlo 
ad alcimo,e rkonofcer Iblo il beneficio dalla diuina boni 
tà^ ma in vano , perche diuenutane ella tromba lo pubìi* 
cò à tutti indnccndo i popoli à corrcrglr dietro, e domani 
dargli sì fatte benediitioni.'- . ììì' , v 

Nel tempo fi fabricaua laChicfa diMont’Oliueto, é 
tutti i Monaci erano intenti all’ opere manuali; giàdi- 
cemmo le ìnfeftationi, e molelbe che riceueuano dal 
mono. Dcmohm^il qualei tutto fao potere procuraua di ftur- 

bare quell’ opera , quafi gli delle più faftidió che il già fai 
mofo Tempio di Salomone, alla cui fabricanònnebbe 
wel gran Rè contralto veruno, come egli fcrille al 'Rè 
5 Hittf. di Tiro ; Ki qui m dedit mhi Domtmspcr circuuum , (ir non 
xfi Satban , nequeoccurfuFmaltts . ^Mmobrèm cogito adì fi- 
- atre templum hmmt eiui . V n giorno, tra gli altri , fece di- 
” roccare vn muro ben alto , & vn tauolato di affé inchioi 
date (opra alcuni trauicellii appoggiati alfàrmatura; 
4>ercui lì tiraua sù la calcina , & i peli . Il danno maggio- 
re fù d’vn pouero capomaftro per nome Stefano da Val- 
•dilugana, che colto aU’Knprouifo nonhebbe tempo di 
faluarfi, e precipitando capopiede con tutti gli ordigni, 
•rimafe oppreffo forto la ruuina,di doue tratto morto, fo 
^fto in vna barra per effer portato alla fepoltura; - Ber^ 
nardo colpito da»vnaviua compaffìone,c attribuendo 
la feiagura a’ Cuoi peccati, fi pofe in difparte in orationeà 
piangere , e dire ; Egofum , qutpeccaut , ego mquè e^t . Uh 
nutsj'mt\qwdfeceruntì t percotendo il Cielo con gia- 
*nV dilatorie infocate meritò d’ effer efaudito dal benigno 
Signore, chegliriuelòd’haucre ad iftanta fua ritornato 
tanima in quel corpo ; in fretta tornò ai luogo, doue tut- 
ti ftauano piangendo, e per coprir il miracolo, pofe pri- 
ma la mano fopra il cuore del mifero defonto , e poi gri- 
dando:. Nonèmorto(diire) nò; lìa lodato il Signore, 
Tento paipitat^i il cuore j e chigmandoloper nome l’ab 


7.Ò in piedi vino , e fano .' Non fii pemda alcuno reuoca- 
ta in dubbio la verità del fatto, hàuehdolo villa tutti 
morto , mà lodarono Iddio , & ammirarono la modeilia^ 
&humiltàdel fuofemo. ^ i; ■ x o 

rr.TrouancfolìegliinSutri( come narramma-di^fopra ) 
mandato dai Papa ad ag^uftare le diffcrenaeiti^^quei 
Canonici ,je Cittadini viuendo nciropiniohe df tutti 
in concetto di Santo; venne àtrouarlo vn certo Romu- 

10 cieco ,e mendico, pregandolo come già il Bardmeo 

11 Saluatofe à volerlo illuminare . Rilpofe egli’; O poue- 
romè , che cicco fui ancor io , & t miei peccati ne furono 
caufa, penfa tu fc vaglio ad illuminar a Irri ; Và , e racco- 
mandati alla Vergine fanti(Tìma,come pur feci io, ed el- 
la ti farà la grana. Non fìi fordo Romulo , fé ben era-_, 
cieco , e riceuendo queft’auuifo come da vn’Oracolo , fi 
raccomandò con gran fede alla Verone, pregandola à 
jverificare le parole del fuo fcruo . Egli in tanto non man- 
cò di pòrgere per lui èfficaci orationi . Edeccolàì^àt-i 
cina fone viene il cieco , non più cieco , mà con le pupilte 
chiare , e proftratoa’ fuoi piedi gli rende affettuofe*grai 
tie, cófelTando d’hauerlo la Vergine illuminato per i fuoi 
meritile però profeffargline eterna obligatròné.itóiefa^ 
cilitò tanto meglio rintraprefà,chehaueùa allhor* per le 
mani, e lo coftrinfe àpartirfi quanto prima per fuggire 
gliapplaufidel mondo, & i pericoli della vana compia- 


cenza-. . 


V n altra volta hauendo Bifogno déU’opef a dVn cen- 
to F, Bono fuo conuerfo, di éollumi 'éòrfKpOrtdèftti al 


pur bora riaflalire dalla febbre tutto pcfto, infranto ^ e 
fenza forze. Saniti Iddio, replicò j’e corteedari ilVig^ 
re di prima per farei’ obbèdieibzaM St3 sù ,difcó,'ò leoàti. 
Obbedì J' inferÌBpve -com^ femai haueffc hauto male. 
-1-b - s’in- 
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, 1 . Ad yn ceito F..Marìno da Parigi pw fuo Monaco,era 
palato va maligno humom nelle parti eftreme , e tenen* 
doli intirizziti i nerui, & enfiate fc rambe,gli caufeul 
|rnidolqfcQCicefsino,doiiendopcr ciò rimaner per fem- 
1^^ i(W0l^ vòfcondaincntc ratcratto . Sapendo egli 
l’humikàdi Bernardo, lo pregò {bgnecamente à volergK 
intercedere dal Signore, ò F intiera lànità , ò la dimi- 
nutione.dd dolore. Rifpolèegli:,Io,non merito d*ef- 
feroft audito , perchefon peccatore più di quello tù pcn- 
fi.; ma raccomamlaci tù , che meglio di mè farai aìcolca- 
to «.In dirpartepoi orò caldamente per lui j iC tocnato,lo 
ttouò /^za doglie, e intieramente iW>. ' 

Disfatti miraooUOperati al bgiornatada kli, fareb- 
be lungo il teflèrne racconto , ballando quefti pochi per 
argpiwemo degli altri : mà^ra tutto hebbe gratia rin- 
goiare fopm i febbricitanti, i quali reflbuario liberi da 
qual^qi^ malore , non pure ct^^’rnpolìtionc^llc fue 
ottani , mà col tocco Iblo delle fuevemmeiRayò'oolpa** 
ne, ò altra cofa da lui benedeta. ' . v n , ' 




Come (UiPp.St Benedetto gh fìt nttimoio il gierno àelU fìm 
hy morto j e della tefràxbe pre/ìrwfitme con i fmi ; x.. 
.jq Mfi.fi4càdi:/lrt4tre à g& appeffatt. i j 
dt Siena*. Cap,Xyi»i ' .f- 


) ! 




S ’Auicinau^ it;tempo*;che’l benedetto Signorecon- 
j cedere voleyaripolo, al fuo Icruo doppo .tarice fati- 
che, & donare lacorona al Ibldacodoppo tante batta- 
' glie,6c aoc^chc1fifte<oiTirpondelfe 
iamanca(1édiqueifauori,epriuilegi, co’ quali ho- 

nora i li^ amici in quella vita : volle fargli fapere il gior- 
Qopreciib^Ua fua morte ; onde lì preparafie tanto mc- 
ghb, eli diippnelléà quella. Coneba. f anno i548.nel 
qua le ilrtOfiiCi^e della diurna gìuBitù|C|ptcnOifouerchio 

dcl- 
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ddl’aeque della vendetta traboccando inondò colla.# . 
piena dé’ caftighi Tltalia tutta j e per punir in vn colpo la 
moltitudine delie colpe jfè che la morte» dato di piglio ,, 
alla falce , mietei ilàfcio i corpi de’ mortali , flagellan»- - 
do egualmente i buoni > & i trilli con vii’, hon^c^fli- r 
lenza- Non v’erahuomo da bene, cui non tocca fife l’in- 
timo del cuore rapprcnfione di tanti mali , vedendo ca- 
dere edinti/dalla mattina alla fera i più forti > e robuili|, ri- . 
naaner le proprie cale fepoltu re d’intiere famiglie.^ funek> 
ftarfi le contrade d’horriiili apparati, e fpettacoli j e ^o- 
polarfi le città più nobili de’ mifen habitanti u: Mà piu di 
tutti Bernvdo ; che ardeua di zelo, e delìderaua porge- ^ 
re ogni più efficace rimedio al proflìmo afflitto: non 
mancaua coniofbntiflìme orationi ,. e con replicatile 
fbttiffìmicolpi di bifflare alle p<^te delle orecchie diui- 
ne, acciòfiapriflero,eetu:ndofi in obliM( qual altro A- 
renne ) d’intercedere perdono^r quel popolò , per cui 
co’l voto di Religione s’era coftituito mediatore apprel^ ^ 
fo Iddio. Mà egli che voleua caffigar la malkia degli - 
huomini^arriuata al maggior légno v e por fine à quei '• 
tanttpeccati-y che ffomacauano il Ciclo: fóce dal glo- 
riofo Patriarca San Benedetto nel giorno proprio della 
Tua feftiuità , in cui Bernardo più iécUencèmente oraua , 
portargli vofimile auuifo( quale già egli à Samuele,inen- 
tre p\2n^U3.Siu\\Q) tu ùfgfs Sm/ cùnt ego f/rttc- 
icnm €Htn ve regna fufKr Jfrael ^ Fino à quando trauaglic- , , 
rai tùcOnoradoniye lagrime per quel pòpolo, per cui ,, 
crifoJuto Iddio di non admettcr intercefsione'alcuna? ,, 
la fecure è porta alla radice dell’alberoye Iddio non è per , , 
placarfi, fe benerefufeitafléro Moisè , e Samuele . L’ira , , 
del Cielo è in campagna, e non è per dar pace fino à ,, 
guerra finita. Tu dunque non pregare più per i corpi, ,, 
per i q uali non farai afcoliato ; prega per l’anime» e , , 

ra dalla feconda motte li già condannati alla prima. £ ,, 
acciò tu fappia , in quert’ anno morii^o cosii giurti éo- , , 


s B ne ^ ^.BernÀrdo ^olomei , 

po '• , , me gb' ingiuftij e tra gli altri tu medefinio partirai da qne- 

rii!;''.'' ^ Agoftoi e Bernardo di 

n.o..c ) ) eh araualle ( nel cui giorno morrai ) & io , verremo con 

„ bcJlacomitiuaa nceuer lanimatua perprefentarla nel 
,, colpetto dell ^tifsimo. Eccoti dunque denuntiata la 
,, morte,eprefifloti il giorno; combatti virilmente que- 
,, Ito poco tempo tauanz,a, e non ti Jafeiar cogliere alla 
„ iprouifta da quell vltima giornata ; eciòdectadifparue. 
«amale Bernardo come vn huomo confiifo , e dcfto da 
vn profondo fonno; e non capendo in sèfìeflb digiubi- 
, , squillando nel volto , cominaò àgri- 

dare.SisiPadre,rnicontcntodimorirei sì sì Padre vd 
' TOratiodell auuiro. Molto volentieri m’accomodo al 
beneplacito diurno. Venga parla morte y mi tolga dal 
> mondo, mi torni almioSiRnorev.Si sìPadreytifeguirò 
fra poco anch io, vfeiro da quello carcere, e deporrii 
, ,9““®''»?urnucolo infelice; non vedol’hora, non vedo 
fnora ; ^,^ndo 'vematn , tT* apparel/oame fuciem Dei i Cu- 
^^pto,cupiod,folnt,o* ejfeawi Chnfìo. Non medifcaraL, 
quella naoua tanto tempo da mè afpettata. Non m’è 

amaroquefto Mnuntio, condito disi dolceicaixirra ; tr 
COSI dicendo, dfftruggendolì ih Ibauifsimc lagrime* ba-< 
jnando,ebacian^iheiTeno,non fi fatiauadi ringra- 
tiarilluoSignoredhaucrlosialtamente fenorito. Fat- 
to paufa poi con se ftefib, cominciò à penfare^l profti- 
mo, quale vedeua irreparabilmente efpofto alla fpada* 
tagliente dell Aggelo feritore; e fe haueflepofftJtofou^ 
nemrlojbene ftaua preparato con San Paolo di dire? 
Optaban},znatbe^acfseà Chrifìo pro/r4tnbus mas ^ o con^ 

^nMaxUm: ft popuiotuo/ìtm ncctfì Armi ^ non recufbla- 
bortm ; enHetterao a quanti inconuenienti ftanno fotto^ 
poltiglihuominnntempodi pelle; Quante pouere ve^ 
oue, C'pupilli abbandonati, .quanti infèrmilalciarifen- 

t za cura, quante pouere anime paflano ali altra vita fen- 

zaSagramanti ;, Quamirpochi miniftri s’ofénTcono à 
' ■ feruir 
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feruir da doucro con carità, & amore , e che molti am- 
malati foprafatti dairimpatienza , priui di confolatione, 
fenz.’ aiuto humano,e diuino, difperandofi colla morte 
del corpo incorrono facilmente quella deiranima, fi ri- 
folfedifaredal fuo canto tutto quello poteua, e d’offe- 
rire quanto haueua à publico beneficio , e follieuo , e 
d’andar in fomma egli ftdlb con tutti i fuoi Monaci à fer- 
uir gli appertati ne’ luoghi conuicini. Onde con effica- 
ce oratione raccomandatoli al Signore conuocòCapi- 
toIo,ebreucmentcelsortò tutti adaccingerfi à sì fama 
imprefa , dicendo : Non hà dubbio (fratelli cariffimi) ef- j > 
fer impoffibile amare perfettamente Iddio, fenzaper- 
fettamente ancora amare il proffimo^effendoquefti due 
amori reciprochi, come i dueCherubini dell’ Arca, de’ 5 
quali l’vnofempremiraua l’altro i e SanGiouanni invi- >> 
ta,ein morte altro non ricordaua a’ fuoi difccpoli, fe >> 
non qucfto:i-///o//«////g<rf 4 /rfr«/r«w, conchiudendo effe- >> 
re precetto del Signo*re,e baftare per adempir tutta la >? 
legge. Ma come fi può amar il profsimo , fe non fi fou- j » 
uiene nelle fue necefsità, O* qui>vidim proxmìtm fuum ,> ,o,n. 
necefsttAtem hahere , CÌ7* cUttfmi 'vtfeera fua ai eo , (^uorrodo , , ’ 

chu'frtas Detmamtmtllo ì E qual più bell’occafione po- J> 
teuafi prefentare à noi di quefta, per facrificar la vita no- , > 
ftra per i noftri fratelli , fi come per noi la facrificò full’al- 
tare della Croce il Saluator del mondo? Quello è live- ,5 
ro tempo d’abbandonar la folitudine, e correre allecit- ,, 
tà , e lafciar Iddio per Dio ; à fine di guadagnar’ in vn’ho- , , 
ra il merito di cent’anni . Se gli Angeli poteffero( effen- ,, 
do pienidi carità verfo di noi) dalCielo feenderebbero ,, 
à llormi per folleuarci nelle nollre cadute , e quanto vo- ,, 
lentieri ogni Beato lafciarebbe pervn poco la fua fede, „ 
per tornar à far con fimil forte di martirio prctiofa la prò- , , 
pria morte nel colpetto del Signore? A noi dunque fi ,y 
concede quello, che a’Santi è negato, e in quello folo ,, 
fiamo differenti, e piu auuenturati di loro. Il Profeta^ 

Hh Regio, 


Ir^O V iìéi delJ^. Birrtardo T olomei , 

„ Regio, vedendo maln>enaré il Tuo popolo dalia fpada 
,,^peftiienza, e portar rifpetto à lui come àPrencipe,c 
,, caporpregauainftaniemente contro il fuo petto àvol- 
,, tare TAngelo la punta, acciò il popolo innocente non 
, , patifse . £ fé vn’animate bruto c<uca in vna fo(tà,ò invn 
,, poizo,non corrono tutti à folleuarlo, come dice VE- 
, , uangelo ? Perche dunque lafciaremo noi perire tante 
,, anime fatte ad ima^ne di Dio, e redente dal prctiofo 
, , fangne di Giesù Chrilk) ? Non fia mai vero ( fratelli ca- 
, , rìrsimi ) c’habbiamo da render conto nel giorno del 
,, gkiditiodi tanta empietà, & hauendo potuto , di non 
,, hauer voluto fouuenircilVnlaltro. Siamo inobligodi 
,, farlo per la legge Vangelica,oue comanda douerfi amar 
,, ilprofsimo come noi ftefsi j mà più ftrettamente per ii 
, , voto da noi fatto d’attendere alla perfettionc, di cui que* 
ftamoreèil primo /calino. Ecco dunque da parte del 
, , Signore , io vi offeri/co la più alta , e nobile occa(ìonc.^V 
,, che po/Ta vn’ anima bramare per piacere à fua diuina 
,, Maettàjlapiù ricca per acquiftar merito j lapin felice 
, , per diuentar Santi j la più ficura per faluar Vanirne noftr^ 
,,Gidiuideremoperquefti villaggi, e Caftelli d’intorno; 
, , e fe bene la principal no/tra mira farà d’ aiutar Vanirne 
eprouederIediSagraraenti,e correr dietroàquellc più 
,, dell’ altre abbandonate ; però non mancarerao à tutto 
, , no/tro potere di feruire ancora a i corpi , e mini/lrar à gf 
„ infermi il proprio bifogno , fenra fchifo , e fcnta naufca > 
^ , corde megno , ammo 'Volentt . 

- Vedendo poi il pietofo Abbate già tutti pronti ad ob- 
bedirlo, e con allegre^^a , 'e giubbilo accingeriì alV iou 
prefa ; gli diuife in tante coppie ; e come già il Saluatoi« 
i fettantadue difcepolijfpediglifùoraàdueàduc, chi in 
. qua , chi in là ; comandandoli per rutta Vantiuigilia della 
gloriofa Aflutione della Vergine alCick),douer/ìin(ìcr 
me ritrovare à Siena nel loro Couento di S.Benedetto; c 
V acciò pw volétierijC rdt^camente andaflfero : di/Te loro 
. ‘ ‘ * ' qucfte 
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quelle formali parole ; Vi prometto io, da parte diDio^, 
che niffuno di voi perirà tutto quello tempo , che £iretc^ 
robbediema ; e tuta viui,e fani vi trouarete io Siena il , 
giorno prefìflb de’ 1 3. d’Agollo 3 e però andate allegra^ , 
mente,eferuite al Signore. Fù fatta quella fpeditione , 
da Bernardo fui principio d’Aprile, & egli lldiò per dai 
eflempio come Capo fu il primo con vn compagno, e 
vn balloncello in mano ad auuiarfi verfo vno de’ più 
profsimi Callelli . Kimafero in Mont’ Oliueto i più vec- 
chi,fracidi , & impotenti, alla cura de’ quali pochi fer- 
uenti, quanto ballaua al bifogno, e non più . Ma chi può 
ridire iUelo, e la carità di quei buoni Monaci, & il fer- 
uordifpirito,con cui s’immerfero in quel pelago d’a^ 
Tanni ? aiutando , e folleuandocon ellbrtationi, con ri- 
cordi, con preghiere, con Sagramenti, e con feruigi cor- 
porali li poueri infetti abbandonati j feorrendo per le c6- 
trade , prouedendo alle fanaiglie rinchiule , cauando I 
corpi morti dalle cafe, portandoli alla fepoltura, rifacen- 
do i letti , curando le piaghe , feotendo , e lauando i pao- 
ni, chiamando i Medici, e Chirurghi , miniftrando i ci- 
bi, e medicamenti, afsillendo a’ moribondi , afciugan* 
do loro i fudori , abbracciandoli teneramente, conlbr- 
tandoli alla patienia , alla fperanz.a,alla fede. Et efsi 
mangiando in piedi , e dormendo in terra , fempreappli- 
cati a qualche eflèrcitio fenz,a mai prender rifioro . So- 
pra tutti faceua ftupire Bernardo più che fettuagena- 
rio,emaccrohormai, e confunto da’ digiuni, fatiche, 
vigilie , e difcipline : mà intrepido , indefelfo, e qiiafi gio- 
uane robuflo , imbarazzato de maggiori pefi , efler il 
primo alle fatiche , l’vltimo a’ ripoG , animar tutti , con- 
fortar tutti, proueder tutti. Mancarebbe il tempo à ri- 
dire quanti corpi trafTè dalla morte, quant’ anime dall’- 
Inferno, quanw differenze afsopì , quante conuerfioni 
fece, quanti miracpii operò , liberando co’I fegno della 
Croce dalla febbre , dalla pelle >e' dal Diauolo infiniti ; 
i • . H h i venen- 


2 ^ 2 ^ VUàdtl B, Bernarda ^iflomeh 

venendo in tutti i luoghi , e da ratti ammirato', e rhieri- ’ 
tocome Santo. Impoifibiie era nella enfi di quelle pc- 
ricoloiìiltine congiunture tener regiftro de fatti eroici 
di lui , mancando nell’ifteffo tempo i teftimoni , e la me- 
moria a’pofteri j mà il Lombardelli afferma, che Tene 
farÀberopofliiri comporre molti libri. Et ha del credi- 
bile , che ftando la lucerna per ammorzarfi rendeflt-/ 
maggior lume , e la pietra accelerafle il corlò auuicinan- 
dou al fuo centro; Nonpareua à Bernardo di douer ef- 
ferifeufato per capo di vecchiaia , fapendo venir aflbmi- 
gliatolTittomo giufto alla palma , & al cedro del Monte 

Libano pa/ma /hreùttj tir Jicnt cedms Ltham 

~ pcrchecome dicono i naturali , la Palma 

quanto più inuecchia, tanto più fruttifera diuenta ; & il 
Cedro ai Libano quanto è più annofo , tanto è più forte , 
efobufto , e non finendo mai di crefeere , giamai peruie- 
ne allVlrima vecchiaia ; di quella dicendo San Geminia- 
Annoftitry eo fmSiurJtory e di quefto, Apronio 

»Ccw '■ fópfaw Cantica ahqtundojtm- 

Nè certamente deue f huomo Chri- 
ftianoelferda meno di quel Filofofo Gentile, il quale 
operofo , & affacendato fin nell’ vitima età , à chi’l prc- 
Laa la r»« à ripofate , rifpondea : ^td emm , fi in SiAdto 

currerem s ad fintm oporteret curfum remittere^ 

^ mn mAptt intendere ? S’io corredi al 
palio, quando fiifsi al fine,dourei 
rallentar il cotfo,e non piato - 
fto rinforzarlo ? e pure 
nonhaueuaeglida 
confeguir quel- 
la corona, 
che-» 

a* perfetti corridorì nella 
carriera Chriftiana 
èriferbata» 

Del 
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*Z>(1 fuo felice pafa^gio nWalttA fviu, dofpo hauer predette * ' 
tl giorno y e Chorsy e fatta 'zma fama ejfirtan 
ttone a t ftotfigltoù, Ce^. XVU. 

L Auorauano i valorofì operali nella vigna del Signo- 
re , e raieteuano frutti di benedittioni, amminiftran- , 
doper il corpo, e per Tanima a’ poueri appesati quan- 
to faceua di bifogno, (hidiolìdi accomplire air oboligo 
aflunco ,e con anione di rimarco fegnalar la loro vfcica. 
Finalinente,auuicinandofi il ^rno precettato al ritor- 
no zlicentiatilì da que’ luoghi, douehaueuano (èruito; 
perii i^.d’Agofto lì ritrouarono tutti fenza mancarne, 
pur vno in San Benedetto di Siena fuori di porta Tufi; 
abbracciandofi caramente , e lacrimando per tenerezza 
di veder adempita la profetia del loro Fondatore j c trà 
il numero di tanti morti , & infètti , effere rimafti tutti pu- 
ri, e intatti , attribuendolo con verità ad vn grande, e pa- 
tente miracolo . La vigilia poi dell’AfTunta conuocato il 
Capitolo , Bernardo predicendo il fuojpafTaggio alfaltra 
vita,& infieme quello di molti di loro : fece vn chrifiiano, 
e religiofo tcftamento con dirgli : Molto tempo è , ch’io ^ 
defiderodaruivna felice nuouapermè, e per alcuni di>»'^« 
voi ( carifsimi fratelli ) e di fignificarui la fèparatione, che > > 
fiamo per fare in breue dell’ anima dal corpo, da ^i ami- > > 
ci, da’ parenti, dal mondo, e da tutte le cofe vifibili,e >> 
caduche . Per pochi giorni ancora fiamo per vederci in > > 
carne mortale ; douendo render il tributo alla natura, e > > 
pagar la pena del peccato. Mà io non penibdi contri- 
fiarui con sì fatto annuntio; perchè, fi come il feruodi 
Chrifto deue ftar fempre preparato alia morte: così non > > 
gli deue rincrefcere mai cu fentirne ragionare. A chi già , > 
hà diftaccato l’animoda quefte cofe tranfitorie, à chi hà „ 
dato di calci al mondo , abiurate le lue leggi, rinomiate , , 
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, , le fue pompe, e le fue vanità, non fi può dar midior nuo- 
, , ua df qucftà . Lafdamo nncrcfca la moitei cni troppo 
, , ama la vita j e la tema quando viene , chi non Thà temu- 
, , ta prima che.ven^ ,Mà prima d ogni cofa deuo io chie- 
, , der perdono à Dio dell’ offefe fatte à S. D. Maeftà , del- 
,, la mia ingratitudine à tanti fuoi beneficii, delle mie ne- 
,, Vigenze, ommiflìoai , e d’innumerabili colpe in ogni 
,, genere, colle quali sò d’hauer infinite volte prouocato 
jjlafuagiuftifsima ira (òpra di mè. M’habbi egli miferi- 
, , cordia , e mi perdoni j perche fui Tempre vn’huomo im- 
,, perfetto, fragile , pouero, e da niente. Doppo lui mi 
, , volto à voi ( dolcifsimi fratelli ) e proftrato à terra coper- 
,,to di lagrime, perii fanguepretiofodiCiesùChrifto vi 
,, prego à perdonarmi ogni fcandalo, e malefsempio da- 
, , toui . Voi in parte fete fiati caufa de’ miei errori, con ha- 
jjUcrmiaddofiatovnpcfo fopra le mie forze. Sò di non 
,, haueraccomplito al mio debito, nè fatte le parti, che 
^ , mi fi fpcttauano ; d’hauer ecceduto in rigore , ò peccato 
, , in indulgenza . Imparino à mio cofio li Abbati fucceflo- 
,, ri miei, e fi fpancntino quando faranno chiamati à que- 
m “"V , y fio regimine j e già mai habbino ardire di farfi auanti da 
,, sàmedefimi, mentre in verità, il prender cura d’anime 
; ) /è vn fortoporfi à maggior giuditio,obIigarfi à render c 6 - 
• ; 5,to dell’altrui cofeienze, far fue proprie le colpe de’fud- 
f ^ , diti , & inuilupparfi in mille laberinti al tempo della mor- 
j,te. Fratelli carifsimi hò finito di gouernare,&hò finito 
. , , di viuere . L’vno hò fatto male , e l’altro peggio , e pur 
,, lvjra deuo prefentarrai ad vn giudice , dalla cui Temenza 
c , , inappellabile hà da dependcrc l’eternità della mia forte • 
Non pafferanno cinque giorni, che faremo feparati , e 
molti di voi mi precederanno, e molti mi feguiranno. 
j, V’cfortoàftarcofianti, e confidare nella mifcricordia-. 
' , , del Signore . A quelli refieranno , io ricordo l’offeriian- 
,,zadcJlaùntg]legola,&àperfeucrare fedelmente nella 
5I loro 
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loro vocationc , à ricordarfi , che Oeus mn irridetur s e à » » 
quelli che fuccederanoo di mano in mano, vi ricor^ à 
porgli auanti ^Hocchi l’obligo, dieyelhmo coU’habi- >> 
to ; e fé bene c habico fanco , non però gK fantifica : ma ? > 
le buone (mere loro; e quando lavka fcompagniil co- »> 
lore aon ùranao reiigiofi, ma lupi veftki da pecore, hi- ? > 
pocrìci vitiofi, mantellati di virtù, a quali non manca- 
rà il giuditio ,e cafbgo douuto à Tuo tempo . k) denun- j > 
ciò auanti d tribunale di Giesù Chrifio , che n^rò eHèr > > 
figlioli di quefta facra Congregatione,& indegni del no- > > 
me , e della protettione della Vergine , tutti li trafgreflb- 5 > 
ri della fanta Regola, & infrattori di quelle leggi, colle»? 
t|uali fin bora fumo viifuti . lo farò tefiimonio della lo- , > 
TO inolTeruanzn , e nemico acerrimo della loro (corretta > » 
vita. Vi prego à guardar diligentemente qudla pie- ?> 
ciol greggia, acciò non v’entrino i lupi; cioè adire gli »> 
abufi , e le licenze ,feminarij di fcandali , e di ruuine ; à > » 
sbarbare quei femi nafeenti d’am birrone , ò di difeordia, » » 
e di minime colpe , alle quali vanno in confeguenzafrut- , , 
ti peftiferi di morte: CN^ìltte locum eUrt diabtio dirò con »> 
quel Santo; cioè niffuna minima apertura, quale à lui?» 
pofl'a feruire di porta araplifiGma ; làpendo bene eh’ egli ,» 
per piccole fiflure entrò nel paradifaQuefliTiabito rhao- > » 
biamo riceuuto dalia Vergine , & ella ha promeffo di cC- » > 
fer fempre (ingoiar patrona di quefta fondata famiglia,,, 
di multiplicarla , e farla celebre nella Chiefa di Dio ; là- , , 
rete fempre figli di Maria; fe offeriiarcte la Regola da,, 
Ìcimoftrata,e portata dal Cielo ; farete da lei protetti, „ 
eifefi: fe l’honorarete, e feruirete come fi conuicne. 
Ve la raccomando come madre, come Signora, e pa-,, 
trona , e come beni gnif ima , e potentifsima auuocata. 
Imprimerete con effempi, e con parole l’efficacia della di , , 
leidiuotione negl’animi di coloro, a’ quali porgerete 
fuo fanto habito, infegnandoli fempre con particolari;, 
ofifequij ad amarla , e riuerirla . Come auùocato poi finr ; > 


«1 


^^6 Vita del B. Bernardo T'olomei , 

>> golarifsimo,&cfficacifsimo protettore vi raccomando 
il mio gloriofiflìmo Arcangelo San Michele, dal quale 
>> doppo la Vergine riconofco tutta la fortuna della mia 
^ > conuerGone , e tutta la felicità di quefta nuoua ReHgio- 

> > ne. Nientemeno il Padre San Benedetto , fotto il cui 
» > ftendardo ne toccato in forte di militare . Nel rimanen- 
’ > te voi che reftate, douete portare inuidia à noi che par- 

tiamojfopraftandoui in breue nuoui ,e graui difturbi; 
» j mà V ’eforto à conGdar in Dio , e non retrocedere vn paf- 

> > fo dalla via retta i perche egli vi vuol meglio prouare 
>> per confolarui apprdfo con più abbondanza dibene- 

dittioni. Quefta vita hàda Gnirc, lunga, ò breue ch’el- 
lafia. N’hàdafuccedervn altra , interminabile,& eter- 

> j na . Non vi fpauentino poche fatiche, partoritricidi fem- 

piterni ripoG. Non vi tedino momentanei digiuni, ap- 
» » portatori d’immortale fatietà . Quefto c’I tempo di com- 
’ 5 battere : verrà quello di trionfare. Oh quanto faremo 
’ 5 felici fe faremo per vn poco ftati miferi ! Oh quanti fafci 
di gloria mieteremo, fe haueremo feminato in patien- 
^ J j za ! Oh come contenti al tempo della morte, fe haue- 
remo patito tribulationi invita! Pervlrimo vi ricordo i 
voti, co’ quali ciafcuno di noi con indifl'oliibile nodo è 
5 ’ vincolato à Chrifto . Doppo la mia morte v’eleggerete 
J » vn’ Abbate di quelle qualita,c conditioni,che preicriue la 
Regola, e non delle imperfettioni , & inhabilità delle 
mie, alla cui elettione verrete con maturità, epruden- 
J » za . Preftarete à lui intiera obbedienza , lafciandoui gui- 
’ 5 dare nella via del Signore , con annegar in tutto la voftra 

> > volontà , ricordandoui in queft’annegatione conGftere 
j > la fomma di tutta la perfettione religiofa . Sono li tre vo- 
» ti, le tré giornate, colle quali il vero MoisèChriftiano G 
5 > allonrana dall’Egitto del mondo, e G ritira àfacriGcar la 
j > propria vita al Signore nel deferto della Religione . Ben 

fapete quante volte v’hò predicato i pregi della fanta 
roxiù. ,, pouertàjConGgb'andouicon l’Apoftolo San Paolo àvi- 

uere 


Dig tized by C 7«ogI< 


X/^.' IL C^p- XVII. 

nere pellegfini , e foraftieri in quefto mondo j e perciò ì » j 
contentami di poco per campar la vita , non trouandofi » > 
nell’abbondanza , e fuperfluità delle cole , fe non incita- > > 
mento a’ luflì, fomite al male, fuagatione di mente, & 
occafione di peccati : Habtntes (jutùus manducemus , 
tegamurjjts contenti fimus . Di pochi Santi fi legge fiifièro > > 
ricchi, e fe pur erano : fprezzarono le ricchezze per con- j » 
fbnnarfi à Chrifto pouero , & ignudo in Croce . Mirate j > 
vnDauiddeRèco^celebre,’e potente, che al tempo >> 
della morte lafciò tantimiglioni à Salomone da impie- 
garfinellafabbrica_del Tempio 5 e nondimeno diceuacS» 
Pauper'Jìtm ego, ( 3 ' in Uhonbus à lunentHte mea^ e tutto 
il giorno pregaua de necefjìeattbits mas eripe zwr,fegno cer- » 
todellapocaftimaincui teneua le ricchezze, e’I gran- >> 
de amore che portaua alla poucrtà . Gli huomini ricchi > > 
difficilmente li faluano,e’l regno de’ Cieli è fatto per i"j> 
poueri . Le delitie della vita contemplatiua vogliono vn > > 
cuore difimpegnato dalle cofe terrene, nè lo ponno ri- ,> 
empire le dolcezze della gratia, fe non fi vuota prima »> 
delle amarezze del mondo , dicendo il Profeta : Parafi , > 
tn dulcedme tuapauperi Deus , S’inganna à partito chi ere- j j 
de poter femireà due Signori, confeguir felicità In que- 
fta vita ,e nell’ altra ,eflfer ricco in Ciclo , & in terra . Si » i 
come non fi concede il dire: parto da quello luogo per» 
andar à quefto luogo rdouendofidiftinguere l’vn termi- n 
ne^ll’altroj così non vai à penfare di poter paftar dal-',, 
le ricchezze del mondo alle ricchezze del Cielo , ò dalle » 
felicità della terra à quelle del paradifo; e chi parte da’ ,, 
contenti, anderà a’ tormenti 3 chi dalle felicità ralle mi- „ 
ferie , chi dalle allegrezze momentanee : a’ pianti fémpi-^ j 
temi 3 e per oppofto , chiunque di noi farà vifluto afflitto^ 3 3 
F«uero , tribolato in quefto mondo : da’ trauagli paflèra 3 3 
a’^ripofi 5 dalla pouertà alle ricchezze ; dalle afflittioni,, 
alle confoktionidelCielo3 8tè l’iftdlò chedire col Sai-» 
uatote : V^e vobis , ^ui ridetn , qui», fiebit 'n ^ fi còme per » 

li con- 
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: cóotrxrio , muaditsjfméBht c vos vera toMttiBjhmiai 3 feri 
’ ’ tHftitù 'vefhit coKHtrtetur in ^iudtum . Conilo il vero 


^ »«rj. 



alìi'iiu"^- '^tTprafèntihus ^ms y&futtertjftuMr boràs i vt Z5^ 

num. ì? htc^mtnm tbt rneraemmflMt ì le eie deiitijs trmftet 
> ’ Ad deintns ìVtm veroqite fenda , pnmm fit s ’Vt in Cedo , 
o ^ ^ appareaf ^orrfus . J1 voto della caftità nonhà b>* 
» fogno d’elfo- raccomandato, hauaidolo anneflb etìaiv 
^ ’ dio airOrdine (agro . Guai à coleri, à cui venKTe pur pea- 
liero ài commettere vnsi efecraido fag^egiÒ. Màio 
” àiròtCOnS^nV^olo : Opera cJTwsmanifliA/ènt^'lje tcns^ 
V tatiora carnali fono le più &idli da conofcere, e le più 
” difficili da vincere. Non verimedio più potente tfelk 


S- Cipiia.^ ’ foga , e dellaritiratezza. San Cipriano fì vacrattato. 

m> ie lin- " * ■ ‘ - — 

f. tjrha 

(C. 


ttcro Oefingtdardàte CÌertcorum,à quefto fine di: rimo* 

’ ^ .forar la necefeità efi sfiiggtre ogni minima occafioncelbu 
» ’ Gli occhi in particolare fono le porte doue entra Vimpo* 
rità,epafiàconie vipera al cuore. Non fi póòraettìca- 
’ > re il fuo veioQO Ctxi altro Mitridate , che con quello del* 
p la cttfiodiade’fcnfi ; La. follceitudine indifcacciar que’ ^ 
primi folleticameiKi, in. mortificar quei nafoenti tintitìt,, 
> ^ chiuder la poeta in faeda al nemico entrante , è il ve- 
?? ro antidoto ck far akxirtirc gli effètti pericolofi dilui. 
)> Mà feiaa refiftere non fi combatte, e fenr.a conv 
3 » battere non fi trionfa . Con pernio allarme conirie*- 
?3 ne ftar vigilante comra il nemico della cafticà , por- 
?> tandok) noi, noflao nrtal- grado, prouifto tfffifidie, di 
j 3 faeite , edt veleni fen^re addofib. Le vigilie, Icfericte, 

3 > t digiuni , le macerationi fono à quefV ometto di munir 
3 3 k»fpirito,& agguerrirlo contro le fuggeiffoni della no- 
3 3 mica fenfoalità } c per domar vna carne ribelle ; quando, 
33 non gioui la forra, conuienferuirfi dell affodìo, e pren- 
jsderlaàfame * L’vltlma cofa, che raccomandò ftretta- 
j 3 njenteChisftaSjgnorNfoftroa fuoidifcepdi fofaraor 
;j reciproco 





reciproco,^ la dilettioDC fraterna ^^cfiprìceéjìfifm mtis ^ , 

Tf fiiUiAUs inuue fic^t dilexi 'y./j.l.’ainor del prolfimo s’^ » j 
bcueneiramof aiDio,elVno (enz.a f akroiòsumjfì troua»,)> 
ò à nulla gipua. Noi fappiamo d’-eflere traslati<lalla hvìf- > { 
te alla vita per amari fratelli, fcriue S. Giopanni, e Adl'&-< \ ’ 
feguimento di queilii due amoriconikle tutta laToftanEa >> 
ciclla legge,dicc Chrifto. Se farà amore trà di voi : Vi iarà ? 5 
concordia, benignità,e compatimento. Non farete mai ) j 
fmiftro 'giiiditio IVn deH’akro , e coprirete le akrui ini- ? > 
perfettionijCome le voftrc . Non vi farà iuuidia,nè liuorc, 5 > 
cópiacendoui del bene, e condolendoui del m^e , come j j 
proprio : 0m»/4 me a tua. funt , dilTe quel V angelico Padre > > ‘ 

al proprio figlio . Così deue dire vn fratello religiofo al- 3 > 
laìtroj e così dicono i Beati IVn l’altro in Patria; go-33 v*oc„. 
dendo ogn vno del bene del compagno quanto del mìo >3 
proprio. Qgefto, c’imparenta con Dio, e in certo mo- 3 3 
do ci fa à lui fimili ; nè altro( credo io ) volfe dire quelPi- 3 3 
lofofo in quel celebre detto : H< mmiUns (jfe eum dt;s «w 3 3 
mationemi quod ^ homo calpns partuf^s , non intcndco-, 3 3 Vii.' ‘ 
do forfi del calor naturale , che nulla hà da far col Cido-, 3 3 
mà dd calor metaforico dell’amore , per lo qiule l’huo- 3 3 
n^ficongiunge con Dioj.el an(iorddproffimo,pcraq 3 3 
]■ vno fi rifcalda in fcruitio dqllaltro, come diceua^jS;^ 3 3 ^ ^ ^ ^ 
mone : StÓMo dormurmtfiiX'tdp foueba^-tur mutup. 33 ^ 
mtem quomodo edefitt ? attefoche il vcrocaJorc della va- 3 3 
rità non fi può trouar in vn folo , 0 * mtnus qium mter dup ^ , , 
e(?e NonpoteB . Mà fe l’innamorato fuol portar fècQ TU ^3 
magine della cofa amata 5 perche non doucretp voi , » 
amami l’vn l’altro , s’ogn’ vno è imagine viua del coiiù , 1 
pagno ; e l’vniformità di Regola, d’habito , e dì condì» , > 
rione v’obbliga più ftrettamente à sì fatta legge amoro , > V ri! 
fa? Horsù(Paari,e fratelli mieidilettiflìmi,) non folo, .3 
ho finito di viuere, mà di fauellare anche con voi, Vo-,j 
glio mi concediate per gratia di poter attendere à me fb- , 3 
io quelli pochi giorni i e la fera auanti il mio palTaggio vj , , 

■ I i 1 aùui- 


zòo VÙ4 delB^Bmiàrdo Tolofnei , 

^,auui£sirò per effer fatto degno dimanvoftrade’ fantiflì- 
„miSagratnenti. In tanto procuriamo di celebrarla fo- 
,, Icnnitàdidoraani della gloriofa Vergine Signora noilra 
, , con tutta letitia fpirituale t e fpendere la giorna ta in fan- 
j, tè , e diuote meditationi . 

Se dalla prima parola fino all’ viti ma quei poueri Re- 
ligiofi abbondantemente fgorgaflfero lagrime, e accom- 
pagnalTero con fofpiri i fiati della fua voce : non è da di- 
re , mà da penfare ; eflendo entrati in ftordimento fin dal 
principio aU’inafpettata nuouadel fuopalfaggio all’al- 
tra vita , e in termine sì breue come era quello di cinque 
giorni j mentre di prefente non appariua in lui , nè in lo- 
ro fegno veruno di malore, òdi febbre. Fù forfè allhor 
ra,che Bernardo riuelò alcune delle fue paflTate vifioni, 
cdel vaticinio delCrocefilTo intorno alla fua Congre- 
gatione,e fi lèppero molte cofe no prima fapute ; fe bene 
la m^gior parte pur le tacque , ò non ci fU alcuno chè 
volefl^ò prendeffe cura di regiftrarle. Paffata la fella 
deirAflunta , il giorno proprio d^e’ fedici , entrò fri di lo- 
ro la pelle, e prima fornifle il decinouefimo : già molti 
erano partati à miglior vita 5 verificandoli in tutto la pro- 
fetia del Beato Padre j doppo la ciìi rnorte altri che rima- 
' ' feròfani , tornando a femirne^ laizaretti , in quelf horri- 
■ bile peftflenia ne morirono da ottanta, di cento é feflan- 
’tacn erano radunatimi daglialtri luoghi della Religio- 
ne. Hor con qual feruor di fpirito in quei quattro gior- 
' ni Bernardo fi preparalTe alla morte \ non fi può elprime- 
re,perfeuerandofempreinorationi, e meditationi, la- 
grime, e gemiti inennarrabili . La fera de decinoUe fen- 
r«Muu .• tfindofi ( già cagioneuol e , e forprelb dalla febbre ) man- 
le forte: cniefe li fantiflìmi Sagramenti , e glirice- 
uette con tanta contritione, e diuotione,che fece inte- 
nerire, e lagrimare gli alianti, perfeuerando tutta la_, 
' notte la natura à combatter col male ; & egli à raccom- 
" mandarfiàDio,c pregar per la fantaChielk. La mattina 

de 
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de venti ( feftiuità delgloriofo Abbate San Bernardo) 
doppohauer detto Prima i Monaci inChiefa , gli fece 
chiamare à sè , & efsorto^i di nuouo à peiièuerare con- 
ftantemente nelferuitiodiDio, e nell offeruanza della 
Regolale foggiunfe: Non vi rincrefcadi gratia fratelli > 
metteruimecoinoratione per quefto poco fpatiodi vi- » 
ta,che mi retta, douendo T anima fepararfi dal corpo >> 
sùrhoradiTerza,eincaminarfi al Cielo. Cosi fpero,>> 
e cosi tengo peri meritidellapaflìonediGicsù Chritto >> 
Signor mio ; É vedendo , che tutti dirottamente piange- » > 
nano ; foaiiemente gli riprefe,dicédo : Voi vi turbate del- » 
la mia partenza ? è ben cofa pia il piangere i morti, mà è , j 
altrettanto pia il rallegrarfi nella morte de’giutti, eden- >» 
dopretiofa nel cofpetto del Signore, oltre la fperanza >, 
della futura refurrettione . Ciò detto giunte le mani , e > , 
alzati gli occhi al Cielo : mentalmente oraua . Sù l’hora ,, 
poi di Terza voltato a’ Monaci ditte; Attendete fratelli,,, 
confiderate figlioli j ericongiunte di nuouo le mani, e ,, 
alzandogli occhi, e tenendo ridente la bocca j con vo-„ 
ce chiara fhfentito dire : Ti ringratio Signor mio , ti lo- „ 
do, t’adoro , ti benedico, che ti fei degnato inuitarmi al- „ 
le tue foauiffìme nozze j poiché quefto Tempre bramai , ,, 
quefto Tempre fperai , quefto Tempre con ogni affètto di , , 
cuore addomandai . Ecco à te ne vengo Creator mio , , , 
Redentor mio, Saluator mio. Ti raccomando il mio ,, 
gregge , acciò non lo sbrani il lupo infernale . E ciò det- , , 
to,hauendo intorno i Monaci , che fi disfaceuanoj in la- 
grime, nelle braccia loro fpirò la puriflìma anima;in età 
diTettantaTeianni,hauendone feruitobcn trentacinque 
al Signore doppo il Tuo ritiramento ad Accona,queU- 
annomedefimo 1348, a’ zo.cfAgofto, feftiuità del Tuo 
auuocato San Bernardo ; il cui poggiò fù raccolto da 
Arnoldo nel Tuo legno della vita , con quefte parole-» : 

Jnter pfdUentum filwrum thakus jtmul tP* maremitm ivo *»" 
mer 'verifA oratwms gAudens in Domno) ex$UtoM bttt- “* 

twn 


Di.j : by Googlr 



fpviUtm ndduUt OaieMmfuo . Così torininò i Tuoi 
giorni queflo ^oriofo lodatore pieno d* anni , e di me« 
jiu,lacui vitainimitabiledof^ l’vIcHna fuaconuerfio- 
ne j,parue vncontinuo miracolo, comporta di digiuni., 
^ d’aftinenze rigoroTiìsinJC , fette volte difciplinandofi il 
g^iorno con catene di ferro, tra fatiche intolerabili , co- 
perto di cilicij j indcfeflb nelloratione , nemico del fon- 
, no, pieno di carità , e di z.clo , vincitor d’infinite batta- 
, glie,ofleruantifsimo della Regola , talmente innamo- 
, rato di Dio , che fempre fofpiraua , sfauillando negli oc- 
chi , e nel volto , c in vero fi può dire , che quelV amore 
lo fortentafle in vita dando fonta , e vigore all’ anima , & 
al corpo in fineglilatoglielTe con vn’impeto foi>ra- 
, . naturale più torto che colla forza dal male fempre pac- 
lando , e con tutti i fenfi intieri . 

^ V alcune mirAbdt vifiom t heùbero meltt nel fuo paf aggio. 

. Cap, XV III. 

F V fentita vniuerfalmenteda tutta la città di Siena^ 
lamortédiquefto fuo mirabile Cittadino, cornea 
d’ vn proprio Padre ; e fe bene occupata nel pianto , e nel 
funerale mcrtirtìnK) , e quotidiano di tanti fuoi figlio- 
li ( affermandofi che fopra quarantacinque mila gli ne 
toglicflc quell’ anno la pefte ) non mancò di honorare 
con lagrime particolan , e cordiali vffici la di lui beata 
memoria;, fpargendofène ad vn tratto la fama,e hauen- 
dolo tutti in oincettò di Santo, e di già raccomandan- 
. dofi à lui , per li fegni, e miracoli, fi viddero ap- 
.prcrtò. Piacque alla diuina bontà tertimoniai e la fanti- 
tà del fuo feruo con querta nobile vifione. Trà gli altri 
7lì,% Monaci Oliuetani, prefenti al tranfito del loro Beato 
rim" !i?' Padre tré furono di perfettiflìma vita , e vengono no- 
minatidal Lòmbaidelli j F. Pio Tancredi Senefe, F.Alef- 
. Ì^nd^:odà M^^sina,e F.Siliiaqo Alenwono , e tutti tré 
' ' hcbbe- 
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hebbero ncirhorameifclrma della partetua dell’ anima 
dal corpo fcpfaraEamentc l’iftcllà vHìonc . Pareua loro / 
che s’a^iflero i Gieli , c fcendeffèromnomcrabili fchtere 
d’AngelijricéamemegiiernifljeSanBehedetto, e San 
Bernardowcompagnìa veniflbro ad incordar Tanima' 
dcldefonto con molta fefta , e gloria, Dietroà loro ve- 
deuaiìoChrjftoSignor noftro con due corone cforoin 
mano 5 ' mà vna più grande delf altra , & eg£»almencc_/' 
germirate, optfpàeiKlerrti, AlkdeftrapoVtaiialaBeatif- 
fima Vergine vna biarichifiirtiai,e^ {iurifsiraa in at- 

ro tfi donarla , & alla firriftra appariuà'CoHebraccìa aper- 
se ^Arcangelo San Michele, il «lOale riceuendoPaninva , 
bprefèmatia alla Vergine, & efià ricof^cwdoli- di qijcl 
manto la porgeua al fuofantifsimofigliolOv cdakiror-i 
nardi^lle due corone j tefteggiando^Erttta la co-' 
mifioà jveriina portata in paradiro. Mà fr berte'fcyloqu^ 
fti tré Monaci hebbero la vdfione ^ sVdi^fiel luogo, e neJ 
tempo medefimo da tutti vna foanifetma ce4efte melo- 
dia; e due altri Monaci per nome F. Girolamo-dà Napo- 
li, e F.Chriftoforo da Bologna,,! quali aggrau^ti di pe- 
lle, non hauendo potuto rfsiflsere af’tranfito , fène fta- 
uanoà giacere nelle loro Celle, affermarono fimilmen- 
cècffere ftatrdegrtt dèftametfefima e melodi». 

La Beata GmocthfjTbldmeì, ftretta parenti 
to( la còT vita poro fttfcritta dal medefimo Lombardeffiù 
ffooandoftincafepoftainoFatioric: sùfhoratftTeraa., 
(‘fri cui eglrfpitò) fi {ènti chiamare r O Gmmhia 
TOfh’tt , e wtirénp éiììpA ài Bfrtt<trdo’imd<tr in ^arAciifi . Alta 
qualeaffecdatafi , videpcf ordine vna mnumerjmile -co- 
mitiua Acefefti Cittadirii' àdcomj')agnar queH’^anima ; e 
mentre mirauaattentarnente, e conftuporela bellirsf- 
mà ftrada , che tirana dritto alla fommità deH’fimpireo ì 
feltri Vtt*altrayoCe;J^^fi?4 i tafir*tta per UijUAlecamm* 
Betvtrdoaìparad/fi. Priutl^gjandololdtlio, comegià il 
gioriofo Patriarca San Benedetto, di cuiOraÉiròislpefi 
j . i -’l fetto 
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fctto fìgliólo^nelcui tranfito viddero quei due Monaci 
vna ftrada fimile, tapeziata d’oftro» e laftricata d oro , e 
lamedefima voce:Hrff Ott Beni di fi hs 

Ccelosaf pendìi. F.Chriftoforo T olomeiyil giouane,deirOr- 
dine de’ Predicatori , trouandofi neifuoConuento di S, 
Domenico di Siena aggrauato pur di pefte , & in artico- 
lo di morte ;diiTe a’ Tuoi Padri prima di morire, d’hauer 
veduto l’anima di Bernardo figliolo di Mino Tolomci 
fuo parente, Abbate della Madonna di Mont!Oli^eto 
falire al Cielo con molta madia , e gloria - Le quali cofe 
diuolgatefi per Siena , fece leuar vn pianto da tutti i Cit- 
tadini, e correre fuori di porta Tufi al Conuento di San 
Benedetto (non gli potendo trattenere, nè le guardie ^ 
nè i pericoli ^ per venerar quel fanto corpo ,.e raccoman- 
darfià lui pnmafùnè dato alla fepokura. É non foloda 
Siena, mà da molti luoghi conuicini, doue fi fparfe la vo- 
ce , corlèro à dormi le ^enti per il medefimo fine^ e mol- 
ti ne riportarono fanita ,e gratie fingolari, come appreT 
fodiremo. .< 

J ' ' 

D' alcuni miracoli dopfo morte, Cap-XlX^ 

S E bene poco regiftro fi puote tenere nel furore cfl. 

tante calamità^’ gloriofi fatti in vita,& in morte di 
quefto Beato Fondatore ; tuttauia non mancò la diU- 
genz.a diCiouanni Battida da Populonialnc^uifitor di. 
Siena, e di lui coetaneo, ditramanaar ànotitta de’ po- 
deri quei pochi da lui raccolti mentre era viuo( da noi 
fopra narrati ) e, qued’ altri pur pochi tra i naolti,che (I 
viddero doppo morte. Et i primi àfperimentarla po- 
tente intercefsione disi Beato Padre furono i fùoipro-, 
prifiglioli ; e tra gli altri Girolamo da Napoli, e Chrido- 
foro da Bologna fopra nominati , Gregorio ^ Pauia e 
Renieri da Roma , i quali mal condotti|dalla pede , m- 
uano proisimi al morire, facendoli portare , o pure dra». 

Icinandofi 
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fcinandofi nialarnentc da sè (Icfst alla barra, douegia-‘ 
ceua il corpo , piangendo , e gridando il nòftro Padre 
ne rtato tolto , à pena chinaron la Hiccia ,e baciarongli 
la mano , che liberi , e fani lì lentirono robulli , è gagliar- 
di; e lodando, e benedicendo il Signore videro poi pa- 
recchi anni. ' i ' 

Antonio di Ghino da Siena, era vilTutolongamentc 
con vna mano rattratta , e colle dita conficcate in den- 
tro fenta poter lauorar, nè mantener la fua pouera fa- 
miglia. Sentitala morte del Beato, del quale già in vi<- 
ta era flato molto dinoto, con gran fede fe n’andò alla_» 
Chiefa , doue aflai gente era còncorfa per vederlo , & à 
pena gli hebbe toccato vn poco di velie, che fubito li- 
bero della contrattione,alla prefenza di tutti ftefe la ma- 
no, e tornò àcafa lodando il Signore^ e benedicendo il 
fuoferuo.. ; 

Giouannadi Pietro da Buonconuento ( Caftcllo tre 
miglia dittante da Mont’Oliueto) eflendoper rnolti an- 
ni opprefla da vn Demonio, cui non era vallò àdifcac- 
ciarlo la forza degli ef orcifmi, nè i molti luoghi di de- 
uotione a’ quali era ttata condotta; finalmente menata 
à Siena , e ptefcntata al Tanto corpo : cominciò il Demo- 
nio à flirillafe, e la donna à sbatteitt,e fpumare dalla boc- 
ca ì à ftorcer gli occhi;e le nari ; ma legata colla cima di 
elfo Beato: partendòfi lo fpirito immondo fu fubito libe- 
ra, e Tana.' ’ ' un 

Fauftinadal Monte Sanfaurno, inferma già quattr an- 
ni di flutfo di fangue, dpppohauerconfummato tutto il 
l'uo in difutili medicamenti, Temendo i ftupendi miraco- 
li ,che operaua Dio ad intercefsione del fuo feruo , fe ne 
venne con gran fede à Siena , & à pena lì proftrò diuota- 
mente al luogo doue era fepolto :cbe ceflàto il fluflb , fe 
ne tornò àcafa lènza male alcuno . \ ^ 

Domenica Grififbli dà Monterone hidroptea , c difpe- 
r ata da’ Medici, dpppobreuc òratione al làgrocorpp: 

'• Kk racco- 
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raccomandandofi humilmente fù fiibito fànatà . 

Lungo far^be il teflere racconto disi fatte gratic, 
che fino al giorno d’hoggi durano, continuando il Si- 
gnore à far palefe la gloria del fuo feruo,conie più am- 
piamente nel proceflb per la di lui canoniziatione , £ab- 
oricatofi poco fà nella Curia Archicpifcopale di Siena» 
d’ordine della Sacra Congregationede’Riti; fetto Po- 
nente della caufa rEminenciilìmo Signor Cardinale^ 
Frandotti, nel prefente Pontificato di Noftro Signore 
Innocentio X. 

Fu da poi con diuotiflìmi funerali , e coUafsiftenza di 
tutti i Prelati auanzati dalla pefte in Siena datahcmorata 
fepoltura al corpo di lui, procurando ciafcuno d’hauer 
qualche cola del fuo per reliquia . Fù pdto nella lepol- 
tura comune jpercAe allhoraera nuoua , come pur nuo- 
uo era il Monafterio , e la Chiel^ innanzi all altare mag- 
giore; e quel tempo di pcfte,in cui ogni giorno croda- 
uano come finiti maturi delfira di Dio i corpi morti, em- 
piendofi le foflfe, e le fqjokure : non permife à quei Padri 
di far maggior diligenza , forii lafciandone il penfiero a i 
poflberi . Mà inprogreiib di tempo , eflèndofl mutate le 
fepokure , c gli altari: non è rimafta precila memoria dò- 
uequel benedetto corpo fi ritroui ; fe non che pur fi va 
otMigetturando ripofi ancora fotto TAltar maggiore per 
vna pittura anticbifsima nel muro di efib Altare, quale 
fuvifitata, e riconofciuta da tré Vefcoui deputati alla 
cura del proceflb, tra quali Monfignor Afcanio Picco- 
lominiArciuefcouo di Siena ; la pittura è di effo Beato> 
con qucfti due verfi : 

BernArdns , Simon, B^ynerUs , Ambrofmf({i 
PatrirmJlji ftmul fiderà celfatenent 
QunBos Abbates , Auéforefiji Ordinis: 

. Sen4 dedit , quos mmc gloria fùmma beM . 
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Si conferuano ancora in antichifsima carta fcricti li 
due leguenci Elogi ) e vogliono fii/l^o quelli propri » che 

di prima furono porti fopra la fepoltura . 


Ift tffiftm B. BermfiU Ptokmeiy^ Monta Olimi 
Keligtonis mSluutor fwt . 


SerMTum decus : tUujlris P tolomea propago i 
^ontis Olmeti StjrpsgenerofaFatrum, 
^owe adhuc tj^aris ? l^emardudocetejjèjìguraa 
^ Magno tUiahfimilemlaudilfHS effe negat . 


Bt eundefH Bernardum > 

De refhtutà oculorum Ime y de iBnUrate ein/dem * 
mettte anleHi Inmim , 

... I • 

Bemardt orbatum , ^vigili modo lamine Corpus 
Mentemque è Cfxk lux redimita beat . 
lUufires tenebra quibus extitit alma jfklutis : 
Lux X ^ Senarum fulgidum inOrbe decus . 


# 
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. t Brute efirtUto di tutta la ytta, 

Cap. XX. • 

'VT Acque Giouanni Tolomei ( detto poi il Beato Ber- 
nardo ) in Siena , Città antichiflìma di Tofcana-, , 
di Mino Tolomei , e di Fuluia Tancredi ; amendue fa- 
miglie nobili , e princ^ali , T anno di noftra falute 1 272,. 
a’ IO. di Maggio , & eilendo fterili , Ibttennero per voto 
dalla Regina dei Cieli. La Madre, nentr era grauida, 
gli parue vna mattina su 1 far déll’ alba ài partorire vn 
bianchifsimo Cigno j il quale in compagnia di molti al- 
tri, imboccato vnramofcello d’Oliuo, lène volaflé af 
Cielo. Fu dato in cura ne’ primi anni al P.Criftoforo 
T olomei , che riufei poi V efeouo di Soana , & al P. Bo- 
nauentura pur Tolomei, che ih Beato: Religiolì dell’- 
Ordine di $. Domenico j nel qual Monafterio viilè qual- 
che tempo , sì nello fpirito , come nell’arti liberali^ eon.^ 
molto profitto . T ratto fuori con qualche fatica dal Pa- 
dre, & applicato à diuerfi ftudi , s’addottorò in quelli di 
Leggete per oonferuaiiì puro,e diuotorentrò nella Con- 
fraternità dello Spedale fotto la fcala , &(anche in quel- 
la di S. Anfano. Viflevn tempo con molto femore, e 
buono effempio 5 finche venne voglia al padre di farlo 
creare dall’Imperatore Alberto primo, Caualieredel 
fagro Impero 3 colla qual’ occafione raffieddatofi non 
poco, andò àpericolodf^c|der affatto; fc ladiuina ma- 
no foftentandolo, non lo hàueflc ritratto, e conuertito 
di nuouo. Tornato àgli eflcrcitij di prima, e fornito il 
corfo degli ffudi ; fi diede à leggere nella publica Sapien- 
za, ammirato, e riuerito di già per vno de’ primi leggi- 
fti di quel fecolo. La qual peritia, aggiunta alla gran 
boutadi vita; moffe la Patria à conferirgli i più fublimi 
honori,e non vfciio ancora de’ venticinque anni : lo creò 

Capi- 
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Capitan di Popolo (fupremo grado allhora, e fimile à 
quello di Doge hoggidì in Venetia , & in Genoua ) nel 
quale non fi può dire con quanta prudenza fi diportafle , 
e con quanti efquifiti ordini , e diligenze procuralfe di ri- 
formare gli abufi , e'regolare il viuere Scorretto della 
giouentù in particolare. Mà vfeito dalla carica, e tor- 
nato à leggere su le Catedre , crefeendo di ftima, e di fa- 
ma, gonfiato dallaure del mondo, e dalle adul adoni de 
gli amici y e parenti : tralafciando à poco à poco , & ad 
vna ad vna le foe diuotioni j fi rafireddò di nuouo , e per- 
feuerò così languido fino all anno quarant Vno della fuà 
vita; Nelqualtempo,vifitatodaDio, con fargli per- 
dere nella troppa afsiduità degli ftudi la luced ’ambidue 
gli occhi: fù cagione riaprilfe quelli dell’anima, & àc- 
cortbfi donde veniua il colpo; fi votò allaSerenifsima 
Vergine , & in vn fubito ricuperò la vifta . 'Mà fol lecita- 
to à ripigliarle lettioni interrotte nella Sapienza : fi rifol- 
fe , in vece di quelle , di far vna molto efficace , e pateti- 
ca oratione del difprezzodel mondo, & animar i fuoi 
Scolari à feguitarlo nella via della Croce, per la quale 
difegnaua incaminarfi ; Ambrogio Piccolomini,e Patri- 
tiode’ Patriti|,nol:MUfsimiCktadini,e fuoi molto amici , 
e famigliàri j fc gli accoftàrono infeparabflmentc , & egli 
venduto quanto baueua , e diftribuitone il prezzo a* po- 
ueri: fi ritirò con efsi à viuere folitario , e pouero ne’ de- 
ferti di Accona, luogo diftante da Siena quindèci miglia. 
Qui alzando alcune Cappellette , • & Oratori) , dou’ era- 
no grotte , e fpelonchc : in fanta conuerfatione , orando, 
e meditando, vifferofèi anni quietamente. Di Giouan- 
ni fi mutò il nome in Bernardo : e caminando Icalzo : fi 
veftìd’vnafola tonaca di panno ben groffo à guifa degli 
antichi Rotniti; la vitade’ quali fi era propofta d’imitare. 
Digiuhaua in pane, &acqùatuttoranno, eccetto la_. 
Paiqua , :& il Natale , e morte volte fe la paflaua con fo- 
le " 
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le radici d’herbe. Dormiua sù la nuda terra , ouero ap- 
poniate ad vna rupe, ò ad vn tronco . Fu Tempre di po- 
chi mmo Tonno, non paflando alle volte vn’hora tra’l 
giorno, e la notte, c tré al più; e la notte dei Venerdì 
non fi coreana punto , dicendo, non douer dormir il fer- 
uO quella notte , in cui il Signore à forza di crudeli ftrap- 
pazzi vegliato haueua . Crefccndo poi in feruor , e fpiri- 
to:iidifciplinaua fette volte il giorno con catenelle di 
ferro , e taf or con mazzi d’ortiche , Ihacciandofi le car- 
ni, e cauandofi il fangue, fpecialmente quando veniua 
tentato contro fhoneftà , della quale fu Tempre gelofo 
cuftodc , ricoprendofi in oltre d’vn’afprifsimo cib’cio. 
Era nemicifsirao delfotio , onde nel tempodelle Tue ari- 
dità (quali toleraua patientcmente)attendeuaalf ope- 
re manualijeflercitandofi in tutti gli atti d’ humiltà . Leg- 
geua Tempre le vite de’ Santi, e fin’alf eftremo fi dilettò 
di portar in feno qualche libro fpirituale . Molti andan- 
dolo à vedere, marauigliati di sì firana mutatione, mofiì 
efiìcacemente da lui còpunti,andauano à cafa,e sbrigati 
delle cure famigliari,tornauano in Accona à viucr fcco , 
Crebbe perciò di numero quella nuoua famiglia; e fe be- 
ne viueuanofenza capo, non hauendoegli malvoluto 
per Tua humiltà accettar quella briga fopra di sé: con- 
tuito ciò, mirando lui come efemplare , e lo Spirito San- 
to come direttore rmenauano vita veramente Eremiti- 
ca, e Tanta . 11 Demonio nemico di sì alti principij,e pre- 
uedendo maggbri profitti col tempo ; cominciò {coper- 
tamente à tentarlo, &, apparendoli vn giorno in figura 
de’duefuw preaccennati amici Ambrogio , e Patritio : 
con validifsime ragioni eflbrtollo à lafdar f Eremo , & à 
tornar al fccolo ; mà illuminato da Dio , e vinta la tenta- 
tione : fi confermò nel propofito di perleuerarc in quella 
vocatione, Dibatteuano l’Italia allhora quelle horribi- 
li fattioni diGudfi,eGhibclliiu; é perche la famiglia 
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deTolomei per lo più feguiua l’Imperatore feutoreprin»- 
cipale] di quelli : alcuni Guelfi inuidiofi, mandarono à 
poda in Accona per eflinguer lui, e la Tua brigata , fono 
fpecie di limofìne , alcuni cibi, e fìafchi auuele nati . Mà 
nudato da Dio in oratio'ne il fegreto à Bernardo; Stal- 
la Tua prelènza, gettando quei cibi,efìarcbi il veleno da 
s€ à guifadi rpuma,ne rimafé con tutti i Tuoi miracolofa- 
méte prefcruato. V na notte il Demonio in horribilifsima 
forma gli comparue, e caricandolo d’atroci battiture, 
lafctollo in terra per morto ; mà doppo alcuni giorni , in 
forma di Crocififto comparendoli il Signore il confolò, e 
rifànò in vn fubbito. Mutòdiuiia il Demonio, & aBàltan- 
dolo con penGeri , e fàntafie ofcene, in fcmbianza di va-* 
ghiflìma , e lafciuifshna donzella vn giorno neUa pro- 
pria fua Cella procurbsfacciatamente di tirarlo à libidi- 
ne rmàe^i con digiuni, difcipline, vigilie. Scaltre ma- 
cerationi, e con gittarlf infin tra le fpine, lacerando, e 
martirizzando sèfteflbjrimafevincitore. Volledinuo- 
uo il benignò Signore confolarlo, con fargli vn giorno 
fcnfibilmente guftare la vifione d’ vna beUifsima fcala 
d’argento folleiiata fin’ al Cielo , e palleggiata da molti 
Angeli , che conducendo lafsù alcuni nuomini vediti 
di bianco, addhauano i Monad fùtun del Ilio noucllo 
Inlbtuto» Màiflfèrocito contro di luiSatana(lb,fpin& 
alcuni maligni à denontiarlo al Santo Officio per Ereti- 
co, e per vno de’ Fraticelli dell’opinione ;Ia onde fu chia- 
mato in Auignone rou'era allhora la Sede ApoftoKca, 
fottoGiouanni XXILàfpurgarfene . V’ando in com- 
pagnia di Ambrogio Piccolomini , rimanendo Patritio 
con gli altri nell’ Eremo. Mà il Demonio in mille gui& 
apparendoli per firada , e fpauentandolo ; e fìnalmence • 
in ffirma di Romito , da parte di Dio comandandoli' che 
tornaflèàdictro : procuròcon tutti i vetfidi fhirbarIo,e 
renderlo contumaci , e inubbidiente . Non licguì però 

l’in- 
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rintento j perche Bernardo aiutato da Dio , e da gli An- 
geli ^ fchemendo il tentatore, profeguì il camino ^ &à 
pena giunto in Auignone fù aflblto , e fincerato . Et 
il Papa approuando il fuo Inftiwto : lo rifpedì al Vefco- 
uod’Arez.z,o( nella cui Dioce» era all bora Accona, det- 
ta poi Mont’ Oliueto ) con ordine di dargli vn habitó 
Monaftico,& vna Regola approuata. Nel ritorno in 
Italia, giunto in Turino in cafa dVn gentilhuomo già fta- 
to fuo Scolaro ; il Dianolo inftigòvn feruitore di Cafa à 
far vn furto di rilieuo al fuo padrone , e per coprirlo met- 
ter la taiz.a d’argento nel xaino di Bernardo . Mà non 
riufcì la fraudej perche fe bene il padrone gli corfe die- 
tro , e con mille vituperi j , e ftrapparzi lo fè carcerare.^ ; 
però riuelato da Dio il fatto , e fuelata la verità ; non pu- 
re fo reintegrato : mà il padrone fteflb , poco doppo la- 
Iciando il mondo , lo feguitò , facendoli Monaco in Ac- 
cona_>. 

EraVefcouo d’Arezro Guido Tarlati da Pietrama- 
la , rimafto padrone in temporale, e fpiritualc jil quale 
doppo lette le lettere del Papa , intimando vn digiuno y 
& vna procefsione di tré giorni alla fua Città per (piare 
qual foffe la volontà diuina: meritò il tento giorno gli 
appariflè in fogno la gloriofifsima Vergine , e gli mo- 
ftraflerhabitODÌanco,ela Regola Benedittina, e l’infe- 
gna del Mont’ Oliueto, chedardoueua àgli Eremiti d” 
Accona , dicendo , volerne hauer’ ella fempre fpecial 
cura , e protettione . Veftiti poi tutti di quell’ habito , e 
prefo il nome di Monaci di Santa Maria di Mont’ Oliue- 
to : fi diedero ad vna vita aufterifsima, e regolare, viuen- 
do in terra come Angeli , intenti folo alle cofe delCielo.. 

■ Bernardoera lo fpecchio ditutti ,* e per humiltà non pur 
fi ftimò fempre indegno del carattere Sacerdotale 5 mà 
recusò conftantemte fino alla quarta volta ilpefo di Ab- 
bate ,conuenendo fulfero prima di lui tré altri , Patritio , 

Ar- 
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Ambrogio, e Simone, finche i Monaci già crefciuti di 
numero sforzandolo ad accettare , e confermandolo 
ogn anno, lo fecero perfeuerare fino al fine di fua vita j e 
rimettendoli vn alToluto arbitrio in tutte le cofe fenza 


più conuocar Capitolo , nè ricercar parere : hebbero per 
ben fatto tutto ciò che faceua. Si diede egli dunque à 
fabbricar la Chiefa, nella qual opera non mancò il De- 
monio al fuofolito di fargli contrafio, difiruggcndo la 
notte ciò che fi fabbricaua il giorno ; finójChe per le ora- 
tionifue, apparendo vifibilmente l’Arcangelo San Mi- 
chele fuo particolar Auuocato , prelè in protettione 
quel luogo, e difcacciò quelle furie infernali 5 per laqual 
cofa tenne poi Bernardo Tempre ap^refib di se dipinta in 
vna tauoletta la figura di quella vifione . Tré altre ten- 
tationi vinfeegli appreflb dell’ afiuto nemico. La pri- 
ma d’auaritia ; mentre efcauando in vn certo luogo, (co- 
prì vnricchiflìmo, mà fintoteforo; e’I Demonio,prefa 
la forma del fuo amico Ambrogio : il follidtaua à valer- 
fene, e fuggire ;mà tutto fuanì, quand’egli benilfimo 
conofciuta rillufìone, fecefi il fegno della Croce . La fe- 
conda dambntione j comparendoli Satanaflfo in habito 
di Cortigiano, e fii^endofi mandato dal Papa à por- 
tarli le Bdledell’Arciuefcouatod’Auignone ,e có mela- 
te parole lambendolo , che poi ventandole in atróci bat- 
titure, quando s’accorfèd’efleredaluisbefiàto, e deri- 
fo : lo lafciòtucto infrantole quafi morto; (è non fùfie 
comparilo à tempo l’Arcangelo San Michele, con vn’- 
ampollena di fiiquorcelefte à rifanarlo» La terza di la- 
feiuia , quando per ordine del Papa andato à Sutri per afi 
fopiralcunegrauidifièrenze tra quei Canonici, e raflfe- 
renarquell’annuuolata Città: accolto in Bolfenadavn 
dinoto Cittadino ria moglie ch’era aflài bella, mà paz- 
za, e fozza, andò à tentarlo di notte per inefcarlocon 
vezzi alle fue compiacenze ; mà con gridar ladri ladri^ 
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luidifcacciatay &con alcune catenelle aTpramente fla- 
gellandofi : fchemì il Demoniojeconuerti in bene quel- 
la fciocca centatione . Di molti eftafì , ratti, vifioni, e re- 
uelationi iu dotato il noftro Beato ; in vno de’ quali ap- 
parendoli la Beatiflìma Vergine con quella pomM me- 
defima , colla quale fu aflunta in Cielo , con aiFabiìiflìme 
parole l’afsicurò di Tua falute. In vn altra fauellandogli 
ilQrocififlb( auanti il quale oraua ) gli predifle molte 
cofe della Tua Congregatione di Mont’Oliueto, e di ciò 
chefeguirdoueua, sidiquella ne’ tempi futuri, comedi 
Siena Tua Patria, e di tutta Santa Cbiefa. Fù ripieno 
etiandio dello fpirito di profetia , & hebbe dono di pene- 
trar i cuori. Fece molti miracoli in vita, come tra gli al- 
tri, illuminò vn cieco, refufcitò vn morto, e fopra le feb- 
bri in particolare hebbe grande impero, ifcacciandole 
col folo fegno della Croce. Finalmente volendo il Si- 
gnore chiamarlo à sè, e rimunerarlo delle fue fatiche; 
nel giorno ventVno di Marz.0 dell’anno 1 5 48. giorno del 
■gloriofo Patriarca San Benedetto: gli fece dalmedefi- 
nio Santo riuelar il ^orno , e ITiora (Iella fua morte . In 
tanto elfendo principiata vn’horribile peftilenra, quale 
’’ in meno d’vn’annofpopolò più dimezza Italia 5 egli sul 
principiod’Aprile fecelafpeditionede’fuoi Monaci , di- 
ftribuendoli in diuerfi luoghi conuicini àferuiregli ap- 
pellati , & ordinandogli per tutto il giorno 1 3 d’Agofto 
didouerfiritrouare nel Conuento di San Benedetto di 
Siena liiora di porta Tufi j & per animargli à farvolon- 
tieri quell’ obbedienia : gli aflìcurò, che in tutto quel 
tempo, nifluno (di cento, e feffanta eh’ erano) farebbe 
perito^ Et in vero fù gran miracolo , perche tra Tinfini- 
to numero d*infetti, e di morti, lènza mancarne pur vno> 
, tutti fani , e falui fi ritrouarono il giorno prefiflb in Se- 
na , abbracciandoli teneramente , e lodandone il SigriD- 
re . 11 giorno leguente,che fù la vigilia dcH’Alfimta, Ber- 
nardo 
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nardo figmficò loro inftare fra cinque giorni il Tuo paf- 
faggio ^falera vita , & alcuni di loro douerlo preuenire , 
&^cri feguiure j eifortandoli à confcn-marfi alla volontà 
del Signore, & à perfeuerare quelli che reftauano coftan- 
teméte nella loro vocatione,e nelloflèruania della fanta 
Regolaje qui predilTe molte cofe da feguire doppo la fua 
morte . 11 giorno de’ Tedici entrò fra di loro la pefte, por- 
tandone via alcuni prima fornifle il decinouellmo . Sù la 
fera del quale, fentendofì Bernardo cagioneuole: chiefe 
lifantiflìmi Sagramenti,eliric6uette ccai indicibile alle- 
grez,ia di foirito, e diuotione. Venuta la mattina ;ha' 
uendo predetto , che sù l’hora di Terza farebbe fpirato ; 
efortandodinuouo i Tuoi fìglioli alla pace, concordia, 
& vnionej in quell’hora medefima , alzando gli occhi , e 
vedendo venir à riceuerlo San Bernardo fuo particola- 
rìfsimoauuocato,edicuiquei giorno appunto correua 
la fefta, e San Benedetto, fottola cui Regola militato 
haueua : tenendo gli occhi fìfsi , e la faccia lieta , e riden- 
te: tra voci di lodi, e di benedittioni refe l’anima al Si- 
gnore in età di fettantafei anni, doppo eflerne vifTuto 
trentacincjue con molta fantità in quell’ Eremo d’ Acco- 
na, detto di Mont’ 01iueto,& hauerne gouernato venti- 
fette in grado di Abbate la fua Sacra Congregatione . 
Fù da molti, in particolare da tré de’fuoi Monaci, e dalla 
Beata Ginocchia Tolomei veduta l’anima fua portare 
con molta comitiua, e fefta in paradifo dall’ Arcangelo 
San Michele,veftire d’vn manto bianchifsimo dalla Ver- 
gine fantifsima , e coronar da Chrifto Signor noftro con 
due diademi : e nel luogo medefimo doue morì, fù fenti- 
tavna fragranza di odori, &vna dolce melodia. Con- 
corfe tutta Siena à venerar quel fagro corpo j e dalle vil- 
le , e terre vicine, molti con fede raccomanda ndofi à lui : 
riportarono benefici, e gratie fegnalaté. Finalmente, 
data gli fù honorata fepoltura nel monumento nuo- 
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ORATI O 

■ '• V . . • • .• 

P 7R San&us (B^atipme 
Tater)ficrtsm Ittterii pios 'vì- 
ros palma ljmb6lo'"àohonertat . 
ÌHj\ tus\i in ijslegimtKy vt pal- 

ma '^crebit ; en 

^DVS PTOLE A'IyEVS trecentos jùprà an~ 
nos •vita funéius caput txerit antì heatiftjnum 
confpeBum tuum gloria , pabnis^ fulgide re- 
dmiuus . Palma fronde nitet •viuaci , fruSiibus 
fiatet dHlciJfimis: florent.iuHi •vipabnA viri- 
di recordatione i perenni cultu j immoritura fce- 
liatate. T^e^Tater Beatifime aufpicejebuerat 
h&c Oliuetana fam'ilU fruttifera palma vtrtdio- 
rt frondejcere nitore ^ qui Qolumham palma ra- 
mufculum ore gett antem prò infgni referti de- 
bes Pater Beati f ime hoc Innocentia , cuius no- 
mine clarejcis , •Vt eam tuo fujfragto prafiden- 
tibus fuperis qtia par efl publica fdeltum vene- 
ratione adoravi Jtnas , Juitam henignitatem 
tuam imploramus , vt San£tum ^irum Ber- 
nardum Sandorum albo decores . SanHum di- 
xi Bernardum Ptolemaum , talem dicere fua- 
• fus ab Oltuetano Ordine ab ipfi fanéte funda- 

to;à 
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to ; à fanéfi&mis tanti viri virtuii$us ; à pr(^ 
digiofis eiufitm miraculis ; aif imni^qra^ili cuL 
tu , quo aquè ac calitum vnus per Italiam ve- 
neì'atur^ ^ àpracUripmorumvirbrum deeius 
fanHitate veridico autoramento . , 

Sacras 7{^igiones infiituere opus egrè^ìum 
B.P /Diurna mentis afjlatum prafint/fimum, 
Omnipotentis manus opem exigeris peculia- 
rem . Sacrum clauftrum portus eSf jluéfuante 
feculoy quem qui tenenty amhitionis proceUas , 
luxuria fluHus , JuperbU auflros , iracundta 
temperatesi mcefittia murmura, peccatorum 
gurgites , violentU Jj^tes, mortis aterna horrt- 
bile naufragium procul habent. in littore 0* 
- por tu Jùnt fpndes Hebrats tllis, qui rubro mar t,. 
inhumido pede dimerfoyVexiUa ^phalanges ycur-- 
rufque Fharaonis abjortas profpeBabdnt : quas 
ìj de dere laudes Jummo Deo tot vmdkat't peri- 
eulis , has relaturi funi religio fi viri Diutn(y 
Nummi y atque inBitPttori Carenti , quorum 
opera fitlutis littus attigue, JDuàbus fulgtebf 
fimis vtitur Tigligiofirum Ordirmm fundatari- 
bus prapotens Uem . cpta Janéfitas Bmediéh >, 
Bernardi y oydugu flint jyomnici y oc Frdnct^ 
fin i Ordines hórtwx fanéitfiimorttm' Ducumx 
optimis legibas -advitam aternam eutfiàm pro-^ 
i . : 'i perant 
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per Mìt V ^ ìris dacfrim.^ finéfitate inft^tbus 
fcecmdantttr . mira ^ prodigia m JnfHtutionis 
imtijs agnofeunt , centems anms eo ftabtliùfun^ 
damento , o^uod adnerjtis porid inferi non prd~ 
Halent : faliater. enurnerant , an non h&c omma 
in Oline t ano Ordine vtdere atque admiràn e fi ì 
qt*A leges pcenitentix » cfUA'fiméhones auBerità- 
tis , c^uA Eremi folitudo , que ccelejiis pjàlmo^ 
dia, qmd fapientia.findium y qmt enumerata 
lufira i ^ .fetida J Primi fanBi^httitis in fittati 
afiecU, nmi^:El<Eaakarif)ì recentesB^achQm , re^ 
diurni ^npomf, H tlariones celekrahantur., 
legantur jintonms "Bargenfis , ^ Abbai Lan- 
eellqttus. Oltuetam Petrus Gabriellius E^raful 
Eugubmm i ‘E^'nutius . Kolatterarum Epifio- 
pusy Androinus Cardinalis de . Rocca >^Pe.tre*s 
Cardinàlis^Belfortius i qui pàjteÀ ad'^fùmhium, 
Ponttficatum eueHuSi(fregorius JCLdiBusAo- 
annes XXJJLt^ Pius lE Pontifica in A pò fio- 
licis Olmetano Ordine gratiofis BuUis . Piuri- 
mus ergo Ptolomat folti fanfUtatis fplendor fmt , 
quo tot Heroum filwrum aìtra illu firata: • 

Adfuit.Diuiria etiam Bonitas in Oliuetani 
Ordtnts tnfittutione portenjtofis ofientis. Si qui^ 
dem Bernardum Ptolomaum inanioribus Jecu- 
a tumidum pompti dmimtus excacatum , nun- 

cPIEm capato 
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cupato voto a Beata, Virgme , cum tam OrtU- 
nem mptueret luminthus redonatum : ^Deipa- 
ram Epifcopo jirettno (guidoni Petramalio ex- 
hihnifje regulam , habitum , nomen , tnfi- 
gnia Oliuetani Ordmis ; eandem SanBifrimam 
Dei (^enitricfm, Dùtinumque jiliumChrifium 
Domìmm in Jùmmis argentea fiala mxos fa- 
fiigijs 3 per quam afiendentes candidos (s^ona- 
chos Angeli manu iuuarent. Bernardo^ fan- 
éfis primis ficijs apparsi^ Seriptores probata 
fidei, ^ Oliuetana paftm habent , oc teflon- 
tur htflorta ^ T^anti Parenìis corufia lumina , 
dora mflitutionis tniracula monflrant ad hanc 
vfqne diem Oliuetani heroicamwetinentes prt- 
m&ua regula obfiruantiam , fit ut omne Dmim 
3fnnùnis, ^ Sondi PundMorisr encommm . 

• ‘Accedo ad Infignes Beati Bernardi virtu- 
tes y vtinam eas me morituro nubi Angelus 
«a/-' olimi foia i lahia, cbaritatisi^enmridaret 1' 
Seruator nofler , interi animi' adapertens figna 
in opera intuendum pracepit, ab operibus eorum 
cognofietis.eos : ^ non poteli arbor mala bonos 
fnsBus facere . non patttur cbrillianum lumen 
ementitos fplendores , erumpit tandem quod vel 
fieretifimis cordis latibuhs ccdat homo . Operi- 
bus QJ^iflùmumoptima lance pender amus : quid 

de 
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eie dperiletts Bernardi dicem' ? ^frrpttiure opti- 
lo de èo loquens^fd quod de fiéa ^orgonia Lm* 
eUuit Hieronymus : in carne extra carnem vi- 
ùebat ytqjeafi anticipans At'erna *uit£ fieliceèt 
curjiim. \ 

Sfemmahitmilitate , *vt à chriBianarum vir- 
tUtum omnium fundamento incipiam d$ffuljtt 
Bernardus , dicebat fi afideeè fieleftpem yocpec- 
catorem inter omnes m/firrimum' non cej fabat 
cum prodigo filio coUacrumari ,* Pater peccaui 
in càtlum 0* coram te . tremens ac paUens m- 
dignum fi diebat > qui coeli altitudmem i qui Do- 
mini lefu Cruci confixi eculos profieBaret '. ex^ 
tollebant fdum alq laudibusy alij doBrina , altj 
fanBitate infignem ‘vocabant ; at ipfi mi fòrum 
fi fimper , pauperculum firuum in '‘Domini ‘U/- 
nea conftehatur; ab Eremicolis ante eius pedes 
proftratis enixè obficratus , *vt leges , ^t om- 
nium habenas prò arbìtratu ferret , quantum 
obfiitity fimper bis verbis : qua paucula fiiui 
dtxi : QhriHum fiquere pufiltus grex : indigens 
non par conjiltjs Jum ; fi quem monebat demifi 
fiori *vultu monebat , fi quem filabatur , pro- 
prias aperiens infirmitatesfelabatur;fiquem ex- 
cit abati *iit non mifirum Bernardum profeque- 
retur adhortabatur . Lacefitus inmrijs » velab 
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injìmA firfishommiiftts nun^uam ré fionditi T^un- 
quam excanduit ,* famtdatùs (jui vel ahìeftifiù- 
mus prAfiandus ept i feu.tn farcinis àfiortafu 
diSi fiu Agrotantibm mimfirandò Jt. Bernardo 
pKA ftahatur . v ' " . • - 

Pamtentiam Bernardi aggrediem folam E- 
remum idoneam, quA referat exiBimo, E osdt- 
ette Acconenfes tumulti 'uos fiera ^èfiua» et 
catenis , quibus fi ad fimmam finguims dtffu^ 
fionem feriebat i refinantes 'ualles . in do^ 
mihtts Kegum fint moUibus ^eftiuntur . Chri- 
fii fiédatores nudi cum nudo Duce ad fèmpiter-^ 
nafruitionis brauium currunt , membra Chru 
fii opttmé nòfiuntur , qua fiiltcet capiti tronfi- 
fofio fiinis correfipondeant , calumnijs .opprefià i 
ieiunijs laxa ifatigata ^igilijs , fquallentia ctli- 
cioi confimpta laboribus mundani i.quA fiequi- 
tur mundus obleB amenta carniS i fiuperbiam vi- 
ta i concuptfientiam oculorum fiqtmntur . Qhn- 
fii vera jòboles carnem fuam cructfixerunt cum 
vitqs i ^ concupifientijs . Bernardus Ptolo- 
maus^ caUigauit corpus fiuum , tA' in fieruitu- 
tem prò mnocentia redimendo coercuit . 
dragefimA tempore ter tn hebdomada , die Do- 
mmico Adartts , ^ louis cibum captabat , 
eumque adeo parcum vt fulctre ieiunium non 

pafice- 
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pafcere corpus ^ideretur,reliqms diebusnil pròr- 
jus deguHabat ,• m peruigiltjs Sanfborum qua- 
tuorque anni à Sacroftnéfa Ecclejia facratis 
-temporibus adujquedelìquium fam^cebat. alijs 
dtebus huius erat propojiti tenaciftmus , die Lu- 
na femel ^ 5 * vili^tmè, die Veneris ^ ^ Sabba- 
thi pauculis terra "Vejcendi frugtbus , ^ herbu- 
larum olertbus . die tomimco , ac louis ad fum- 
mam inter dum deltciam amaris , et inconditts 
legumimbus . Somnum hufnana natura labem 
nos miferi in voluptatis nomina tranjiulimus : 
non pojfumus infoelices <vna bora •vigilare cum 
Chrtjìo : vigilamus cum cohortefielejla ad Chri- 
flum colaphtz^andum . prò atema fallite fopore 
grauamuri lethali Bernardus in horrida Jpelun- 
ca finu recipiebat fi fi , prò magnifico appara- 
tu cadauerum horrida ojfa , ^ fragmenta ctr^ 
cum •vndique coUocarat : •ubi caput reclinabat 
hac repojuerat •uerba . ALemento quodmors non 
tardat . ad pedes : Ad emento mori ^ non pec- 
cabis . firagula qua tegebatnr horrens erat cili- 
cium , cerutcal ex Itgno . ^ quot eiufinodt vel 
quietis , •vel tormenti crant horaA tres fìlùm y 
quin et die V eneris dedecere , inquiensy firuum 
eam dormire nobtem , qua .'Dominus tot mter 
cruciatus , ^ ludibria •vigtles , dolentefq; tra- 
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duxerit horas , nuUam prorfas caftahat quietem . 
SApipmè ne fomm Kece&tas in illecehram com^ 
mutaretur^anSyaut feaem ohdorrmjcehat . h Leo 
fortis 'vigila obdormiens , mhil jic in te Potefla- 
tes tenebrarum hahelmnt 1 £orfus ta*n aurh •vi- 
gtlsjs pàlefiens en bUnditU qutbus demulcebat 1 
fipties in diem feptems pfahnorum horis ferrea, 
pondero fa catena adufqiee coptojum fimgtti- 
nem cedebat fi. afieram altam catenam , et di- 
rum ciltcmm humens , acpeéboriaptabat , et hy- 
pocrifimdeclinaturus, rehgiofis venibus forirìfi- 
cus 'vtebatur . Jn hoc propri j corporis domefltei , 
et interi ini hoifis fanóto odio animam fiam cufio- 
diebat prolixis oratiombus, patientiaytt coLlitate 
mirabili .fiipfumperdidit, njt (^hriBumlucrifa- 
ceret . animam , qua fi oderit , camem maceret, 
fqualore, cinere confpergatur , effe adpabula 
aterm contiimj in ccelts eleéiam , certi fi me cre- 
dam . ducuntur amoris inftgma toUrare, et pati, 
quis extitit Bernardi properantis ad cceìum er- 
ga Deum amor quo plenus tot et tanta in duri fL 
ma poenit ernia perpejjus fit ? 

ir eruentiffimm fuit in Deum Bati Bernardi 
amor . V erba •uel panca, 'Vel nullanouitamor,af- 
fe&rat fadraagnis eft qui fi efferuefiat , ebuUiatqi 
foras openbus erumpat necefium . amauit Deum 
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■ Bermrdus, cuius ImgUA dulces cantiUationes ad- 
huc pia Eco rejjH)nfant Accana rupes , ef fpelun- 
C £ . òmiJeJù ! ( crani incejfantia Bernardi fr/pi- 
ria ) ò vita lumen ! a Imnmis Jpiritus I hamar , o 
fuamtas l auis me à te fè^arahit ì cupio dtjfolm 
^ moriendi ardore aftdue extmguor . Amami 
E)eum Bemardus , cmus corpus , membra om- 
nia , cuius Jpiritus , cuius diéfa ^ opera et qualt- 
bet geB: a in Deum ferebantur . depeélebat inter- 
dumaDeoad proxtmum ob Dei amorem c alias 
oculoSfJk^ue humidus lacrymisl 'T arce Domi- 
ne ! da lumen Domine I memento mi le fu homi- 
nem te ypaffum te ^ mortuumte » refurgentem te 
prò noHra refurreBume» et falute , quos inter fer- 
uores fapè coeleJHa deliramela , et longas e£tafes 
Beatus vtr experiebatur . eiujmodi eBaJès fre- 
quentiores paffim memorant : fed qsMtuor pra- 
cipuemultis JpeBamibus altipme è terra alatis 
amoris pennis fublatum .Vtfebaturab Eremwotis 
dies integras fuperaera pendens brachi js expanjis, 
confixis m (ydera ocults , ridenti ore » catera lapis,. 

. atque immotus plex . In eiujmodi diuini amoris 
dulcedtne Angelos , Sanóios, et Saniiorum Pnn- 
cipem ChriHum multoties Bernardum ,fiu vi- 
dtjfe , fenguflajfe reperto . EEaJtm ex inrmmeris 
pr Ater ir e non pojfum . iliucefcebatfilemnisdies in 

uEthe- 
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^theream Aulam affumpu V ir ginis . Befnar- 
dus iuxtatorrentemdmmA dulcedims fuauemj- 
ìlertum meditando deperibat . LongampoH: ora- 
tionemrumpit'vocem : o ptentiftma Virgo grata 
ne tibi , tuoq; diurno jilio , qua ipfe humiliter pra- 
Jlo ? dicas obfecro i & (iplacitum, aperiasquid 
mea de falute futurum i ecce tum Beata Deipara 
^Itrò corufcanti fulgore attonitum compellat . 
Bernarde fequere inceptumiter ^ calicolis grati f 
fma , quA agts ,• fis Utus . manet tibi cslofelicita- 
tis fedes . hifq; prolatis nebulis occluditnr . Ber- 
nardus de' ifs certus , inexplicandum 'voluptatis 
fenfum fpirabundus degù fiat, 

Excandejcebat interim mali dee moni s inuida 
mens , herokam eam 'virtutem odio infenfifimo 
profquens , Hatuit quolibet dolo cum eo trmm- 
phato Eremùm SanBìtatis fedem calcare exci- 
tat^ e (fibelUnis , plerofq; qui Bernardo (f-uel- 
phorum, Pmtifcij nominis feftatori Oeneno 
pi^rkidium ftrùant . refurgentis Numints Ia- 
tifimus. immmebat dies . mittitur 'uafer feruuhis 
epuìis ‘venenatis onuHus . Siflit fi ad Bernardi 
pedes 3 tejtatur a inris pijs legari , ferreq; prò tee- 
taea iam aduentanteae frugales ejeas,' exptfpirar 
Bernardus : mox : non meprateritaquibusmit- 
tere y quAque donorum (it fraus ^ Vobts ignofo 3 
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foHoq; fùper ciBulam crucis figno t nigrantes ci U 
•virus detegunt , aliudmolitur dcemon-i duos ex 
inferorum fede deBinat . , Ambropj ’Ticolominei 
aìterum , Fatritiij de FatriHjs Eremi Trinci- 
pim 'vultus alterum ^mentitum . adeunt Ber^ 
nardum , AturiP à Deo ipfis patèfaBum , vt ad fi- 
culum ad pietatis exercersdamunia reuerPanf Ut^i 
nofciPeQS iUe,fa6toqj prapopenpìs crucis figrto vlu- 
lanPesfugaP . h •vìBorU I è iuBi viri mdjt a pal- 
ma \ iterum Bernardo doemon perniciem- inpen- 
taP y.xellulam ad orandum ingrefò formipma re- 
periPurpueda, virgims decora vulpus emenPtPus 
eraP dcemon . LafetuiP ,JùJpirM , manus primum 
Pum colla Bernardi ParPareis nexihus compleéti- 
Pur , ardefiip , memofatqj vnam fe effe j qua eum 
Senis degentem feruenper MnaffeP . dicit ebullien- 
ti ardore tandem euiBam non vmhasy nonru- 
pes , non pericula , non mortem extimuip . Spa- 
tuiP Bernardus principio leniter illamcommone- 
re y fedmox diuintPus iìluBraPus , dcemonem effe 
agnofcens : inPer lejus reformidanda nomina k fi 
fieijcit . iliahitur adhac diurna dulcedinis riuu- 
lus fuauis , quo Bernardi caftitas radices in eo 
(jyganPao animo egtt ineluftabiles . 

Ha funpfiiblimes Bernardi virputes . Verùm 
ipfi finemnonfech Beatifime Pater , de Bernar-' 
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di fanBitatc attexens humilem orationem . nimU 
rum non vno Bernardi fméUitatem manifeUauit 
figna Dmina Bonitas ; nonfoUs ‘virtutibm , cjua 
ex fi fi mxta DoBorum placida finBum fa^ 
cime i fid Bernardum proatgrorum , ac miracu- 
lorum excellenti" dono exornamt Deus . mirabilU 
dicitur Deus in SanBis Juis . SanBorum ^iro-^ 
rum hac pojuit ChriBus Dominus pgna , in ìw* 
mine meo deemonia eijcient . Linguis lo^uenFur 
nouisy et fimortiferum quid biberint non eis noce- 
bit . prodigia kìAC pafiim myBice admiramur in 
finBis Viris doemonis tentationes fiiperantibus i 
in carne de /uperis rebus fipientibus , in humana 
mfrmitate diuinam conjiantiam firuantibus , in 
JenJuum iìlecebris nullo infici ficularium rerum 
njeneno . Sape etiam quia clementijfimus Domi- 
nus amore languet erga animas SanBorum: *ve- 
ris fulgentibus prodtgijs velut pretiofìs gemmisi 
merita palàm^ ‘vel in hocmortalitatisficulocoro-- 
Hat, Hinc leghnus . Stephanus plenus gratia 
et Spiritu fanBo faciebat figna y ^prodigia 
magna in populo . Bernardus P tolomaus plenus: 
gr atta,. et Spiritu JknBo miraculorum figna pa- 
trauit . 

F ut urorum cognitioSanBos Dei pra certo co- 
monfirat , non eam humana , non angelica capit 
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natura, fed Pater cale fiis y et fìius, et cuivo- 
luerit filius reuelare . defendet enim à Diurna 
frAordiriatione hftmanis cum arhitrijs nexu ine- 
narrahdi coUigata . 

Oranti ergofefiiuadie,Diuo Bert^diéìò 
nachorum Parenti Jàcra,apparuit Bernardo, 'Vt 
refert .^regorius Lombardelltus Ordinis Pradi- 
catorum Ad agi fi er, in Senenfi Ritiene San^ 

fta Inquifitionis Qonjultor, inlihrbcpttemdeBer- 
nardi vita injcripfit , Jpfemet Sanéipmus Ad i?* 
nachorum Patrtarcha Benediétus . ^perit Be- 
rie diBm Bernardo feculiiUius immmentes rul^ 
nas , Italiam inuertendam , ftuoque contagio afi 
fiiftandam'omnem. aperit eremicolarumprogrefi 
Jùs , dducidat qua pracipuè aót uri ad Ùimnum 
numen placanJurn idtctt demumdiem horamque 
Bernardo fi^i^^ùniàfnertis i ^qtétsdtatiifs , & 
diumum efi^ his^eriis: Latore Bernàrdeìanima 
ad Dei aduoLiit pAmm | defeendent coelefiium 
jiligerum plaffdenjtp chm,adueniet Bernardus 
Claravallenfis . Ole defenfiradfiahit, 0* fiellan- 
tis via fax nitidifimi^» fi qiid^ vno 

prodigió obuert^mt contemplanda i fruére , irt- 
auam ipfe , ò Bernarde ,fruere adhuo viuens cce^ 
litum confirtio , fratres efiis non anelila , fed libe- 
ra jilij . Stt apud te Diurni ^AQmmis Orator 
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Afonachorum Patrùtrcha , qui Eremi es mjtau^ 
raiorl ... 

Elargitus mjitper eft E)eus. Beato Bernardo 
donum quo fecrettora cordium.rimaretur arcana, 
Ptacidum Eremicolam à malo doemone euiBum , 
infiantemquedejèrereiam iam picras 'vefteSyBer- 
nardus diuinitus irradiatus, placide corninomi um 
in Jai0A. 'vita propoftto retinuit . . Damianum 
Adonachum f adì fstmis cogitai ionibusprejjum eri- 
gii y purgai q; Bernardus eo Bupènte -, quod ab- 
fcondita cordis infpexijfei . Catheritia Bernardo 
confanguinea, cum nobilem faminam'dirisquaf- 
famcMamiiatibuscomméndaretyJic Bemardus . 
òQatherinacur dia pofthabito ciaufirorum nun- 
cupaio 'Voto } mortali nupfit *viro , immortali reli- 
Elo Jponfo ? dicae virum quam primum occubitu- 
rum ; Votum, inter c^oniales E>éo perfeluat . ni 
faciatì c alamiio fiora mtnatur. obfiupuit arumno- 
famulter, et Bemàrdioratiombùsadiutai defun- 
go 'viro 3 religiofit claufira e fi fecuta . extremum- 
que.diemfanéi'econclufit '. ' : 

J^d^nuUis altjs confidth prateritis , accedo 
propius(BeatifitmePater)adprddigioJa quadam, 
qua Deus per SanBum Jhum dignatus eB ape- 
rari, pratermitto damane obfefiòs liberatos , tllu- 
minatos cacos , lenitas febres , reuirefcentes ar- 
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ftfs , lemtos fericUtantes , incolumitau redditos 
lethaliter Agrotantes . ^i^ortuorum rejujcit'a- 
tio , tjjmdinter mirabilia omnia admirabiupmam 
eff in Bernardo Ptolomao acclamefur , memo-^ 
rant ex flenfque olfentis hoc vhum : quod profeta 
Jteres poft précf s ijs v/usChrifii Domini verbis : 
non efi hic mortuus , pd dormir ; rhortuum ad hu^ 
ius lucis auras ab inferir excitajfe . ò Heros diai- 
n& 'ì qmcriminum, mortismonfira ptbegiHi ! 
àupnodi portentorum pgna fanhitatis indierà 
fulgentia funt \ claripma vero cnm pop mortem 
SanEtorum ea ad eorum interceponempr&potèrU 
ti manti eficit Deus , vt in Bernardo Ptolomao 
vipim . Antonius de C bino Senehps dextera ari^ 
dus j Beati EPatris mox tumulandi exofculata 
vix humiliter vefie : refiorepentemmanumeorr- 
fpexit . loanna ^etri ex Boncmùentd^ deernóne 
obpJfa,adB. Patris cadaueradduéfa , eius oblfga-- 
ta fingulodcemonemexuit, ex Oliuetanis aliqui 
peftecontabefcentes, vbi B Patris iacentis manus 
tetigere, fanitati iìlico reftituti. Faafiina dei^ 
oAAonte SanBi Sauini cjuatuor annis Jànguinis 
fiuxum perpefa , auditis B. Patris miracuUs , 
rumulum adit , ex quo meolumis reuerfa . pfi- 
drope Dominica ^rijfolt priBinam falutem ad 
Beati ojfa recuperar . 

Dìuul- 
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Diunlgauit horum aliortmqtie prodigiorum 
fama Bernardi fanéiitatem. ' ìrCinc foHtim( ^ea- 
ti f ime Pater)"quod immemorahtlthucufque cuL 
tUi quaquevU B, Patris 'viget cognit 'io venera- 
tus , adoratus , ^ SariBus vocatm fuerit . Tra- 
ditiones immemorandi temporis te f omnia maxi- 
ma funi , Ludicra cornmenta , mendaces ntus, 
impias fanBiones tempus abfamit y'^edax Atas con^ 
tamulat . at quA'^eritatem fìprà innixa fimt : 
neque venti perfecutionum r neque feculorunu 
voracitas j neque barbaries ‘Tyrannorum ver- 
tere y ^ abfumere valent. Annos trecentoty&t 
ultra à Bernardi obitu numeramus , 0* toto 
hoc tempore fdelium communio ; populorumque 
deuotio in ipjis DioecefisPrincipibus templis non 
lampadas iiltus tumulo , non nota altari , nort 
T'hura leoni, non tabelias parietibus, non ora-- 
tiones , non lacrymas , non Heemòfynas defiitit 
•accumulare. ' Viguit femper cum inter Oliue- 
tanos tanti Parentis fltos, tum in ter pios fide- 
lium eoe tus erga Bernardum intenja relitto,' 
deuotio ; non poteB ciuitas abjcondi fupra mon- 
tem pofita , moris Ecclefia pugnatrix efi: fulmi- 
nibiis aduerfariorum obteBus . Ciuitates San- 
ati , qui ex eminentwri loco , CAteris integritatis 
lumina mpertwntur . 
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. 7iorum fidelittm erga Beatttm Bemardam 
deuotio mirtim cjHantum incrementa fumpftt à 
tefiimon^s vir&riém fitmma frobitate , S* 
ptbUmi dignitaf e \ & Utteratura fklgenmm . 
Qm de , Bernardo Bt ohm AO meminerint , qui 
papm Sanébnm hominem ^ ' Beatum Eremicù- 
lam Jkn^A B^igÌQ»kv£mdaCorem •vockent : 
authores\ 'oigmttquatìtcr Junt non prateream 
pracipuos qttofdam. Stephahus (oppta Oliftètd- 
nus referens amplt^mum arbitrium cimenti 
Bernardo a (generali Capitulo conceJf»m^ ter à 
(ònBis ijs EremkùkA Sanéftim.appeddttim 
fi tefiatun annal/mn liber, qui in Adorne Olk- 
ueti fterofitnEus ajfermtur, hac de eo habet , 
Ipfi Pater SanEttr fitfiepto AternA 'vita man- 
co i omnibufque Sar0A EccUfiA Sacramentu 
redditurus 'Dommo duplicata talenta ìnter pfit- 
lentium jiliorum manus fimul , ^ marentmm, 
^ inter verba oratioms gaudens in Domino 
exultans Beatum Jpiritum reddidit Qreàtori . 
Pius Secundus Bontifex Opt. Alax. vndeck 
mo Commentariorum libro fic laudat . nomen 
Viro Bernardo fuit , qui Deo plenus [Religio- 
ttis nouelÌA fuit author,. Carmbq Fundator,, 
cuius ofia religiose colunt . 

iltiare ,• Pater Beatifime, «uf tam pium 
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rum SanBorum in numerum cooptes , eiq; Afif- 
fam , OJficiumque ( 'ut mos eB SanBa Romana 
Ecde/tA , cuius in terrts fulgidum caput es J hu^ 
miUime .fupplicamus tihi.' Hoc religioJumCano^ 
hium SanBiJstmis , et doótifsimis refertùmviris 
a Bernardo fundàtum i Hoc prodigio fi Berriardi 
^irtut£c; Hoc injignia eius mfiacula ,• hoc cultus 
iynmemorahiìis d Sacra ‘^"l^iguum Qmgregatione 
Sedis ApoBolicA delegata approhatus ; Hoc iUu~ 
Brium virorum deeiusSanfiitatetefiimonia aB 
integerrima tua lufiitia expoBuìant . Hot Oli^ 
uetanusOrdo SanBifsimi ParentisKeligiofipro^ 
lej ìadtuagenua meo nomine procumherttejtà ée- 
nignitate tua htmniltmè rogant . Vtfiilicet ilium 
SanBomm aldo -exomes , ejuem Italia , ac dipita 
ora , demte colunt , quem ptorum *vota veneran-^ 
tùf" , tfuemSarìBifiimm PatriarchaBenediBus, 
eademque SanBorum B^ina "Deipara ad calum 
inuitauere . atema filutis certum reddidere , ^ 
adDiuinam (^loriam perfruendam feeum ad- 
duxert^ . ■ 

Refponfum p. N PP. Innocenti) XI 

- \S^\Qot^gtegMtQ audtat ^ referat 
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